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Tr. scrittori di mollo grido d sono fra pià 
altri speciaLf/ienJ^ occup(Ui di guest' opera io* 
daUsàma, e nopo !a fhcwt delie ìoro.ìngi^pwie 
meiUiamoni. RBomagnod, il Rosse^UBamd 
Rochette. Degno lor parve di attento studio un, 
lavoro di €ieLebrc cuttore^ die dopo di o/we ooif» 
V Italia MWU9%ì il 4omiiilo àtf Romni ^ottenuto 
hm giuitf e mmitaA of^lauà, m pretmUa, dopo 
ventidue anni di indagini assidue, 2a Storia de- 
gli aDticbi popoU ItaliaDÌ, e ne mostra quale 
n fost$ Vets&r tà»ìh, morale e inte&ttfiafe da» 
padri nostri nella età più, remota^ si indmo^ 
mente fiolUgata coUa xàidUà delle più famose 
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V% Al CORTESI 

nazioni del tempo andco. La somma impor" 
tanza di H elepoto mibìMo rende curiosa ogni 
idea destata, leggendo quest^ opera^ nètta mente 

di uomini addentrati ne 11^ arte critica, nella 
recondita erudizione, tieUe astruse investiga" 
«citi. Giopo quindi esporre in compentUo i 
lor pensammti per dare a questa edUsione il 
maggior grado possibile di pubblica utilità. 

Le notizie suU' Italia prima dei Ronumi, 
dice il Bomagnon^ sono di gran momento 
non solo per gU Italiani e per tutta Europa, 
ma eziandio decisive per la JHosoJub deWm' 
dvUimeniOu U romano imperio comprese quei 
tratto di gU^bo che panfe daUa natura Chia^ 
muto a primeggiar sulle genti. CirconQallato 
daUe parùdi oriente e di mezzodì (verso i con^ 
tinend aàatioo ed affirioano sino al more Cim- 
mer/o), dalla fossa interna del Mediterraneo; 
guarentito dalle montagne deW Atlantico e del 
libano; rinforzato dai €leserti che ridngonb 
•queste fortifioaàoniy wcosaitto nelle parti 
delV Occidente è d(d Settentrione dai mari 
Atlantico e Baltico; intersecato internamente 
da^natUraU comunicasttorU di mari, di laghi, 
^di fiumi; favorito da una latitudine geogra- 
fica sceifera dag/i estremi del caldo e del gelo; 
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LETTORI VU 

ceco la Urrà prèparaia ad una li^rmia $en»a 
esmpio ndPantiMtà, e €he lasàò m retaggio 
U primato deW Europa altre parti del 
mondo. 

Ma gK erorcfi éd romano impero » coli- 

fondono con un* anteriore italica cwiltà sulla 
quale appunto staggirà L'insigne lavoro del 
nostro Autore, Se perirono i faHi peramente 
storici e concatenaH deWIta^ anUriorè ai 
Romard, sopravvissero nondimeno bastanti no- 
tizie per indopinare non solo la matemUà del 
romano incÌ0Ìlimento, ma eeiandio la proce» 
denza delT antichissimo degli Italiani, La qual 
procedenza se fu aMai controversa^ ciò prò* 
penne da queUa superiorità deW Italia per la 
quale specialmente i Gred ambirono di or» 
rogarsene il mento. In ciò furono secondati 
dalla tarda grecomanì<i^ che sul fine della ro* 
mona repubblica inpase gU saittori ladnL 

Pure attroperso le dispute^ può la buona ' 
critica aprirsi ancora una via^ e giugnere a 
segnare la procedenza deUa iuUica djpiltà in 
modo non meno dcuro o probalnle di qudla 
dei Greci. Se ciò prima ora non fa prati- 
cato in una maniera definitiva, giova sperare 
che lo earà non molto pià toM, sempre che 
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grìtaUani neno compresi dallo zelo da cui fu 
onimatQ U cIk Miccoli* In tutte le opinioni ci 
hi^ qualche cosa cB p^o; e se prbm^ non fu 
posdhììe il concordarle, dò aiponnne à ptrtkh 
le ricerche non furono spinte sin dove giù» 
gnene potevano, e sì perchè la critica non /a 
abbatUimìta UlunikMa. J^agfi antidd fu saiUo 
poco e fiwoleg^ato molto; dai moderni fu 
scritto molto e ragionato poco» 

Le favole storiche sono narraùoni «fm con 
ìui Unguagi^o di Hag^one, mercè dèi quale si 

conservarono le tradizioni in una maniera la 
meno alterata» L* allegorismo persomficato con 
cui furono rivestite giocò per consefpare la 
sostanza deifatd e per moittefieme ìa miemo^ 
ria. NeW infanzia delle società la popolare 
intelligenza cogUeva il senso apparente della 
aodma, e la trasmettepa come la riceifetie, ofr-. 
tesochè r allegorismo e la personificazione non 
erano suo lavoro. Il maraviglioso e V eroico che 
decorava le fa^ole^ neWatto che euciloca Tani- 
mumìone^ serviva di cemento per la loro ri* 
cordanza. 

Ma i veggenti subendo che nelle favole stO' 
rìche non d rtuìcfuudeva verun mio arcano 

alla prima i>iualuy scifferavano il vero senso 
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LETTORI IX 

delia faooìa. Udendo per eKsrtsfniO the I* InùC9 ' 
grecoy corrispondente td Giano itolioo, oefdoa 
detto figlio deir Oceano, ogni savio ìnienéeva 
due cose: Vana che trattoposi di un temosforo 
fondatore di ptta cinie, e pèrò òhe non po^ 
teva essere un sol uomo attesoché eg/i da 9è 
stesso non poteva né compiere, nè radicare 
una à lunga operàzione^ guai è quella del^ 
f mmpìiyi/lento; funùone dèe eòmpière nón d 
jniò or (ìinariamentc ^ fuorché colle colonie e 
colle conquiste; V altra cosa che intcn devasi si 
era the d traUa»a sempUùemeHte deUa venuta 
dai mtìre^ e non della paéerràtà o mtstemUà 
naturale daW Oceano, il quale non genera nè 
partorisce uondnL Fi^io del bosco o ddla 
montiigna diced poeHùoméhte amthe in oggi 
un pastore od un cacciatore. 

A malgrado di à ovvie avvertenze abbiamo 
veduto parecchi erudid rifiutàre dei tutto le 
favole aUudoe à* fatd umead, o quand^esse 
non presentavano un evidentissimo assurdo^ in^ 
tenderle a modo del rotsio volgo. Chi direbbe 
per esempio 'che U Baìlty astronofào e filo* 
sofo abbia considerato Atlante carne un re 
effettivo a petto della le^^enda intorno alla 
Kienxa ed aUParte che venipagU attrìbuita, la 
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' quale supponeva il concorso di tanU itudj e 
di fonti tecoUt £ che diremo d^ nmni delle 
popoianom^ dMi iittà e dd territorj dedotd 
da supposti personaggi reali prcdominaatiT 
Comìen ignorare la condizione delle primis 
tìpe popolaaioni, cùrmen ignorare la storia la 
qucà^ afferma che le denominadom etmche e 
territoriali oenii^aiào imposte o in vista di certe 
pardoolarità Ì4>cali, o in oeneragione delia di^ 
vinUà proiettrioe, o in coneegufma del nome 
della tribù come appunto prwfiooroFio i Bar- 
beai del medio evo* Non è meno incompor" 
tabUe il l^SS^ eempre che gli Enotria paca- 
tolo the significa dalle isole del Tento , lice» 
dettero il nome da un re Enotro ^ che Vlla^ 
ììa, ossia un piccolo territorio in fondo della 
Calabria, eòòe U nome da un re Italo, Soma 
da un re Bomolo, e va éucorrendof Tempo 
è ornai di emanciparsi da à zotico modo di 
pensare in archeolopa; ma tal emancipazione 
debV essere usata con assennatezsa perchè sfre» 
nata non degeneri in vaniloquj; specialmente 
^ vi si mescolino stiracchiate etimolog^^ nè 
d coneaUdi V archeologico procedimento con 
oiud&arìe prove. Uopo è procedere da pwi- 
mpj razionali affatto diversi^ uopo è di por 
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fine attè dhddehze sulla orìgine- -deWitaUoa 

civiltà. Questo solo punto è degno della sto-' 
ria, e con questo solo esiste la storia. La vita 
Mehag^a o ttasdonarìa è bend suscettiva di 
una statistica^ ma non d'una storia in cui 
si tratti di quella- serie di vicende e di. pas* 
saggi pei quaU Tumamtà tende a queWequi» 
Ubrìo che nasce daUa soddisfazione de* hiso-». 
gai e delle tendenze che sono nelle mani della 
mUura» Ma per produr questa istoria si esige 
appunto ^indinlimentOg e però T ondine di 
esso forma l'origine delta storia. 

Ciò premesso il liomagnosi rtofi teme di 
offèndere la gloria muàonale negando aWIta^ 
Ua l*orìginario irsdigeno imiviUmento^ d per^ 
chè quest^ offesa sarebbe comune alCAsia^ al" 
V Affrica, aW America ed al rimanente d' Eu* 
ropa^ e A perchè VhaUa ebbe tand meriti di 
superiorità nello spolgimentp dèi seme arreca* 
tole da vincere qualsiasi paragone. Percliè Haf" 
faeUo non indentò la pittura e Canom la icuZ- 
tara si offende forse la loro gloria col dire 
ch'essi furono prima discepoli c j>oi tnaestri? 
Più, ancora: il carattere intellettuale e morale 
di stTitmero non si oa forte coi secoli canceU 
landò per dar luogo al nazionale predomi', 

Tom. L i 
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nantef La Fronda occupata dai AvincU, dai 
Borgognoni^ dai Normanni non ha forse can^ 

celiate le lor differenze per far primeggiare rin» 
delebile carattere dì segnato da CaAone^ da Ce- 
sare^ da Tito lÀno? Che importa che in qae* 
sta classica terra sieno venuti Lihj, Siriaà,^ 
Pelasgi? Qual cosa seppero questi operare nelle 
loro terre notipe.^ Ossennamo cosa hanno sa* 
poto far gritaiiani inisuad da quegli stranieri 
neW arte della civiltà. J'^.ssi negli annaU del 
mondo hanno creato la terza era e percor^ 
sere U terzo stadio delV umano inÒpiUmento^ 
U quale diramato neW Europa ha potuto ri' 
tergere iniziando la quarta età. Ecco ^artì^ 
colo che importa per la gloria naàonale* 

Quindi acdgnendosi a mostrare la derwa^ 
zione delV italica civiltà egli afferma di' essa 
procede da parti diverse , ciò arguendosi dalla 
forma delle religioni ^ dalle denondnazioni et* 
niche e territoriaU^ dal linguaggio e da iifOft- 
ze singolari, E quanto alle reli^oni nel Dio 
Giano raimsa un temosforo di genti non Utan' 
ziaie^ e in Saturno i segnali della introdotta 
vita agrìcola fermata sui territorj. Giano e 
Saturno padri e primi dominatori offrono, 
a suo detto ^ colle loro persorùficaaioni due 
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ere sacerdotali per V Italia, Giano possiede 
la dottrina atlantica di Tagete; Saturno V o- 
rientale de* Cabin. A queite due penomfioA» 
zioni succede una terza nella quale non d 
tratta più, delV autocrazia di Giano e di Sa" 
turno , ma del regno di Giove, fi^io e mc" 
cesMor di Saturno, Giove stancato neU* O- 
Umpo co* Dei maggiori ^ con arti innoltrate , 
àmboleggia l'età dei Padri presieduti da un 
capo, EgU sotto la dipendenxa del F€ito e col 
consiglio degli cdtri Numi supremi regge le vi^ 
cende più importanti del mondo antico. ar-- 
roge il Bacco SalKbzio^ ossia dé* Sahii^ po'^ 
poli della Mesopotamia, Il ndta di ini non è 
punto diverso e staccato dal tt^edco^ dal co' 
hirico, daU* olimpico , ma è sostanzialmente 
lo stesso. Ora il mito tagetico è di deswaeiùne 
libica^ il cahirioo olimpico di derÌMunone 
petasgica, cpicllo di Bacco Sahazio di deriva^ 
zione siriaca. Con queste tre procedenze si con* 
templano tre forme estemè di religioni etràche, 
opend sacerdòzj , mister j , orgie e discipline 
autorizzate e pubblicamente sanzionale , le 
quali <i denotmo la venuta in Italia di gend 
dàìff Affrica e daWJda che o per colonie o 
per conquiste piantarono qui La Loro sede. Il 
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nome di Giano non è escUMPO al Lmo. e 
air Italia ma cT origine Ubica; la ricdatura 
dei oapM e deUa barba di lìd apparente 
nelle pìà andt^ monete è amile a queUa de' 
Berben dell'Affrica atlantica; parecchie dàtà 
raffigurate sui Qasi degU Etruschi più antichi 
hanT apertura auricolare poita al livello della 
Unea mediana deW occhio^ coincidente con 
queUa che fu osser\?ata nelle mummie de' paesi 
ùonfinandcoW Etiopia; i nomi dé monumenti 
religiosi cki Toschi^ cioè decitali, d riscon^ 
trailo ancora nella coà detta lÀbia ossia MaW' 
ritania^ i sepolcri toscani più antichi non dif-^ 
feriscon da quelU della Cirenaica e deW Egitto 
sulle scogliere di làr dal N'dos Vetulonia stessa 
città principale de Tuschi è di origine libica^ 
le monete che le appartengono hanno Giano 
bifronte nel diritta e nel rooesdo la na^e che 
indica V approdare alle spiagge italiane di genA 
straniere: pià in brcQe^ gli stessi Numi predo- ^ 
minanti , la stessa mitologia, U> stesso sacerdo- 
te, gli stesd riti, lo stesso arcano, che a un 
dipresso tromamo nella Caldea, nella Fenida, 
neW Egitto, e neUa Libia autorizzano il Roma^ 
gnon a dedurne la derivazione straniera della 
religione civUizzaaJte delFIiaUa, attesoché gli 
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TtaUam non tono gli autori di (/uella degfi 

altri paesi. 

A convalidar poi V opinione che il primo 
italico indmtìmento na proceduto in gran 
parte daW Affrica di qua deW Atlante compresa 
dai Greci sotto il nome di Libia ^ prende il 
'Bomagnosi in esame le ori^narìe denomina* 
moni d^TtaUa, e ^mostra che gli Oschi , gli 
Ausonj , gli Esperj, gli Etruschi, ed altri po- 
poli non estesero a tutta la penisola i proprj 
ìor nomi, henà gf^ItaU; intomo a' guidi, ri* 
fiutate l'erronee etimologie colle quali alcuni 
pretesero dedurre il nome d'Italia da Italos 
che mol dir eroe, o da un idéato re Italo ^ 
osserva esseri» alcune monete di dttà italiche 
autonome, nelle qiiali^ oltre il Giano hìfron" 
te, e la nave trovasi inipresso in caratteri 
etruschi ora tla, ora y^tla, ed ora i'italu. 
Ma nella Numidia^ egli dice, erapi una città 
capitale chiamata Tala , il cui nome scritto 
àW etrusca si riduce in Tla, sopprimendosi la 
Qocale intermedia, compera di stile e attestano 

varie leggende. Qué* Taliani stanziati colle 
loro istituzioni agricole in mezzo alle potenti 
orde numidiche, forse non potendo ref^re a* 
loro assalti , od estendersi nel paese^ furono 
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costretti ad emigrare ^ e però passarono prima 
in &dUa dooe kudarono le hro tracce colle 
celie sepolcrali sulle scogliere dei monti, indi 
Tuscania dove pratica^op^ lo stesso. Di là 
re» col tempo forti e numerosi estesero il loro 
domir^o^ fiorir pi fecero la ci»Htàj per cui 
dimeudcati i nomi di, Ausonia , di Esperia , 
di Enotria ^ che ù erano succeduti V un, L'altro 
ntìl€mma regionus, pi perpetuarono queUo d'I' 
taUa. A quesf Itati è dottata la ptUeraità del 
nostro inidvilimento : titolo di merito immenso, 
4i dittino splendcTfi^ di memoHu indeld^He* Arì^ 
floCife rannnemora questa gtente in uno stalo 
di innoltrate instituzioni sociali in tempi molto 
anteriori cUl'età stessa di Minosse^ che secondo 
i cronolo^sA cadrebbe di circa 1406 aoià 
prima deW era polgare^ e precederebbe di 653 
armi La fondazione di Jìonia. Fitu Ionia ju, La 
Òtta lor principale; e se italica cioè atiantica 
fu (a pianfa deW inà^Himenta e deUa fa»^ 
la^ V Italia a buon ^Uritto ottenne e man- 
tenne quest'almo nome^che divenne .proprietà 
personale degl* Italiani a motipo deUa lor /in* 
gua, la quale partendo daf suoi primi £emo- 
sfori scufòC a traverso di tanti secoli senza in* 
P^ruAÌonje,c.qol. contiamo uso de^ suoi, elementi. 
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e coUe suisi^arie aoquinàoni iUpennè pura^ 
regolare e pulita fino a spogUard dm dtttoiu 

ghi e racchiudere una pieghevolezza adattata 
non solamente alle opere di estetica ma anche 
a quelle deUa più sublime filosofia* 

Lungo sarebbe il volere partitamente seguire 
il nostro filosofo nelle sottili e astruse sue in* 
da^ni intomo ai segni che accusano derioa^ 
Zìoni atlantiche^ pelasgiche « siriache^ da lui 
ravvisati nel recondito significato de' nomi di 
luoghi^ che, a sua detta^ con quéUi dé luoghi 
d Affrica e d^Ana coincidono; né* porf pdsd di 
aniìcftt scrittori greci e latini onde que* nomi 
ci vengono; nelle pratiche italiche relig^se e 
wili che con quelle delie indicate regioni d 
assomigliano; nelle indicazMom territoriali ed 
etniche italiane^ siriache e numidiche, per ìe 
quali fidatamente conclude che o questi nomi, 
queste pratiche ^ questi rìH sono passati da 
noi aUa Siria ed alla Numidia^ o da quelle 
vetuste rinomate regioni a noi* Il primo modo 
non è ammissibile^ perocché consta daUa stò* 
ria che prima de* taréUsnmì Romani non fu- 
rono dall'Italia spedite genti in que' luophi : 
dunque è forza ammettere il secondo. Laonde 
UbidiCf pelasgiche e drìache furono ìe ori* 
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girti delV italico incivilimento^ oale a dire che 
esso a noi fu esportato da genti tanto della 
Mauritania guanto deUa Siria ^ àa maritii^ 
ma^ da interna» E per ultimo riiultamento 
propone il seguente ristretto cronologico della 
storia cÌPÌZe anteriore a Roma, 
Diàotto secoli circa prima délt era polgare^ 

die* egli, P Italia era ab il afa da pastori qui Pe- 
nati a stanziarifisi. Dugento settantatre anni 
dopo alla prima oenuta tU genti straniere com* 
pajono gVItali detti ancora Enotri perchè po^ 
sero a coltura ih terreno ferace della Campa'' 
nia^ poscia g/H Umbroni perchè da per tutto 
fabbricarono case e torri murate. L*ÌM»t>iU-* 
mento quindi stanziato in Italia incominciò 
nel 1584 prima delVera nostra volgare, 

QuegVltaiH resi forti coU'Enotrico inciviU^ 
mento^ e colle popóttudoni aggregate dovendo 
sostener la solita lolla colle tribù pastorali de* 
^cuUfde' Morgeti e d^ctUre minute dmilitribù^ 
esercitano per quasi tre secoU la lunga e san^ 
guinosa guerra della propagazione deW inci" 
uilimentOi e di QÌttoria m s?ittoria si estendono 
su tutto il gran paese di qua e di là del^Apm* 
nino ed occupano la falda delle iUture di quasi 
tutta l* Italia, Da ciò nusce la dii^isione d^In* 
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itìmhria'^ Olumbrìa^ VilUmbrìa, A questa guer^ 

ra sembra posto fine colV espulsione di ffuc 
pochi Siculi, i qiuUi o non essendosi assog* 
gBitati o non essendosi rifuggiti presso i Liguri 
ed i Sanniti furono nel principio del dedmo» 
terzo secolo twanti aW era nostra volgare so^ 
spinti in SiciUa» 

Ma due secoli e mezzo dopo la venuta 
de^V Itali comparvero gli ^iiriaìil dall' ultimo 
littorale della Siria, e i Fenici daW isola di 
Creta in Italia* Gli Mrìani pigliano stanza 
intomo alle foci del Po e giungono a domi* 
nare il golfo Adriatico. I Fenici si stabiliscono 
nella Fillombria sotto il nome di Satumii e 
pi fondano un piccolo Stato territoricde e ma^ 
rittimo. Essi sono precisamente il Sntuvnus 
arma Jovis fogieos c2i Virgilio. Ed ecco tre 
potenze m^Uizzanti nel corso del decimoqwnto 
secolo prima délVera volgare sulVitaUco con- 
iinente^' le quali in parti diverse sì per mare 
che per terra danno opera a propagare la vita 
stanziata e progressiva civile. Queste tre po^ 
tenze sono gV Itali detti Umbroni, gli Adriaci, 
ed i Fenici tirreni. Ma V opera maggiore fu 
tutta compiuta dctgU Umbroni. Ad essi toccò 
la suddetta lunga e sanguinosa guerra di quad 

Tom. I. e 



XX AI COaTESI 

tre seóoU propagante ta pUa ^ile. Ad em de* 

vesi dapertutto U erezione delle prime case ?7U*- 
rate, dei bor^fù, delle città munite, . delle cO" 
ionie, e la prepalenxa della lor Ungua, béhchè 
comune ne fos$e il fondo colle olire popola^ 
zioni sottomesse e fin anche con quelle dei 
lÀguH, la venuta dei quali d può stabilire 
a 576 onm prima di Rorna. AUre guerre 40- 
stennero gV Itali collegati cogli At rìani contro 
i Fenici stanziati nel Lazio c nei contorni 
donde m furono anche cacàad* A questa Ze^, 
dice il Romagnosi^ fa dato il nome d^Atr» 
Usca ossia Etrusca, L'epoca di essa venne dc' 
terminaJta negU annali pontificai Etruschi, i 
quaU segnarono appunto il principio della loro 
istoria a quattrocen€ anni circa j>rinia de.ir era 
di Roma, e quin(U verso U 11 Òo prima deU 
Pera Qolgfxre, 

Or qui si apre una nuopa ed imponente 
complicazione di guerresche vicende, di prò* 
gresd e di decadenze importanti il nostro in- 
dviUmento. Nello spazio de^ prefati quattro* 
ccnC anni campeggia parallela sì la storia Elru^ 
sca che P Italica dtegU Umbri. Questo tràtto di 
tempo inconùnda cotta suddetta lega espA* 
lente i Fenici dall' Italico continente, i quali 
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passano néW Attica, Esso oiene poi prosc^uLto 
colla emulaziom di iiominio fra gli Umbroni 
e ^ EirjÀichi pmr soUoporre trìbà nomadi^ a 
tahoUa oorUendere fra loro, talché dopo le 
precedenti guerre della introduzione e della />ro- 
pagoiione dM'màiÀlimento si esercita quéUa 
dMa coits«rvattofi«. Quesito stesso tratto dì 
tempo viene finalmente cJiiuso nell'Italia su- 
periorfi colla occupatone fatta dai Galli a 
cui soggjuscqu0 F Adria j e neU'haJia meridio^ 
naie coWooeupaàone deW Enotria operata dai 
Sanniti, U Italico incivilii nento viene quindi 
nmacdato di morte; ma i primordi di Roma 
spuntano in secreto, e le speranze d' balia 
vengono per molti secoli assicurate. 

Il prospetto cronologico {fui prodotto, dice 
il Bamofpiod, è imna^U mera proposta sertza 
prova alcuna^ ed egli stesso ben vede che a fron» 
te delle vigenti opinioni apparirà temerario. Ma 
noi, soggiugnesobbiam . diritto di ricusare una 
defirùtifia condmma prìma di qualuiMfue di' 
scussione, e quuidi d* invocare un giudizio a 
causa pienamente conosciuta, doò dopo le 
prove <^ siam pronti a sottoporre al ùibu' 
naie dd, pubblico* 
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Daolci neW animo che V im^ida morte ci oò- 
bìa involato (iuest*cmimoso filosofo che, qw&I" 
do 9 wrebbe forse chiarito più largamente le 
profonde sue idee^ e dato al suo sistema (jurllo 
sviluppo maggiore di cui gii pareva capevole. 

tuttavia fosse vago di m^lio conoscere cO" 
nC egli ordinasse i suoi razioidnu^ da guai fonti 
ei traesse le archeologicJie nozioni, quali lumi 
recasse a cenni e luoghi antichi autori per 
dedurne P origine e il progresso deW italica ci« 
Pi7fà, vegga la non breve sua memoria divisa 
in tre partii e inserita ne* volumi LXIX e LXX 
deUa Biblioteca XtaUana, 

Se non che idee affatto opposte a quelle del 
Romagnosi lia su ^citato nella mente del Ras» 
setti y per rispetto ai principio e progresso del* 
Vitalica civiltà, V egregia opera- del MicaU. U 
Rossetti ha per fermo che V origine delle na~ 
zioni sia e debba restar ignota a tutta nostra 
potenza intellettuale, e presentarled guai emg* 
ma ndsterioso U cm sciogUmento quanto è 
più desiderato e tentato, tanto meglio ci si 
cela e rifugge lontano da ogni nostra perce^ 
zione. La ragione e V esperienza, dice egU^ 
evidentissimamente ci mostrano che V uomo d 
moitLplica, che moltiplicandosi si consocia, che 
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consociato si sviluppa, che sviluppato progredii 
sce al suo perfezionamento, per giugnere al 
quale ha per natura in sé una potenxa motrice 
ed un organismo esecutore dei movimenti di 
questa, Vuomo moUiplicandosi sotto le in» 
fiuenze d^un paese qualunque^ che abbia eguaU 
condizioni di suolo e di d»lo, bsjìa di cUma, 
forma una generazione la quale col progredì" 
mento della moltiplicazione costituisce prima 
le sue £ri5ù»- poi i suoi popoli^ indi una na^ 
zione. Formate le naziom esse progrediscono 
per proprio organismo e potenza intellettuale^ 
senza necessità che qtsesf organismo da cornuti* 
que preteruàato o susd^ato da altra nazione 
non prodotta dulia sura propria moli /plicazione 
e consociazione, Imperocché volendo asserire il 
contrario bisognerebbe presupporre l^eàsienza 
<r un qualche naturale prìmlegh tra generar' 
zione e generazione^ tra popolo e popolo^ tra 
nazione e nazione; suppoM che il Rossetti 
crede essere assurdo. Ho premesso, die* egli-, la 
influenza del clima ^ cioè della diversità delle 
condizioni di cielo e di suolo, e quindi anche la 
naturale necesàtà di una differenza tanto nella 
moltiplicazione^ quanto nello sviluppamenìo 
e nel progresso della potenza m^jtrice deW. or* 
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ganisrno operatore del perfeàonamento deU 
fmdimduo^ d/éUth gBMWone^ del popolo e 
édla mmone. E in queda premeua egU eropo 

il principio e la spiegazioìie di un maggiore o 
minore progredimento delle naùoni veno un 
fola B tal eltro determinato punto del loro 
perfadonamento, non ehe poi di quMo detta 
loro cuhrdnazione. Ma questa diiperntà di pro^ 
§re$to^ non nasce ffà da infaiorità intrinseca 
di potenza motrice ù d^orgaidtmo^ noMcebenà 

dalla superiorità degV impedinienti che il clima 
frappone aUa moltiplicazione ed alla conso^ 
danone^ tpuadi aUo sQìlnppamaUo ed al pro- 
gresio^ Jena» però dm A fatta tuperiontà «2» 
impetUmenti ammortisca nè la potenza mo» 
trioe» nè rorganiBno operatore» La differenza 
certa non è the netto iriluppo e nel progresso 
o accelerato o ritardato deli' influenza del 
cUma, 

FemoÈa questa dottrìnOf gmdatoQÌ^ conCei 
dice, da masóme generali della critica filoso* 
fia e della storia delV umanità, ammette Vori" 
gine degU> jiborigmi itaUanif àoò Singoli primi 
che m>n abMamo onde prosare nè per otto- 
nenza di stirpe aliena^ nè per autorità di sto* 
rie, venuti di fuori: queste qMà per così 
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dire naHe le oonsideta in Utato ancor mobile o 
tendharhara dì colleganza; e le riguarda come 

in uno stato ancor nomade, dal quale sdi- 
rono a farsi pastori ed agricoltori sedentarj 
con forme dimore^ con siabUi mairimonj in 
società permanente, e con aerdoo di -ard 
manuali, talché non può nemmeno dubitarsi 
aver essi acconsentito ad una comune legge* 
Nega però che dalle re^fu ifelT Oriente o 
dall'Egitto ci fossero n eli* adolescenza della 
nazione, qua recati, come altrove in Greda, 
buoni insegirumenti di una vUa pià raffrenata 
e mi^iore^ o che ciò suppongasi opcmufo per 
migrazione di fam^liCf o per esteso^ comecché 
tadto 9 commerao di sacerdoti da un paese 
air altro. Jl^nchè d numoano prooe incontra» 

stabili di tali mi '^razioni e commerci sacerdo^ 
tali pare a lui che d debba astener daWammet'- 
terU, à perchè non pi ha necessità di procedere 
per pi(^ d* ipotesi, là dooe la natura ci guida 
alla verità, e sì perchè nel concreto nostro 
caso sembra che la scienza miica possa gmare 
ulteriormente più che non giovò prima a stabi* 
li/ c la priorità del sapere e del fare degli anti- 
chi Italiani a fronte deW esotico innesLo die 
tutti in adiUetro prestabilirono, e tutti anche 
og^di studiansi di difendere a tutta possa* 



XXVi id COAT£Sl 

In fottìi allorché gV Italiani poterono met' 

tersi a contatto colle lontane regioni del- 
r Oriente e del Mezzodì doQeano etsere g^àpro" 
gredìH a tal punto di àviltà éTa^ere proprie ta^ 
hit ari istituzioni^ dottrine ed arti. Tale contatto 
potea lor porgere nuove mcUerie, nuoui metodi^ 
nuopi mezù^ non mai un nuopo sapere ed un 
nuoQo fare, Poteano par esse invaghirsi sol* 
tanto di straniere forme, ed indursi ad imi^ 
tarle, da perchè pia^centi per la novità e sin- 
golarità ^ da perchè necessarie a nuovo van^ 
taggioso commercio cogli stranieri. Ammette 
quindi che invasioni di Pelasgi e di Libami 
e d^IUirid deno aovenute in Italia, ma di ciò 
tuttavia non d turba minimamente^ perocché 
sì fatte ini^asioni meramente barbariche non 
sono tali che abbiano portato nè istituzioni, 
nò dottrine, nè arti ch'Itali, ma solo ten^O" 
rarìo impedimento al loro naturale progresso, 
E di tali invasioni ben altre ne accaddero 
senza conseguenza madore, perdocchè gV in- 
Qosori o furono tosto o tardi respinti e spenti, 
O si sottomisero eglino stessi all' incivilimento 
che trovarono nel paese invaso e vinto^ 

Quando ottimamente ritiend che la maC'* 
china del governo etrusco fosse fuor d' ogni 
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àubhio istituzione sacerdotale^ che questa 
fosse derivata da quella sapienza che reggeva 
allora il mondo per conformità di bisogfd^ di 
mire e di droostanze così nelC Oriente come 
nelL' Egitto ^ ìiQìi è mestieri di ricorrere ad uo-^ 
mini travagliali^ a famiglie fuggLoscihe di stirpe 
sacerdotale^ e supporle fatte maestre agjU Etru^ 
schi, quandi è certo che questi aoeano non solo 
la forza nvz la scienza del governo. Concedasi 
die una perfetta o quasi perfetta conformità 
di bisogrU^ di mire e di circostanze produca 
una sapienza medesima^ e quindi la parità di 
sostanza e di forma di gQ\>erno ^ e forse anco 
di arti e di costumi: ma allora la pera causa 
di questa parità mirabile sta in queW <icciden^ 
tale confuruuta di bisogni, di mire^ di circo^ 
stanze di due diverse e lontane nazioni, non 
già nel fatto deW ammaestramento die V una 
si derivò da un'altra per quaUÌ0Oglia reciproca 
comunicazione. Se per amendue queste cause 
mancano le prove isteriche^ e bisogna appiglicarsi 
ad una ipotesi , la seconda avrà ncuramènte 
meglio che la pritna tuUu d suJJìa^LO della 
ragione critica. 

Il sistema della derivazione della <ÀviUà e 
deltarte da una nazione e quasi da unico 
Tom. I. il 
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slipile è pur trofffìo quello che prevalse in ogni 
tempo e in ogni scuola. Pare die tutte le na^ 
zioni abbiano ambito di fard emanazioid di 
altri popoli^ e di altre terre, ffuad che si vergo- 
gnassero di tenersi uwentrici delle cose loro. IL 
lóro culto, ogni scienza ed ogni arte dovea 
loro essere provenuto di fuori e da lun^. Non 
sarehb'egli ornai tempo che la critica si occu- 
passe seriamente a combattere sì fatta super^ 
stizlone almeno circa quegfi argomenti dei 
quali possediamo ed andiamo scoprendo gli 
originali e parlanti moniuaenti? La scienza 
archeologica che ha fatto; in breve corso di 
tempo cotar^ progressi, ed a cui tanti iZ^u- 
stri intelletH ora dedicano i loro studj potrebbe 
certamente riuscire a questo scopo; eppure pare 
al Rossetti doversene ossea dubitare. Essa^ di- 
c*egU, ha preso una direzione di prevenzione» 
Lo spirito grecanico e V egiziaco la predoirii" 
nano, Jl primo oltre agli antichi suoi partigiani 
ne ha grandissima e distinta copia di moderni^ 
tutti pìeppià tuxesi per le ultime scoperte deUe 
necropoli italiche. Il secondo che da gran tem- 
po era scaduto di attintà e di credito è pò* 
tentemente risorto per le scoperte dello Cham» 
pollion e dei Ilosellini» E non andrà guari 
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« (he ne vedremo prorompere un Urto quad 

nuovo del tutto; e questo tarà V indtanico^ U 
gucUe tutti probabilmente gli altri supererà u 
ingojerà fmUtoito^ 

Pertanio satebbe^ a iw^ detta^ denderabUe 
die ne sorgesse fui cT ora mi quarto , fonda^ 
tore di una quarta scuola, a cai darebbesi il 
nome di autottomoa, e tuffmo tempUcUsimo 
di raccogliere àstematìeamente in tante serie 
separate certi fatti e mony,menti determinati 
di offii antica naùone, avvertendo di atte* 
nerd con fed^ià-alla pretta sostanza e al fon* 
damento di quelli. La prima serie conterrebbe 
U principio fondamentale della religione di 
ogni popolo e la 'forma sostanziale dei mo 
culto; la seconda quello del governo .cipìlé; 
la terza le qualità , la forma e V uso delle 
armi; la quarta U costume di abitare e di 
stìre; la quinta le leggi e gli ud de'maù'imonj; 

e fifLalmente la sesta i riti funerei e sepolcrali. 

Attendo cosi in ogni serie il paralello con* 
dnuo di tutte le naùoni antiche sopra un de» 
iemunato oggetto, e quindi il confronto del cren 
nolo^co progresso dello sviLuppamento sociale 
nel sapere e nel fare, d oprebbe U mezzo etnden' 
te per un criterio dcuro deWautottoniao della 
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deri*>€tzione di ciascuna nazione» Con n fatto, 
metodo venehhesi forse a conoscere gU assurdi 
ai quali conduce il sistema delle denegazioni 
e degli innesH; percioccliè si troverebbero na» 
fùoni che presenterebbero in ciascuna serie 
molte uniformità e quasi identità di fatti pri- 
mitivi, senza Qedercisi nemmeno possibilità di 
comunicatone non che di derivazione. Che 
se a questi quadri aggiugnerasd quello de* 
popoli di moderna scoperta delle Americlie e 
delV Australia i il confronto riuscirà vìeppìi/k 
concludente e forse decisilo contro il chimo* 
fico, principio della necessità deW innesto est* 
Pi/e o dvllii dcnvazioìLc di nrnote nazioni. 
Strana gli pare. V opinione per la quale dicesi 
c7ie un rozzo popolo venga per le divisate co- 
municazioni, mediante il traffico^ a ricevere 
queir innesto del saper^ e del fare die più gli 
abbisogna peh isviluppard e progredire. Im- 
perocché r interno suo proprio- sviluppamento 
dee essersi ^fV* assai innoltrato da sè medesimo 
prima che gli sieno possibili, cioè noti ed ese- 
guibUif i mezù di quella comunica^aone, Pro* 
gresso asseu maggiore richiede» ancora perchè 
la rozza nazione inducasi a tramutare le usate 
antiche costumanze del fare e del sapere suo 
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nadonaìe con quello che nuooo le d vieneM^ 
dnuando o da venturìm estrani, o da proprj 

viai!:!j:iatori. Chi ne dubitasse avrà donde con-- 
vincersi esaminando partUamente le. staUsildie^ 
non solo delle dipersé nazioni óra pìvwH o 
de* loro popoli, ma financo delle Parie promncie 
o dei distretti di una jfravincia medesima. Se le 
Mole oomunieazlon>i commerdidi dei popoli, ed 
U eontatto personale dei loro indipidui bastai'^ 
sero a (JuelV uopo^ tutti gli Europei dovrei)" 
bcro ora starsi del pari fra quelV apice di ci^ 
piUà e dì perfezionamento iodate e cipile ^ 
quale dicesi essere giunta una UUe o tal al^ 
tra nazione europea. Eppure così non è : antd 
contìnuamente d esclama daJiCuna suU* arre^ 
tramenio e std ÌMwbarismo delP altra, E se 
tanto miracolo non può avverarsi oggidì, con 
gaale senno lo si porrà aPQerato fra le rozze 
nazioni di epoche anteriori ad ogni istoriai 
Qwmto poi ai monumerUi iconid, prinui 
di statuire definitivamante che miti e forme 
ed emblemi e sitnboli darivino da stranieri am-^ 
maestramend egli porrebbe che ^'indagatori 
si spogliassero di eerti eh' ei chiama pregiudizi 
ornai troppo comuni, quali sono i.^ quello di 
polare che ogni popolo o ruiuone sia ooloitta. 
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o mffUe inaetio ài altra rutnone wite; ^.^ die 
ogni arte abbia avuto un suo proprio ed 
uaico td esclamo iiwetUore; ^.^ die certi po« 
poU o rtorioni deno i prototipi del sapere o 

del fare degli altri tutti; 4-^ finalmente 
Qgai figura di azione rappresentaCa dai mo* 
numefUti iconici^ e particolarmente sui. pad fil-» 
it^h dehha assolutamente essere reìatipa alla 
storia, alla favola, ed alla simbolica <U un 
dato popolo. 

. Ed ecco due scrittori di parere onninamimUe 

opposto intorno airorigine e al progresso deU 
Vincivilimento e deWarii italiane. Retribuendo 
essi ben giusU e meritad encon^ aUa dotta /a- 
tàca deW egregio Micali^ soUeiHsno la loro mente 
air altezza del soggetto da lui trattato^ e me- 
ditandolo profondamente, Vuno deriva V ita* 
Uoa àmltà dalla NumidiUf dalla &ria, dalla 
Fenicia^ V altro dalla potenza e daW organismo 
da Dio creatore dato alV uomo^ che^ socief^ole 
per natura^ non può non moltìplicarsi^ cresce^ 
re, svilupp€srd e progredire' al suo nobile fine. 
Udite le opinioni dei due prelodati scrit^ 
tori, (?uolsi porgere ascolto pure a qutUa del 
terzo ^ degrùssùna anch'essa di attenta com- 
derazione. Anziché speculare il Raoul ^ Ro* 
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eWfe intomo alla origine e al progresso del- 
V italico incivtilimento ossen>a nella nobile fa^ 
tica del chiarissimo nostro Autore la serie co- 
piosa de'monumenH che accuratamente pro^ 
duce ed interpreta, da^ quali meglio che da 
discussioni più o meno critiche^ da interpreta'^ 
zìoni fUoìo^che più, o meno feUdf d può co- 
noscere la condizione degli antichi popoli* 
Niun dubita che la scienza archeologica non 
abbia ornai tonto estesi i proprj confini che 
V erudito Lettore non può pià dilettarsi di la^ 
boriose compilazioni, di sistend fondati sopra 
basi mal ferme o ruinose , ma chiede fatti , 
chiede monumend nazionali che sono Vespre9* 
sione delle antiche credenze ed icfee* rese nel 
modo il meno sospetto di alterazione o di crrO' 
re» Operati quesn daW orti che dipendono dal 
disegno in quad ogni età del sucoesopo *pì* 
luppo de* popoli anticlù^ costituiscono gli clc'^ 
menti più curiosi della prisca civiltà, ci ma- 
nifestano le particolarità pià notabili risguar^ 
danti le opinioni religiose^ ^ usi della 9Ìta 
o cii>ile o domestica^ le tradizioni deW età 
eroica; notizie tutte o imperfettamente accen- 
nale^ o affatto ommesse dagU storici Gred e 
Latini, Da questi monumenti in fine si ap- 
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para a conoscere il- carattere^ la cultura^ U 

genio de* tempi ond' emanano^ massimamente 
raffrontati con quei deW altre nazioni credute 
le piiùt toegìiaie del mondo antico. Applaude 
quindi alla industra solertti del nostro Au^ 
tare che in lao tavole ne adunò non pochi, 
al iómmo rari e preziod; e ^aochè affermò 
^ a^ere avQerdtamerUe lasciata aperta agli 
arcÌLeologi la via a più ampie e nuove illustra^ 
zioni il Raoul» Rochette brevemente ti t^adiscor^ 
rendo^ ed ora ne rafferma le arcane dottrine, 
ora mostra C esterna' derivazione di numi, fa-- 
pole , riti e costumanze di i?arìe nazioni^ con 
opportuni raffronti e discussioni erudite cite 
recan maggior lume alt idee del nostro Au* 
tore^ e ornamerHo non vano alla sua t'^7 6':;//i 
fatica. Reputiamo dunque prezzo deW opera, 
sceglier quelle osservazioni patuteci, fra le 
molte per lui fatte, più curiose e riotabili^ e 
affinchè ognun vegga a quali monumenti e 
luogfti del nostro Autore d riferifcano ne indi-' 
cfuamo U polumé, la pa^na e la tavola nelle 
seguenti 

ANNOTAZIONI 

■ 

T. HI, pag. 7, fop. XIF, XV^ XVI. Intorno 
ai poM di terra cotta formati a foggia di co* 



Digitized by 



LETTORI XXXV 

nopi effoiani con savrapposteQi per coperchio 
teste umane^ che dal Mudali saggiamente cre- 

donsi ritratti di antichissimi Etruschi^ non fia 
ifmtile consultare U Meyer nelle note al ff'in* 
ckehnann {^erke^ ITI, it,S, 430,011111.740)^ 
ringhirauii ( ^loaum, Etr. Scr. FJ, fap. G 5, 
e Mus. Cbias. top. XLIX^ p. So), il Dorow 
(Yoyage en Étrurie, pL fig. i a e b; pL VI^ 
fig. I e A n), e specialmente udire lo stesso 
Raoul' Rocìmt te che trovò un vaso canopico raj- 
Jigurato sur una greca stopìglia presso U conte 
Pourtalès-'Gorgier (Moo. iiiédiU, p. 87^), e 
riflette che auciin des antiquaires qui nons 
oDt fait coooaitre ceè curìeux moQumens de 
lahaate cìvllisation étrosque récemiii«iit sor- 
tis des liypor;ées de Chiusi, et qui ont cher- 
cbé à expliquer^ d'une maniòre plus ou 
moÌDs plansibie, et par des rapprochemeos 
pins oa moina beareiix, le inotif réel et lé 
vrai caractère de la téte humaine qui furmr 
le cuv.ercLe de ces oroea cìoéraires, oe s'est 
servi d^QEi meoament de méme geore, mais 
d*nn nutre àge, qui appartieni évìdemmei t 
au méme ordre d'idées^ et qui me parali 
propre à décider la questi oo. G*est une urne 
de terre cuile qui fut trouvce, eo 1705, daas 
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le territoìre de Ferrare» à la aoUe d'uoe 
graada inonda tioo.. Gelte oroe avait od eoa* 
verde forme d'uue tele ìnimaine^ comm© nos 
canopes étrusques, et cette téle était uu por' 
iridt de femme^ ayant lea cheveaz épara, à 
la manière dea Prmficm : ce qai indìquait la 
|>rofe;»sioa de celle fetnme, d'accord aveo 
rinacrlption gravóe dana le food mème de ce 
cottvercle, laquelle était aiaai con^ae: 

HEV. 
FL. QVAETILL. 
PRAEPICJi 

sur le borei tlu couvercle se lisalt encore 
celle tnscriplioQ : v. anxc. uu, elle a pécu «oi- 
xanie et un ans; ce qui ne laìaasait ancun 
doute sor la nature de ce monument; voyez-en 
la descriplìon deus le Mus. Capilol. T. Ili, 

ia5*6« In fatti osserocLodo p€trecchie di que^ 
ste teste veggond di età , fi$onoima e tesso 
differenti, e talune operate bensì rozzamente, 
ma in maniera che non può non riconoscer^ 
pisi la procedami da un tipo umano eseguita 
con apparenza di molta fedeltà, 

Pag. la, taif.XVlL Anche intorno al m^eU 
lame d'arpUa nera non cotta ma prosciugata 
al sole^ di paria forma^ con bassirilìepi fattipi a 
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Oampa diU^niemente adunato e prodotto dcd 
nostro autore, Peggasi U Doroiv nel^e Mem. 
Rom. di Antich. e B, A. T. VI^ e nel Voyage 
dans r£trurie, ring^ami ne^Maseo CbiusiDo, 
il de W^Ute Tie/ Gutalogo del Museo Darand, il 
Quaranta nel 11. Museo Borbonico ( F. Vl^ 
tap. 56). Non può dubitarsi die i soggetti raffi'» 
guratìn non mostfino V influenza d^idee reU* 
giose trasportate dalt Oriente in Etruria ne* 
tempi del suo più remoto incmlimento* JVbfa- 
biie fra gU altri è una figura fomminea alata, 
che preme afferrati pel coUo due uccelli oo» 
guatici; nella quale saggiamente il Micali raV" 
visa molta relazione coWlzeà alato de' dUn» 
dri babUoneà, nmbolo del buon Genio aUe 
prese coW Khrìm^in {Ker-Porter, Voyage, T. IT, 
pL 80, a, p, 4^5 ). Uno di que due uccelli 
è, il cigno, tristo aninude creduto dall' anti- 
chkàdistruttor della propria spede {Arist. Hist. 
ani in. IX^ i; Aelian, H, V* lib, 1, c. 149 Mlien, 
IX, p. 396). iVe' Ubri «acri ti cigno disegna 
un uomo crudele ( Psalm. 90 e 18 ) e la carne ' 
di esso era vietata agli rei (Levit. XI, i3; 
Deut. XI 16). Ugual soggetto vedesi sopra 
idtri posi di fabbrica egizia che frequentemente 
scopronsi a Nola (Mus. Bertoldian. p, 95-97; 
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Mus. Borbon. I. e): Co voit dooc, dice il 

Raoul- Ruchette ^ à quelle source antique et 
orìenlale avait éié puìsée l'idée primitive re* 
présentée sur nos yases étrusqaes d'argile 
iioiie, avco basreliefs, comme àur ìo:} Viibcs 
peiuts (iti fabrique égyptieone, et d'après 
qocl modèle én avait élé réalisée Ti ma ga 
syniboliqiie sor ces monatneDts petnts et 
sculptÓ3» ap|ìarlenant à la plus baule civìli- 
sation grecque et étrusqae; et i'on a daos 
nei exemple uii des traits lé plus Frnjipnats 
He ces antinues rapports, de l*Euuric ci de 
la Grèoe avec rOrieot» qui se foodeot sur 
lea fraditioDs hìstoriqaes, comme iU se jastì« 
lient par les monumenls (ii^nrcs do deux peu- 
jdc-s, et qui, bieQ éludié^ daus leurs prioci- 
pes et dans leur conséqnenpes , ne peuvent 
m^inqoer d^ouvrìr un charop yaste et fécend 
aox études arcbéolugiques i^Journ, des «Sa- 
f?ansj 1834» mars^ p. 14B). 
' Pa^. SS) tap. XXIX, n. a. È assai probabile 
che la dea fornita di quattro al dorso , due 
distese in alto e le altre verso terra^ con tU' 
tulo in capo , c/ie neMa destra tiene per sii»- 
holo una colomba^ sia V AsLarte fenicia ricono" 
òciuLoifi dal dottor Munter ( Relig. dei: Kai tb« 
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i7, J, p. 70 e 168) la quaJU modificata «e- 

condo le idee dei Greci vedesi in altri ido' 
letti di antico stile (Paciaudij Mooum. PeIop« 
i/, i3o), 56 vi ha chi dubid. ancora deii'in- 
fluenza che hanno avuto le idee cuiatìche' sìA> 
monumenti primitivi della cìvvUà etrusca non 
ha che a osservare ^' Aterga ti$ osda la Der^^» 
ceto nriac€t^ il mostruoso Scilla, Z'Uomo taa» 
l iiioute, ed altre figure simboliche, recate dal 
nostro autore e tutte procedenti da orientali 
dottrine, penetrate in Etruria nella più tUta 
antichità, 

Pag, XXXII^ n. 6. La dea vestita 

da lungfi tunica freguxita alVorlo, e coperta 
di un gran peplo che dalla somndtà della te* 
sta le scende parte sul petto e parte addietro' 
fino aUa sommità della veste, credula Giw^ 
none o Cupra^ con molta probabilità può crè« 
dersi di origine orientale trovandosene nelV i^ 
sola di Cipro V idea primitiva, e indubitabU* 
mente il tipo pià antìco^ (Mimter, der Tem- 
j>el der Himmlisch. Goeltiu i'aphos. ò\ i, 
et llelig. der Kailhag. S, 62, st). 

Pag, 49^ top. XXXVI, S. Benché raro ne* 
monumenti dell* arte sia il mito di Atlante f 
pure vedea^i rajpgurato sulla cassa di Cipselo^ 



« 
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sulla barriera del trono di Giove Olimpio, sul 
bassorilievo d'una delle porte del tempio eretto 
neWAUi dagli Epidamnu^ sid trono di ApoUo 
Anudeo sempre in umane sembianze^ sempre 
in compagnia d'Ercole inteso a cogliere i pomi 
deg^ Orti Esperidi, Scorgesi ancora sur un 
Muo ff^eeo della Libreria Vaticana (Posteri ^ 
Pictur. elrusc, in Vasc. T, IJI^ tav. ; J/a- 
nuLton^ T, lU^ pL I94)> sullo specùìuo etru" 
SCO edito dal nostro autore, e specùUmente sul 
superbo Paso trovato neW aprile ÒA i834 in 
un sepolcro a Ruvo e acquistato a Napoli dal 
maggUfT LamberlL La notizia ne fu data dal 
BolletliDO di GonrispoodeD28 Archeologica 
(1834, p, iGh) e la figura di Atlante che fa 
partii di quella ricca composizione dal prelo' 
diUo Raou^Rochette che ha fiuto U mito di 
AllUnte soggetto duna sua dotta dissertazione. 
(Mémoire sur les représenlations fìgurées da 
persooDage d'AUas; Paris, x835). Ndlo speo* 
cUo c/ie sdam osserpondo meritano considera^ 
zione i nomi apposti ai personaggi raffiguratin?i^ 
Atlante dicesi k?\^, ed Ercole CàkAMiCE. Veris^ 
ama cosa è che U figlio à^AUsmena neWarte 

etnisca è più sovente appellato HERACLE, ma è 

nolo altresì che ne' monumenti e specicUmente 
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fut^aù troQond ancora Moprarmomi poetiti delie 

persone in luogo dei lor nomi propri^ e c/i'E- 
r lille è designata coi nomi di Galopa (KaXi^) 
e CaUifora ( KjAXi^ ) Mopra due por presso il 
Millingen (Vaaes grecs, pL XX e XXI), Argo 
è appellato Panopìdo (jr^wj») sur un altro che 
fu del CoQ. Durand ( Bròndsted^ a brief De* 
acriptioD of thirly-two ancleot Greek paioted 
Vases, il. i^p. b), Teseo è indicato col nome di 
CAÌÌiie^iSMuaiBEL^ e col soprannome «fAlcimaco^ 
▲AKUiàXoz, in uno Ulusiriao dalfFeUker (BoUet. ' 
delTislit. Archeoi. iBSa, p. i5o, i5i), ecosiEr» 
cole cedasi qualificato coW epiteto di Gallinico 
(XaUrvMar} in Aristide ( Orai, io Hero. T. 
pag, 34)9 in un Inno d^Archiloco (Arohil. 
fragai. ed, LiebeL p. i8ìì), in un altro 
speoddo etrusco edito dal nostro autore (top. L, 
Ti. i), e quest^ epiteto in fine è anche messo 
sul labbro delTcroe^ quale caratteristico equi' 
patente al suo nome^ in Euripide (Herc. fur. 
58a). Pare dunque non potersi dubUare che 
il nome etrusco CaV^HIC^B^ non rappresend 
né* suoi elementi la greca parola KAAiNiKor 
(KaUiiviMt); e poiché questo nome denota nel 
monumento etrusco Peroe al quale esdutUfo^ 
mente attribuitasi per epiteto nella antidiità 
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greca^ la congettura può dirsi recata a certezza, 
G*est là, conchiude V iUustre Accadetmco pò* 
rigirio ^ n ]o no me trompe, ud des résoltals 

IffS plus sallafnlsnnts , comme la plus positif*!», 

auxqueU ait pa coaduire eacore Tétade coin- 
parée des moaumento greca et étrosqnes; fi 
j*ose croire qa*à ce titre nos lectenrs excn- 
aeront l'étendue. qu'a piise, un pea coatro 
Bolre gré^ daoa cette partie de notte travail 
}*expttcation d^nn roonameot si carieax {Journ. 
des savans^ décembre 1834, p. 710). 

Fag, 67,. ^op. XLVl. Gridoletti egizj inpa^ 
ato' oerd» , rappresentanti Pblah , ricoperti ài 
lamine cV oro sono un recente acqui sto fallo 
alla scienza. La presenza di questi oggetti del 
caUo e^ioM in mezzo M etnische sculture^ 
notificato agli eruditi nel 1827 dalle scoperte 
fatte T^' sepolcri Cornetani^ est une de ces no- 
ttODS précieuses, an de ces traits de lamière 
ioatteodae jelés sur le berceau de Fanliquilé 
étrusque, qui ont écLiirc de nos jours le do- 
maioe entier de la. science, saus qu'oo eu 
ait eocore déteroiiné exactemeot la portée« 
Des aoneaax d'or, où se voient gravés en 
crcQX, daos le métnl lucme» des iigures mou- 
atraeases à face de Gorgotie^ avec des parties 
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A*animal et dot MeSf domptant taatòl uu liou, 
tantòt un sangUer; d'antres figurès, è téte 

hwnaìne^ avec un corps de poisson^ d*où sor- 
teut les deux ixtes de la Clùmère; un Homnic 
ùilé luttaot avec an griffon^ oo bien le inéme 
Génie ailé^ placé entre on lion et an sphinx 
qa'il a terrassés, cotoplòieut celie révólatìon, 
gl'ave et carieuse par wt accord de sigues 
aycnbolìqaes toaa emprnntét aux religiooa dt> 
la J lauto- Asie, 

Pag. 74, top. XLVIII. Nello specchbo mi- 
stico p9e sono ra^igut'ati Vulcano ed Epeo ' 
che tdvoràno intorno al capàUo di Troja la 
voce (pecse)» ^"^^ tradursi akc >h 

per AEQUUS, come pcave al Lanzi' (Saggio, te. 
tap. Xll, 5; JJ, 177) seguito dal MìHin {fì^- 
ler. mythol. CXXXVU bis, n. 604), ma pecse 
ossìa , poce di cui si servono per consueto 
gli anJ^chi poeti greci particolarmente quando 
trattasi delatori metallici. Unita quìudi al 
ZliR40dm, SETHLAWS» che è il nome etrusco di 
Vulcano^par cUaro che debba significar f jcil; 
spiegazione ingegnosa del eh, Raoul- Rochette 
(Mon. ani. ioed. p. 02., ii. 3) alla quale il 
Grotefend ha dato U suo autorevole assenso 
(Allgemelne LeUerilur ZciluDg, iSag, n. i8a, 
p, 17:^). 

Tom. l. / 
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Pag, i^i>f t^i^ ' LVIL La scultura (Tun mo- 
numento . sepolcrale uscito dalle escavasàoni 
VoleenU cfie rappresenta le cerimonie prati- 
cate verso i defunti nel recarli alla tomba 
porge occasione di considerare sotto quali sem- 
bianze rappresentassero gZi antidd P anima 
separata dal corpo umano. Ed alt uopo d al- 
legano pareccìù pu^i, ope sono uccelli Qokmti 
con testa umana a* quali par che dar non si 
possa difierso significato. Sur un v<sso edito 
dal Millingen un uccello di questa f arnia so- 
vrasta a Procri ferita a morte ( Anc. uue J. rao- 
nnm, part. I, pL XIV) ^ nel rovescio d^ uno 
scarabeo della Galleria d^ Orléans, ncU'inter- 
pretare il quale variamente si apposero il 
JLanzi (Sa^io, 11^ 160) e il MiUin (Mo- 
noni, ined., //, S7 ) il Raoul'Bochette ravvisa 
sìmholegi^iata Vanirìiti. di ArJiille^ ed ag:giugne 
che la repré^eatatioQ d'oiseaux à tòte ho* 
maino est géaéralemeDt admise ooAme une 
image syaìbolique de Pàme des détuots (Mo- 
imuì. ioed. p. 38i, n, ìà), la fatti quesCem" 
blema né" vasi della- Campania compare sem^ 
pre nelle scerte funebri^ con simboU analoghi, 
come il fior di loto e la corona (Mus. Ber- 
told. p* n, i5; p. 79 e 93 Gerard^ Rap* 
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pori, p, 65, n. 607 ; Neapeb ant. Btldwerke, 

Z. aSi, a7o, 8^4, 376; Millingen^ Vases 
de Goghìl). pi. XXXVI). Habituellemenl , 
còndiiude il prelodato archeologo^ les Sirène^ 
se moDlreot, tur ces vases, opposéei à des 
spbinx, autrrs figures sy Qiboliijues tìont l'iii- 
teotioa i'unéraire n'est p4« tnoins teusible, 
et I* iovention égyptieooe in*"'iiM oonslatée. 

U animale mostruoso e alato iGolpito in 
nenfro (come egregiam^aie ouerveL U MicaU 
dandone il tUsegno al ri, j di questa itessa^ 
tanfola) offre una analogia d m^idente e cu' 
riosa, cogli animali mostruosi ed alati de mo- 
numenti persepolitmi ohe tal rucontro renda 
le sculture etnische di molt' importanza ^ in 
quanto che serve a confermar sempre pià Vi' 
dea ctye sia d* origine asiatica il tipo che rap- 
presentano, 

Pag. 94, taf?. LXO^ 4' P^^reochi frammenti 
di un fregio fatto a Mampa di sottilissime fo- 
glie oro aderenti a un forte stucco neric^ 
do, ond' èrano ornate ìe pareti d^una ceUa 
sepolcrale scoperta Vanno iS3o alla Cucu^ 
niella nel piano di Canino un bell'esempio ne 
porgono cT una praAica d^arte derubata dalVan* 
tìchità aàdticat non istraniera alla Grecia e 
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aU^Etrurìa , segnatamente per la intema de* 
corauone delle tombe, G^est un fait qui a 

éló cans!;ité à dìverses cpoqucs, Jice il di. 
Maoul'Rochette in un^ opera eruditissima te" 
stè pubblicata , depuw la renaìssimoe. dea lei* 
trea jusqu*à nos jours, que dea tombeaox 
étrusques avaient e a leurs murs rei^étus de 
lames de bronze (Lami, Saggio, T. i/, p. aii). 
Un de cea tombeaax fot décoovert an XVI 
siècie, à Chiusi j et Ir rolalioii oriij;iaale s'eii 
conserve à la galene de Florence. Une dé- 
coaverte semblable eut lieo vera la fio do 
aiècie demier dana un endroit do territoire 
de Cometa; et c'est sur la ibi du docte an- 
'tiquaire Orioli qo'elle est rapportée par M. le 
profeaaeor Vermiglìolì ( OpuscoU, T.IV^ n. 7). 
C'est aussi dans la Nccropole de Tarquinies 
que se (rouvait le touibeau décoré à la voùte 
de disques de bronze avec dea tétes en reUef 
{AnnaL dell' Inst, archeol. T, p. i5o, i5i): 
inonument du mème goùt» qui se rapporto 
à la méme pratlque de rei^ement eo lames 
métaìliques 00 en bois peint; qui fot le ay- 
stèrae general de rantiquité asiatique, et (jvii 
n'avait pas été ctranger à rantiquité grecque, 
à en joger par le Caldoekos^e Spari e (P«u* 
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san. Ili, 17, 3), et par le thalarnos de Danae 
(Atheiu yiU, 34S, Ai cf, Jacobs ad AnthoU 
Palat, Vn^ 3^9)^ deox édifices plaquès in- 
térieurment de lames de bronzc ^ et cUés par) 
Pausaaias à i'appui du troisième tempie de 
JMphes^ qai étaìt auuì, saivant la traditioa 
locale, 00 édifice de bronze^ {Pau^ 
san, 5); c'est-à-dire reperii sur ses murs 

de lames de bronzei et pour qu*on oe s'étonuàt 
pas de ce mode de rerètement^ npparteoaiil à 
Tàgc mythologiqne, et devenu sans doute plus 
rare daoa la Grèce appauvrie, Fausauias oh- 
senrait qae c'est de la méme manière qù*é« 
taieot décorés le« plafonds da forum de Tra<i> . 
jan; il aurait pu ajouter ceiut du portique 
da Panthéon qai conserva josqa*aa poaU&- 
cat d'Urbain YIII, en 16516, son revéteoient 
en lames de bronze et d'argent {Fea, Disser- 
taz. éuMe roteine di Roma), Mais poar ne pas 
nona écarter de notre aujet, c'est d*aa toni- 
beau revétu en bronze , tV)B*» lìh'Xtwrraia utràkkov^ 
qu*il est fait iDeotion dans une épigramme 
de i'Anthologie (Brunok, Analect. T. iJ/, 
p. ^96, n. cf, Jacobs. Animadv. t. Xll^ 
n. ii6fi-3 ) dont le seos et la teneur n'ont été 
tourmenlés par les critiqaes que fante d-a- 
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voif ooona lofi exomplet do lombeaux ainsi 
décorés. On sait qa'Alexandie avait voulu 
ériger à Palla un protcènium de bronza , 

X»>otiìh n^39nnrior (PLutar, Op. Mof. 17, IO96, 1 5, 

T. Xf p. 509. Reisk), c'et-à-dire, rcpctu en 
hronze: ce qui ofirait daos ud^ aotre geo re 
d'édifices, une praUque aoalogue. Je pula 
maìutenant ajouler à ces exeinplei cl i^isiques 
ceux qae me fournit un habil archi tecte 
M. Donaldaoiit observa ^ à la fagade de 
quelques torabeaux de l'Asie-Mioeure dea 
enfoìicmieiUs praliqués pour y insùrer des 
^plaques de métcA {Supplement io the And'» 
quities of Atìiens and other Places in Grece^ 
T. IV^ p. 56), lesqucìs auifiient pu servir 
tout aoasi btea pour dea peintures sur bois. 
Toat réceionienteDcoTe^ un auliquaire éolaU 
ré, M, de Prokesch^ ayaot eu occas'iòn d'e- 
xaininer des tombeaux tailiés daus le roo 
près de Ibyaiire, a reniarquè que la surface • . 
du rocber avait été antrefoia couperfe de pìa^ 
fjues de metal ( Annoi, de Vlnsfit. Arcìieol. 
T, VJI^p, 193) et Tou De peut douter que, 
ài ce mode dtt revétement fut usiié à Tex* 
térienr et sur la fa^ade des toiiibt;atix grecs^ 
à plus iibrte raisoo pufc«ìl avoir iieu à Tiu- 
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lòtieur, comme on Ta vu dans des tom- 
beaux étrasqaes (PeÌDlures aotiques ioédites, 
p. 4^5-d6). 

Pag. io5, tal)» LXFIII. Intorno alla tomba 
tarquiniese adorna di pitture operate per 
guanto ii crede da artefià provinauli U eh. 
Raoul - Rochette fa le seguenti riflessioni : 
Nous adtiiettODs voloatiers, gì nous aroos 
été des premiers à dire, qae ceiix de ces 
tombeaax qui présentent des snjets traités 
dans le costuma étrusque et accompagoés 
d'inseripltoDs étrosqae» devaieot èlre recoD- 
DOS pour des tnoaaments étrasqaes. Mais 
eeux qui ii*offrent, toutaa contraire, (jue des 
composilions d'un slyle grec absoluineut satu> 
biable à celai des vases, ponr le snjet, le 
dessiD et le costume^ telles qoe sont les peio« 
tures douuées sur la plaoche LXVIII, etceU 
les des grotles Marzi et Querciola, comment 
se refaser à y voir l*oovrage d'artistes grecs 
élablis et travaillant en Étrurie? N'est-ce pns 
à une colonie de ces mètnes artistes que Voa 
s*accorde anjourd'hui à peli près géDérale- 
ment à altriboer cette fonie de vifses peints 
qui se découvrent dans les Lombeaux de 
Vulci et de Goroeto méiae, avec des ooms 
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de fabricaots et de dmìnatenrs greca, qui 
ne permeltent pas de donter qae ces vases 
ne soieiit sortis de manufdctures grecques? 
PiÌ*a-t-oii pas tronvéj dans dea toqibeaDX de 
Chiusi, dea vaaea greca de la mèoie fabriqne 
qae ceux de Vulci , quclqoefoìs porlant le 
méme nom d'artiste^ T'en paia citer ponr 
exemple le noci de Panthaeoi , qoi ae Ht 
sur plusieurs "vases de Canino et de Vaici, 
dea:r desqueU sont décrits dnns le CataLogue 
da cabioel de M. Doraod, n* 91 et 117, et 
qni a*e$l reneontté anr une coupé de Cbiaai, 
publiée ti a U S le Mas. Chiusin. T. II, Uw. i33, 
tonjourB avec la mécoe ioacriptioo : xiaivoaios 
snoiESBN. Je rappelle en ontre qoe lea noma 
de Takìdestì de Nicosthénès^ connua par dea 
▼asea -Irouvé» à Paestum et 4 ^gr igeate , se 
aon reocootréa aur dea vaaea de Vulci, Dèa 
]or$9 qaoi de ploa natarel et de pina proba* 
})le que d*adaieltre l'établissement, eu Etru- 
rie, d'artistea greca, qui auraieot exéculé 
cea peintarea de tombeaax et de vaaea, lea 
nuca et lea aulres de slyle grec le plus pur? 
£t en quui ce fait archéologique, si plausi- 
bte en aoi, ai conforme à toutes le donnéea 
de la acience , porterait-il alteiute à rboa«> 



Digitized by Google 



LETTORI LI 

n'enr de l'Étrorle «otìijae ou à celai de la 
ToacaDe moderne? 

Pag» iig, tao, LXXVI. Merita particolare 
osseroaùone il vaso di Amasis^ amaziz saoiezEN^ 
posieiuio dal Principe di Canino OP*è roj^i- 
gurato Ercoìs col suo fedel compagno Jolao 
accolti da Euristeo* Z' eroe tebano porta U 
§lndio. al fianco, e neUa mi^ra Varco e gH 
. strali : Vtner egli prwo della claQa, attributo 
più consueto di lui sul vasi d* un* età inter- 
mediaria ne rlsowiene quanto narra Strabone 
{XF9 688), cioè che Vintrodusàone della dam 
nelle poesie e neW arte greca fu attribuita a 
Pisandro , poeta cicUco antico^ autore d'una 
Eraclelde, fiorito fieno la OUmpiade XXXIIL 
Quindi la mancama di qiAeslT attributo è un 
distintivo caratteristico dello stile della scuola 
greca anteriore a Pisandro, la qual partico* 
larità toma ifi gran momento per la classifi^ 
cazione cronolo^ca dei Qasi dipinti^ ancorché 
il po^o d'Amasis non fosse di stile originale, 
ma di fabbrica d^ imitatone, OUraodò m 
questo paso mol notarsi lo tcetlro tenuto in 
mano dal re di Micene. Esso è decorato da una 
testa di ariete, altro segno caratteristico con 
-cui si aUude al oeUsbre ariete dal peUo d^oro 
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die possedeva Tieste^ e che ha tanta impor^ 
tanza nella storia poetica d^ei Felopidi. Eu" 
risteo era nipote diPelope e di Perseo, e quindi 
hi testa di ariete è il siniholo pià approjìrìato 
per qualificarlo. Vengasi lo Scoliaste d'Mliwi'» 
pide (ad Orest. 998 ) che alle^ rAlcaiieooido 
di Dionisio poeta ciclico^ e si raffronti con 
Pausania (III, t5, ak). Un altro t^aso nota^ 
hHisàmo che offre la miglior idea deUo Hile 
e della marnerà di Amane, artista^ come n 
t^^uo/e, corintio, era nella Collezione del ca* 
wd* Durand ed ora si possiede dal duca di 
lAsynes ( Catalogne da GabiBel àt BC. Da- 
raod, n, 33, /?, 16, 17). 

Pag, lii!^ top. LXXIXt LXXX. Gio(fa cre- 
dere che la nasdia ^ Mismva dal capo di 
Giope raffigurala eopra tre vasi deUi in dise* 
gno dal nostro autore fosse un mito per gli 
aadcìd Etruschi di grandi importama peroc-^ 
chè Pedesi ripetuto più PoUe è noi) sema fa* 

lora qualche varietà. Oltre il celebre specchio 
ddV Università di Bologna {Inghir. Mooaai. 
etrasoh. sez. 11^ toQ* p. aoa vedeà sopra 
due pan delia celebre Collezione Durand (Ca- 
lai, n, s^o, iài), sur un altro presso il duca 
de Blaoasy e sopra uno, forse il , più bello di 
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quanti se rm conoioono^ posseduto dal Visconte 
Beugnot* 2Wii ptocedonó dagU scasi VoU 
cenfi^ tuìA oticfoahì^ per V antico stìXe, e per 
la introduzione or cT una, in vece di due IL* 
Ikie^ ora d$ ApoUo Citaredo^ or di molCaltre 
figure ^ ciò c/^ jerpe sempre pià a mostrare 
qnellf» Uberté s'exerqait , sar les sojeta 
les plus tticr^s f^t sar \c9 lypea qu'on do- 
TraiUcroire fixét ereù le pla9 de précisioa 
p^r Paotorité retigieute, le taleol de ces arw 
iìstes, si scrupuleux observateurs da coalume 
biératique. 

Pag. ia7, toPt LXXXIV, CommendePoUstima 
è la congettura delV egregio nostro autore che 
la figura virile ^ barbata, vestita nel costume 
jeroHcOf suonante la Ura di nove corde fran^ 
mezzo a due stele sorreggenti ciascuna una 
Sfinge alata^ rappresenti Orfeo. Non è questo 
il primo esempio di un tal personaggio ne* 
vad di antico stile. Ve n'ha parecchi ove un 
.simil soggetto fra due Parche o due Erinni 
{le quali corrispondono alla stessa intenzione 
delle due i^in^ ) non può essere che Orfeo, 
La sola difficoltà che oppor si potrebbe viene 
sgombrata dalla certezza die altri poeti del' 
V età mitologica come Tamirj e Jàno veg' 
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gonsL sui vasi della stessa fabbrica (Aoaal. 
dall' Intt. Archeot T. I, top. ^ p. Sjo; 
Lewetoir^ VerxmchnU$y n, BS5), per nalUh dire 
<2i Saffo, di Alceo e di Anacreonte cìic oeg- 
gojui raffigurati sopr^iUtri vad tropati in Si* 
.esita « in Etruria ( G«Ul. do eabioel de 
JM. DurauJ, rzft. 4^3, 4^4, ec. ). 
■ Di più altre dottissime annotcuàoni po' 
irimmo arriochire queUa Pref adone te ^urUo 
ne fosse in tempo di farne uso VtMmo brano 
della Memoria del eh. Accademico Parigino 
che promise di pubblicare nel Journal des 
. 8«TaDU del corrente anno 18S6. Però ne fac^ 
c'iam avvertiti i cortesi Lettori^ affinchè se pia-' 
cerò loro di giovarsen^^ ricorrano a quelVaC" 
erediUièo Giomale, fonie rigo^iosa di sublime 
reconéUta erué^done. 

GU studi severi fatti da tre uomini di chiara 
fama hM opera deWiUastre MicaUf orna' 
mento e decoro deW italiana lettertUura, sono 
il na^lior elogio che per noi far poteati di 
lui e della benemerita sua fatica. per l'crun 
altro motìtHt ne piadjfùe <2i qui recare delle 
dotte loro elucubrazioni parecchi brani^se non 
perchè diffondendosi da' nostri torchj la Storia 
degli antichi popoli d'Italia in maggU^r nu- 
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mero di esemplari potremo così sempre più co«- 
tribuire ad estendere la ben meritata fama del 
noitro chiarisùmo Auiare. 

Della prima e^mone dì quesl^opera gli 
plari furono esauriti a non modico prezzo con 
maravigHosa celerità: ddla seconda pochlmnn 
ne rimangono ancora in commercio. Alla terza, 

che è hi presente^ richiestaci da gran numero di 
studio»^ non è improbcU^He che fra non molto 
succeda una quarta^ e A pure* alcune ^eràom 
di essa in atrante fa^eUey che talk la bella sorte 
delie opere di somma importanza e pel soggetto 
che trattano, e per esser dettate da scritton di 
acuto ingegno^ cui gran e profondi studj a#- 
siston sin daLla tenera gio^entli, e la cui mente 
ed il cuore son retti dal più purgato e im* 
parziale criterio. ' 
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]3opo ventidae aDoi da che io posi a Inca 
ritolta oponti iZ àaaàaìo dei Bomani^ fattoti 
cammioo nella acieon e Della vita, ritorno 

a calcare la stessa via porgendo al pubblico, 
con più maturo giudizio, una Storia degli 
antichi popoli Italiani. Non sembrerà ambi- 
aioso il titolo per me dato a qnest* opera qua- 
lora si cousideri, che lo scopo di essa si è 
di riempiere 9 quanto è possibile > ano de' 
grandi spaai ancor, vacoi nell* istoria deli'ii- 
manitù ; pone in nuova luce i fatti e i se- 
coli passati ; mostrare le forme sociali , si dif- 
ferenti dalle nostre, che in quella prisca età 
reggevano le opinioni ed i costumi padri > 
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espolìre col paragone delle dotlrioe cootem- 
poranee divine e nmane com'essi partecipa- 
vano veramente dell' anicR sapienza e civiltà 
del mondo aotico : lo fine per quali innta- 
«ioni politiche e morali di mano in mano 
eglino cangiarono di fortune, di condizione 
e di stalo. 

Una parte di questa storia è senza dubbio 
congetturale al pari di tutte l' altre istorie 
delle nazioni più antiche. Ma non per que- 
sto ella parrà aver meno solido fondamento 
di vero. Ufficio della crìtica si è di ponde- 
rare cautamente non tanto le tradizioni del- 
l' aoUciiità poste avanti da una generazione 
di acrittori , per lo più ignari del nobile fine 
della storia , quanto di ricercare nella natura 
stessa dell'uomo e delle umane cose l' oidiue 
più veritiero dei fatti, e le cause stesse che 
muovono per leggi immutabili l' umanità nel 
corso e ricorso della vita sociale. La ragion 
critica non può tuttavia rinvenire cose nuo- 
ve ; né tali che facciano cessare ogni contro- 
versia^ ogni qnistione. Può ben ella rimuo- 
vere buona parte delle falsità o degli errori, 
. che si spesso han traviata la storia degli uo- 
mini dal retto sentiero: può meglio dare a 
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coDOScere e più conv^oevolmente determU 
àare gU avveDimentì oarrali o dubbiosi » o 
ioGortì, o intussiitentl ; ma posti una volta i 

termini della credenza istorica dee la ragione 
correre franoamente a sua meU » e iu questa 
fermarsi. 

Gl^iDnqne tiene il Bnmero detle citaaioni 
per arte di ragionare può tralasciare di leg* 
gere ii mio libro. Ma chi vuol readetsi cooto 
do* grandi prioisipj e degli ordini ohe trassero 
l'uomo tra di noi a vita civile j ia che forma 
vi si radicarono ; e di qual maniera vi por- 
tarono lungamente buoni fratti a maoteai* 
mento della prosperità e quiete interna, e 
delia poleDza al di fuori , troverà in questo 
argomento di storia materia di Qonsideraaioni 
tanto più importanti^ qnanto èmagf^oié og- 
gigiorno , in questo seco la di procelle, il bl* 
sogno di porgete ad animi travagliati le le- 
sioni aalntarì delP esperienaa t e di grande 
avvedn tessa di senno. Io tanto progresso di 
forza morale, in tanti movimenti vari della 
fortuna , corre V umanità spedita a benav- 
▼entorosi avanxamenti, ed a quei sommi de« 
stini, a cui la conduce una provvidensa etema. 
Ma la iiiosofia, penetr^do ella stessa wà-^ 
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dentro oegii studi dei la erudizione e della 
storia, ne insegna altresì a ben appreizare i 
mezsi di oivile miglioramento adoperati dalla' 

sapienza autica^ non che a vie meglio diriz- 
zare quelli delia iatelligeoea moderoa al sauo 
. godimenlo d'una più perfetta oiviltà» £ qoi 
consideraodo j secondo il disegno di queste 
istorie, quanto l'italica nazione cootrlbuiva 
fino dai pià remoti secoli ad acorescere colle 
sue proprie forze , e ad estendere per l' Oc* 
cidente la luce che sorgeva dalle sole re- 
gioni dove la religione^ 1* umanità e la scienza 
posero sue prime radici, si farà pnre mani- 
festo a* miei lettori di quale e quanta impor- 
tanza neii' ordine degli umani eventi sieoo 
le nostre civili origini.* 

< Allora che io presi a scrivere deiP Italia 
non mi sembrava che avessi dovuto , come 
ho fatto, ritornare al mio argomento pri- 
miero. Però daciebò altri documenti classici 
▼enati a luce, e le numerose quanto inaspet* 
tate scoperte fattesi in questi ultimi anni per 
tatto il suolo etnisco, ampliarono la via, 
dando noovo e pià largo incremento a quo- 
sii sludi, In min prima opera trovavasi ìn- 
aufiicieote ai bisogno delia scienza isterica. 
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Per easa io dava opera alla ricfivca e al di- 
•cemimeoto della verità, oppugnando con 
francbesaa di spirito, pari élP amore del tetto, 
tutto quanto di favoloso, di poetico e di faUo^ 
toglieva alia prima storia italica veracità e 
digoità: io poneva 'COSÌ nuove fondamenta « 
e posso bene dì presente gold piacermi di 
avere il primo dato impulso a' nuovi sludi, che 
hanno di tanto arricchita e nobilitata non 
pure la filosofia della storia italiana antica, ma 
quella ancora del duitio. La nuova opera 
che presento al pubblico ò di tu tt' altro te- 
nore. Pmshè essa mira non più a demolire» 

ina si bene n ricompone la storia degli uo» 
mini» delie opinioni^ de' costumi : io j»oiuma 
a dimostrare, quanto poò l' indagatore, quale 
si fosse l'essere civile, morale, e intellettnale 
de' padri nostri nella prima età, si iotinia- 
mente collegata con la civiltà delle più fa- 
mose naaioqi del tempo antico. Hó preso a 
tal uopo la pernia con un sincero amore per 
la verità, e con zelo per la patria, beochò 
sensà parzialità in favore d'aicntf popolo,' 
alcuna nazione r senza predilezione per 
Etruschi^ senza rancore contro Greci e Ro- 
mani; perù con affetto grande a tutto ciò 



8 peefazione; 
ch'è «alotare 6 baono, con odio per tatto 

tjuel ch'è dnnnevole e vergognoso, coti rU 
spetto e veoerazione per qualunque reggi«* 
tDenlo sano e profioao alla folioità dal genera 
omano , con sdegno o oon abborrimeoto infino 
del mal oostame, della rivolta e della tirannia. 

Ampliando qoi distosamenle nn iirgomonta 
di storia por mo trattato altra volta» avvarrà 
che alcune cose già da me dette vi sieuo 
qua e là replicate , qaanto sol comportava o 
r unità del soggattOf o i* ordino dagli ovanti^ 
0 la conformità dalla oosa dasoritta. Par ta<^ 
luDÌ che discorrono intorno alle italiche ao- 
lichità è iacila .assai nello sciivara trarci in- 
nanzi con santanae pnbblicato da altri, fign« 
randosi aver fatta un' opera compilando le 
altrni. Benché di questa, taccia vadano i|n- 
mnni qnei valenti , cho. par aonta indagini 
banno dato alla storia italica , dopo il prin- 
cipio di questo secolo , maggiore ampiezza , 
lastro e utilità. Di che bastino, per tacer 
d* altri t i nomi illustri di un Miabubr a di 
D. Muller. Ma io tengo per vero, che nella 
scienza delie sue nazionali storie non abbia 
Italia, lezioni da ricai^ara di fuori*. Ella. pausa 
da se profondamente^ poiobè alla in qneato 
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tanto efficacemeote s'adopera; e perchò ìd- 
naoai a chiunque allro alla ha sapulo, già 
gran tempo, porre le basi della sua pruprié 
storia critica , rischiararla , e illustrarla^ per 
opera massimameote del oostro Vico. Può e 
vnoìe r Italia , sopra qualche punto, giovarsi 
della erudiaione altrui; ma tanto per la sua 
filosofìa , quanto per il suo nazionale spirito, 
e per ingegno , ella non ha d' uopo che di 
se stessa. Noi appresiiamo e laudiamo di 
buona voglia lo straniere onorando: però non 
senza, sorriso d'indulgenza vediamo tuttodì 
ritornarci a casa in altra lìngua quelle aae* 
desinie dottrine che sono^ per inalienabile 
retaggio, patrimonio di questa terra. 

Non ignoro che alcune mie opinioni dia» 
sentono da quelle divulgate per altri scrittori. 
Non per questo io le condanno; ma guidato 
nella composizione di quest' opera unica- 
mente dall' amor del vero, e da spirito soe» 
vro affatto da parte, non ho detto cosa di 
cui non avessi intera persuasione. La diver- 
aità delle- opinioni nelle materie congetturali 
giova ella stessa alla ricerca della verità, non 
meno che al progresso della scienza. Tutta 
volta in un secolo di tanta iuoe critica è 
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tempo ormai di togliere i' aatica storia ita- 
liana da quella tal miseria, cui si trova as- 
soggettata, di andar 'sempre vagando nelle 
indagini delle nostre origini, di che sente 
noia e stancheasa; e ciò per solo fatto di 
scrittori, che peccano del yiaio dei sofisti, 

con rimettere in campo qualunque combat- 
tuta ipotesi, e porre sempre in qniitlone quella 
ragion filosofica dei fatti umani, in che V in* 
telletto si riposa. A questo fine princi patis- 
simo di tor yia dall' indefinito e dal vago 
l'istoria de' secoli più lontani, e non dì meno 
ti tanto importanti a bene comprendersi, 
tende soprattutto l'opera presente. I principj 
meno incerti delia civiltà italica, le vicende 
maggiori dei popoli nostrali, la loro mischiansa 
cogli stranieri, e le grandi consegiienze civili 
e morali che indi ne derivarono, sono qui 
esposte e collegate insieme con legge d' unità 
fondamentale, e con quella maggiore evi-. 

denza, o più tosto criterio di verità^ che può 
ottenersi dalla probabilità istorica. Non tutte 
le cose narrate^ non tutti gli avvenimenti» 
non tutti i fatti parranno sicuri o certi ugual- 
mente: ma, son elleno forse più avverate o 
più certe le storie che abbiamo delle grandi 
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moDsirchie dell' Asia, dell' Egitto e della Gre-» 
eia Delle «ne età primitive? 

Parte essenzialis§ima del mio lavoro sono 
i copioHi moDumeoti figurati , per me rac^ 
colti ed esposti nell'Atlante. Per essi molte 
cose che nella mia precedente opera avevo 
toccate a modo di congettura^ hao preso in 
questa faocia di vero. La forza di^ autorità 
che portano In se cotesti nazionali monn^ 
menti rende non solo ragione di fatti impor- 
tanti , ma dà pure aiie volte foodameato dei 
mìo dir nelle storie. Poiché in questa sorta 
di documenti trovansi più che altrove con 
sicurezza di verità segnali della credenza « 
delle opinioni e dei costumi dei popolo. La 
storia medesima delle arti del disegno^ sk 
strettamente congiunta con quella dello spi- 
rilo umano 9 vi troverà esemplari di gran va- 
lore, e monumenti d'ogni maniera dell'arte 
italica fedelmente rappresentati. A ottenere 
questo intento grave in vero è stato il peso 
della mia fatica , e tale che per condurla al 
suo termine mi fece mestieri di tollerare le 
più grandi dilIìcoUà, somma spesa, viaggi e 
disagi molti. Di averle superate queste difii- 
Goltà senz'ajttto di nessuna sorte, e senza 
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•otiidio illroi» io son lieto. È Btalo qoeslo 

per me an lavoro di puro affetto e di genio; 
•osteouto soltanto per la brama di far cosa 
onorefole alla patria ed a me. Moveado di 
nnoTO la peona per più ilioslrare qaetto bel 
tema di storia , oon iodegoo certo della filo- 
sofia dei nostro secolo , ho devoto di neces- 
sità iolérroiiipere la dettelura di no* altra mia 
opera eminentemente nazionale, da gran tempo 
ordita: voglio dire la Storia del commercio 
delle repubbUóh» nHiritìime ItaiUane. Se il 
cielo mi coDoede vita e salate ; se i tempi 
sien meno infausti, o gli animi men turbati; 
non dispero poter .porgere a* mìei connasio^ 
nali questi ultimo tribato di gratitudine a 
d'affetto. 
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CAPO L 

Dei primi abitatori o coltivatori d'Italia. 

■ 

Se la filosofìa dell' istoria avesse riportato a* sooi' pria- 
dpj la diffidi quettione degr Itali primitifì, non ai 
sarebbero divolgate per l'innanii tante ipotesi tra se 
contraddicenti, e sempre più ìmagìnarie, che ci fan ri" 
volgere da una lontana regione all'altra per rinveuìre 
lii fuori; anziché in casa propria , le tracce de'no&trl 
padri. L'oscuritb e la totale inoertew di secoli afflitto 
isolali nelle storie nanrate, furono fiivofOvòli a lotte 
le opinioni, ma la nòatfa igoorsnia è la stessa. Alla 
acienca crìtica della presente età, prìocipal sussidio 
ti' ogm vero, si vuol noodimeno concedere tentar 
nuova via , e di risalire , quanto c possibile , più di- 
rettamente al primo stato sodale de* popoli di una 
stessa radioe italiana^ per muover da questo a rin- 
traodare meno dobbìaineiite lo cagioni naUrnli, « il 
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fondamento dell' antiài loro civiUk. Oggimai l istoria 
naturale dell' nomo f gli studi più uhì?ersali delle lin« 
gue , e le grandi scoperte de' moderni viaggiatori , che 
han gik corso e veduto più mondo che non fece in 
tanti secoli -tutta l' antichità , bastano ad accertare , 
senza distinzione di patria, che la generazione umana ^ 
Tarìatissima nelle sue tasse , ha dovuto crescere . e 
pvopsgarsi non difiicilmente in ogni contrada e in ogni 
dima. Perchè Y nomo oatufalmente appartiene a tutta 
l'abitabile terra, che. Dìo gli ha dato qua! suo pro- 
prio dominio, e per sede perpetua delle sue vicende. 

Invano la nostra curiosità da gran tempo si con- 
suma per faticosi e inutili sforzi neir investigare l'orì- 
gine delle nazioni. In quaiooque maniera gli uomim 
sìen pervenuti t discooprire e ad occupare le variate 
regioni del globo , noi li ritroviamo ugualmente stan- 
ziali nei più ardenti climi, e nelle terre australi, sotto 
l' influenza del cielo natio. Ma se di poi consideriaroO| 
che ogni origine è posta al di là delle nostre idee» 
le quali altro non comprendono fuorché sviluppo e 
progresso; e se^ limitando le indagini » vorremo pm« 
contenerle con misura ne' termini delle nostre facoltà , 
natura stessa ne addita , che i paesi più fdlici ^ ove il 
clima somministra largamente mezzi di nutrimento al- 
l' uomo , dovettero essere- con maggior facilità popo- 
lati. La virtù delle cause fisiche si h qiun sentire con 
duplicata forza, imprimendo alla libera propagazione 
della specie più vigore e fecondità, ed alle potenze 
vegetabili ed animali più qualità produttive : onde , 



Digitized by Google 



C À P O I. iS 

fleim tenui d' iogiDiMifd , poasiamo fnuieaiiMiite «m- 
mtettere per fondameDtale principio di popolatìone che 

Va j dote ima spontanea ierliìiiU porgeva con meno 
fatica all' uomo maggior copia di beni, ìtì dovesse più 
agevolmente prosperare e moltiplicarBi. 

Se di listaaMi in sifttenNi non avesse veghesa cia- 
scono a dir cose suove, pinltosto clie vere , potrdibe 
per aTTentora parer istrsoo , che gli eroditi , ì quali 
Irallaroiio ilellf' nostre anLicliila, uLbiano posto gran- 
dissimo studio in far provenire da regioni straniere e 
lontanissime, come la più facil cosa del nooodo^ i primi 
ahitatori di qnesla gi)l deserta Italia ^ e quasi niona 
ricerca ahbiao latto di qoelli che ivi stessi TÌTevano. 
Come se il nostro cielo oon avesse da natara , quanto 
alUa latitudine, virtù ed ellicacia a nutrir suo popolo, 
ed a portare o maturare da per se i frutti del viver 
civile. Le grandi vestigie di fisiche rivolusioDi) visibili 
per tutta Italia , dimostrano non di meno orrende 
catastrofi^ e firn presopporie nna longa serie di secoli 
affiitlo impossibili a rintracciarsi nc^ nostri documenti 
istorici. Ma come Io stato delle nascenti società umane 
è pur sempre dipendente da cause e accidenti naturali 
e locali y cosi non potremmo ragionevolmente proce- 
dere io queste ricerche sema considerare gli oataeoli , 
che per la qoalith del soolo, e per tanti maravigliosi 
sconvolgimenti della penisola, dapprima s'opposero 
alla propagazione e stabilità de' suoi aiutatori paesani. 
Il tremendo fenomeno, che^ per yiolenta iucursioue 
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del mm y óMm un tempo la Skàìh èàìht Gdabria 
doyelte al certo lasciare ne' posteri una profonda im- 
pressione di spaveulo e terrore. Uomini ancora seU 
vaggi, e vìe più Umidi per le rinnovanti rovine di 
tuIgbiiì aidentij e per |^ «pad danor di funote inoD^ 
dnW f BOB «rdivano allonlinuii daMvoi^ omiMti j 
àon 9fmn nido e Mlv«m: altfove, intere popolaàoni, 
nulla meno atterrite per 1' orrore di terremoti e d' a- 
primenti della terra , 'abbandonavano le auf^ dimore ri- 
fuggOido a stante più sicure. E non pertanto la £i:e* 
^pima tleaia di queste rivolutioni fisiche ne rendetn 
lo spettacolo men fmato: gii uomini oeiaarono grado 
a gnaio <£ temerò , e poterono anche in proccttO di 
tempo fermarsi su que' medesimi terreni , che il riti'* 
ramentó delle acque , e la lenta dissoluzione delle lave^ 
avean lasciato più maggiormente fecondi. Così ì* espe- 
rienn dei secoli ha confermato tra* noi con qiial sor- 
prendente fiMàlitk le fone della natura e dell' nomo 
CQDConraoo insieme» eotlo nn-clima henefico , a riparare 
ai danni di qu^i distruttori fenomeni. 

Le generazioni susseguenti ristrette insieme , e me- 
glio distribuite nelle sue dimore dalle Alpi sino al 
mare siciliano , trovarono indi appresso mezzi agevoli 
e Gopioii a- sostentarsi. Cento poeli , orabori e istorici 
de' tempi antichi y . die 1* hanno in più maniera de- 

t La sepanudeae. della Sicilia dalla temi femn rra un fililo 
adcettato da totta l'antidiità: e Io confennano sì la fìgum, come 
la struttura interna de'moiiti ffcttunni ad Apiienaiiii, dhriM dal 
Fara di Mesiina. 
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scrilla, celebrano a gara le lodi deli llulia , e la grande 
tbbondaoza dalie sue proprie oaturali rkchezEe : sì €he| 
■1 dir di loro > qotvi «wntì largameple tutte 1è cifse^ 
che servir pMMoo al bìio^BO ed a' comodi della vita^ 
sensa aver ricorso a beni stramerì. Il più utile e sa- 
lutare nutrimento deìT uomo era tenuto per un dono 
spontaneo del ciirna italiano o siciliano*: tradizioue 
non pure ammessa dal primo piitor delle jnemorìc 
anticbe ma consacrata sotlo il mtsterioeo mito di 
Cerere 4: favola aaticbisaipia,' la quel im» dubbia- 
meote disoeode dalle primilivv nlìfpom dir numi cam* 
pestri. 

Or questa fertilità e copia di beni, perpetuo doi)0 
del cielo 4 fa mezao potentissimo a moUipUcare le 
rasae indigene, ed a facilitar loro le vie di conse- 
guire i vantaggi della vita civile. L' origine d' un prì» 
asitivo popolo italiano n oonfuse di bnòn'ota colle 
favole. Da db i poeti e mitologi , primi storici^ 
sero motivo di fingere la stirpe umana quivi dalla 
terra ingenerata ^: opinione certamente repugnunte alla 
buona fieica^ ma che, sotto il velo ddr allegoria, ce* 
lava il concetto della impenetrabile antichità del po» 

a BiùiioB. V. 9. j AucTOt. de Jfins6. pag. 1 157. ed. Dijvjs. 

3 OoiM. n. 109 scqq. . 

4 CiGsa. M 'fW.;iv. 4^. } Diodob. v. 4-* Aaaoi^ r. pag. so. Da 
db i Salmii odia loro lingua: Cerertm panan appeikmL Ssm; 
Gwfy. I. 7. 

5 Diom. I. 36» 

Tom. I. a 
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pòlo italico E in quatto senso maiìesiniò Virgilio , 

grandemente inteso delle memorie patrie, alludendo 
ai prioil rozzi abilalori dei Lazio, li disse, con ma- 
nieim e frase poetica, ivi nati dai tronchi e dalle 
querce 7. 

Queau filli versai trediaioiM di un popolo origibarìo , 
del quale altra derivasiope non ii sapeva , vedesi con- 
servata ne^ tempi istorici , e quindi confermata da^M 
scrittori romani più autorevoli , che rLivano senza esi- 
tazione agli antenati il nome generico di Aborigeni , 
il oùi meno oontroverao sigoifìcatò era quello d'iodi* 
geni y o di genie paesana Nella qual voce comune , 
grammallcalmenfe • ìalorìcamenie intesa da ogni latino, 
abbiamo pure una maniféstaiÌQne del buon senso degli 
antichi ; dove che i dotti delia letleratora moderna 
s' aliaticano ancora inutilm^te a ricercare chi fossero, 
e donde originavero i nastri progenitori. loooli primi 
d' on paese sono certameale coloro, die anterujci ad 
ogni altro nel possesso non abbiaoso come provare, né 
per aitenenn di stirpe aliena , nè per autorità di sto- 
rie j che sien \cuuU di iiion. li. Lulc st^tisa dubbio è 
lo stipile indigeno e natio degl'Itali primitivi , da cui 
discendono l' un dopo l'altro gli originali popoli , che 
iodi acquistaronsi nome e grado distinto nella comune 
ptria : quei popoli in somma ohe gli stranieri , e mas* 

6 MtAum auetoifUadt affai V€tMa$ ut ih qui lerna dkunuir 
aiti etti» QoiRTiiii ni* 7. 

7 vui. 3t5. Gai$que «www tnmàt duro rokw ntìa. 
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ainiMBeiile i Greci> rìirovacoiM» già collegati in 
trìbà o nanoni atloni che pissafono in questa nostra 

lernij e che pur sempre vi riconobbeio di sangue dal 
loro diverso , con la sprezzante nota di barbari. Isel- 
r opinione ìslessa degli antichi dicevaost gli Aborigeni 
nati in Italia 9^ dacehè per l' ignoranza dell'origine 
fotti credevano enere di* quella terra che aliavano 
Uè aolamenie i firìaefai Latini , ma le nostre nazioni 
più copiose c grandi si pit^^iavaiio a un modo di 
porre ic anlichissirae famiglie degli Aborigeni in fronte 
ai loro annali^ e di riconoscere anzi da quelle i prin- 
cipe stessi della civile unione Di tallomia..gU Um- 
bri , i Yolsciy i Sabini I e generaimenle i popoli di 
stirpe Osea, appariscono tutti ugualmente Aborigeni 
nella prima loro epoca sociale. E ciò è si vero, ciic 
come toslo incomincia a farsi piiì chiara l'istoria spo- 
risGODO dovunque gli Aborigeni dell' elii prima p per 
dar luogo a comunità di popoli più certi* esenti pro- 
prio esseve e qualificato nomt. Quindi può irnmeUem 

9 BlOIVYt. I« 10. 

10 Saufeivs ap. SiST, I. IO. Quoniam ab UKf se ortos esse re- 
cognùseehant.; Seav. tm. 3t4' 3i8. Indigente suni inde geniti, j 
SouM. i5. Sunl genuàii |emr.i Festus v. J^fatio. — Altri popoli 
com'è noto, e massimamente Àrcadi ^ Ateniesi e Tessali, si van- 
tavano al pari del titolo di Autoctoni: era natwal cosa che una 
medesima ignoraoca inducesse tutU nella stessa presunzione. 

ir Primo JtaUtun tenuissc quosdam, qui appeltaliantur Jbori- 
genes. Cato ap. Sbav. i. 6.« ItaUoB cuUorcs prìnù Aborigenes /uere. 

ÌWJUI, XLUI. u 
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con giusta critica , c forse con tutta verità^ tui pooio 
di storia foodameutale inUispeotalnle a rìntraccìafe, 
quaoto almeno è pottibile «opra un termo av aeabroao, 
la naturai cognaaione dei popoli , primi alMtatorì e 
coltivatori d' Italia : eiò ^ , die V appellativo stesso di 
Abori|^eni , comunemente adoperalo nel humi secolo 
della lelteralura latina , non si limitava già a denotare 
una rana particolare , né -di orìgine atnDÌera posata 
soltanto ne' luogbi intorno ai Tevere^ sicoome narra- 
vano taluni cronisti di .Roma^ ma bene^ con ap* 
proprìala significanone generica, valea quanto dire V u- 
ni versili delle f^enti natie in isiato ancor mobile o 
semibarbaro di colleganza 

Non altro con tetto eUiero gli antichi de^ loro padri 
Aborìgeni^ che quello appunto di popol selvaggio, a cni 
attribuivano una vita dura agreste e litteosa. E in quo» 
sto vf*ggiamo , die i ragionatori filosofi, dell' anticbitk 
speculavano niente meno acuUinionte che i nioderni 
sopra il naturai progresso dell' uomo dalla sua ferina 
saUatichezza a stato civile. Al giudizio di ioro le vaste 
boscaglie^ che ricoprivano 1* incolto suolo, sovvenivano 
al nutrimento con l' annua riproduaone de' frutti della 
querce e di pochi altri vegetabili: in quella guisa, 
che molte genti (\v\\ \ /ona torrida e delle Irinperute , 
da alcùne piante indigene traggono il bisognevole alta 

14 Ahorigcnes , ajtjirltatì wnt , qttod errantes convenerint in 
agrum , qui mma est P, H FuU cniin gttu antiquissimu JuUiig, 
Fbstui. 

. i3 Quercus AcscuIum. L* Udiio. 
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irib. Sparsi ipìa e l)i per le laontegDe, noo leiie?ano 
Aborìgeot .ebltaiioot certe; e pe* Iruct caefeumi mo- 
stre vano oTonqne l'orìgiiiel fiwoaìa, e indomito gepio 

di vUa siUeslre. Perciò il filosofico Sallustio, consi- 
ileramloli nello sia Lo i he impropriamente dìcesi di na- 
tura^ fffìi rappresenta come uomini iitcoili , senza leggi, 
Mnm goferaOj liberiesimt e aciolii <4 : ma, esieodo 
pur aorte oomoae dt tutte le nasiooi l'aver oosttimi 
eflerati e lierlierì prima de* dvilt , si (atte specolaaìoai 
si appartengono più drittamente alla storia generale 
dell'uomo, che non a qtuilla d'un popolo particolare. 

Pure la fiaica costituzione delie nostre provincie 
Tòlgea natnralmente gli abitatori a' robusti esercìBj della 
vita oomade o pastorale , cbe aperse la via a quella di 
agricoltori , e pose irrevocabilmeiite uno stato pià 
fermo di socìclù. Così gl'Itali^ frenati nella licenza 
selvaggia , diventarono assai {ler tempo una nazione di 
pastori sedentari e ili lavoratori , quali furono verisi* 
milmeiite le tribù de^ Greci all' epoca della : guerra 
troiaoa, Nel suo grado di maggior «^mplicità l' uso e 
Topiia ddla seinenta presuppone sempre uno stalo di 
società permanente, e l'esercizio d'arti manuali sco- 
nosciute» od inutili a' p()|)oli vagfitjti , quali si rinven- 
gono ancora per le foreste dcirAmerica settentrionale ^ 
e ne' deserti della Tartarìa o deirArabia, Pastori e 
agricoltori furono di fatto 0|moì f Sabioi, Latini^ San- 



• 4 S*u.usT. Calti. G. Grniia fiontUmn agretie , sine l^ibw i sinc 
imperio, Ubcnun ati^uc wiuUun. 
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otti, iiiiiUiii«nle con tnUi i popoli di loro stirpe d»' 
un lato air allro della peniaola fin dalla prima loro 

uoiooe: e in lale stato villesco li nUavaiono puie al- 
levati quegli stranieri di Tario nome , che secondo le 
legende medeaioie dei Greci ti dicevano approdati io 
Italia diciaaaelle gencnudoni avanti Tara troìaoa *K 
Taolo che gik stretti iiwaiia al snob che ooltÌTa?onO| 
e ridotti a dimora ferme, ed a stabili matrinKmi , 
nou può uè meno dubitarsi die ì paesani nou couseu-^ 
tissero iosieiue ni doveri d' una comune legge. 

Se però^ le iaooltà fisiche e morali coacorrono da 
per se alla foroiasìòne della società civile, e tendono 
eoo gittata fona al soo iocfementOi dobbiaino tuittvio 
confesiare cbe per le relasioni di viaggiatori in taolo 
incognite terre, non abbiamo nè pure un esempio 
d'alcun popolo tenuto per selvàggio, il qtKìl siasi 
avanzalo a civili ujanze, senza cbe cause straorduiarie 
non abbiaao operato so di quello per bcililanie il pro- 
' greaso monJe col vigor d* toatitutt ed arti , die sono 
bisogno al vivere uoMnio» Certamente V agricollurt, ma* 
dre feconda di copiosi beni , e gli ordini salutari che 
per essa alT universale derivano ^ posero i veri e più 
naturali foadamenii della civiitìi nelle nostre contrade ^ 
in quella forma che le Missioni , con iseopo più di- 
vino, «Ila luoe evangelica oongiongono tutloA i'inse* 
gnamento di ootest*arte profiona a manaoefare i pi^b 
riposti selvaggi indiani del Missouri e d'altre parti 
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dell'AmcricB MttentrkMMle. E co») fiìtti abiti di Yita 

sUtLiliiio;ilc ordinala luioiio anche jic' noslri padri, 
come porla la tradizione , opera della persuasione , an- 
■icUò (Iella forza. Sotto giiistissiaìa figura allegoria 
Oiano e Satorno ^ Uouti iosieiiie per nttmi e regi degli 
Aliorìgeni , erano pura veberati qoaii ittitatoii del vi- 
Ter civile per meno dell' agricoliuta e delle leggi 
Nomi talmente concetti oostrali d* origine , e pro^irj 
di questa terra, che giuslo al mito priiiìiLivo Giano, 
abboadantissimo donatore | di cui tutta Grecia mai 
Doo ebbe l' aguale passava egli slesao per indigenOi 
e per pnmo padre ile' 6gii della patria Siccome 
nati della eUrpe medesima di Salarilo agricoltore di* 
cevansi a un pari i nofttrì primi coltivatori "9. l poeti 
cliiamano secol d'oro quell;! prisca etìi , abbellita |>er 
loro di molle leggiadre iinzioui , da che la nazionai 
religione ebbe collocato in cielo il nome di cotesti be- 
ne&tlori e maetiri della umanitti ^ cbe cominciarono • 
legare oon più atretti nodi turbe 8clv<>gge ed impe- 
taose. Sicché dal Mao medesimo che traluce in tutto 
questo italico mito, narrazione epica ed allegorica del^ 
r incivilimento universale cl)e ne venne appresso ^ par 
non ai possa dubitare esservi atata primieramente lu 
Italia una atabile dominaaione sacerdotale*! i cui mem- 
bri sottoposero buon' ora le tribù ooniadi iodigeoe alla 

16 V. appresso T. O* «• a. 

17 OviD. FaxL I. 90. 

itt hàmo ap. 3. Lyd. de Moir. 'p. SS, 
19 YiMao, il A Ili I. 
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Uilela on cuito religiofo^ e le. voUero di passo in 
pMSO a eostruirsi abU|pìoai fisse ^ «. ttd attendere io 
oomttiM air agricolluin ; Ms»' ìoàeam «d efffito dalla 
legìilMUMie ; di cbs oe wmne loro convitto e uniono 
e società dvile« BeoefiBj indissimi pe' quali si senr^ 
pur sempre» tra le geiierazioui paesane la consolatoria 
tradizione d' un secolo felice, per migliorati oostumi 
Jl nome siesio di Saturnia » che portava od lampo 
mitioo Italia , .0 soltanto uaa portiooe dii qoalla , noma 
aaoroy come dioe DionìaiOi 91)1 mantovato migli ora* 
oolì aibilliai^ può averti par un dooomento della pt& 
alla aoticbila. Ugual denominazione consacrata posero 
i padri a' luogUi sleìsi primitivi di lor dimora per 
siti montuosi e forti la rozaii versi saUiroj erano 
dì più religioMimeiito cantati nel JUaio i sacri canni 
vetusti , non meno che i rustici ed i guerrieri. E la 
domestica soleooitìi dei Saturnali > di molto àoierìori 
a Roma serba a neh' ella simbolicameote vera me* 
moria di cose tutte nazionali; m meglio, per avven- 
tura , pQt94$i rapiireseotarc V immagine d' un primo 
Stato franco «fi concordia cifiW sotto e^triiMite allo* 

». I 

va Ipam* aun* i.; AUckib. Sai, t. j.-. Vota vn. aqS^ >u4, 
«laL " 

ai Pimnrs. t, 18L 34. 35,; Vmo 
IvtT» . et Magios, 1* cb Colle SàtunUo |i duaom aaooia dai pae^ 
•ani uoa ddle grandi atenra dd moote Locntile ndb SaNna« 

aa Zbi «editti SatumaUa pmeeémi ttmrm arili. «bUam. 
OftAcaoB. SeU, i« 7, 



Digitized by Google 



C 4 P O L a5 

La coltura morale incominciò per <^ì popolo con 
la religione , o luugamente si avanzò per virtù di 
4|òella« Um. di qual modo AÌaù fondato in queste terrt 
tina siirpa Mciirdotale domioaiitè è al .lutki igoolo y t 
debb'eMerìo isloricamente: poiché la dottrina steiM 
de* misteri occultava gelosamente al popolo qualunque 
celala memoria concernente a cjuesla jì r i nifi epoca so- 
ciale. Per la qualità bensì dei governo Uocraùco, vara 
aainaua delia civiltà italiana^ ai può cradare fondata* 
mante cha dalle regioni dell' Oriente o dall' Egitto .d 
f oa aar o nell* adoleicema della naaione qua reciti, coma 
altrove in Grecia, buoni insegnamenti una vita più 
rallrenata e migliore) sia che questo avvenisse per 
migrazioni di lamiglie, sia per esleso comecbè tacito 
commercio di sacerdoti da un paese all'altra Soli memi 
per coi il popolo o più maggiormenta o di più longp 
mano ineivilito poteva in allora spandere lontano la 
lace. Cosi dì fiitto uniformi instìtoti di sapienza e di 
cdvilth migliorala s introdussero anche tra noi: ben- 
ché nel proseguimento di quele storie vedremo , che 
tutto l'ordine civile Qooforoiatosi al bisogno delle ita* 
Jiane genti vi tolse gradatamente l' impronta della na« 
tura locale^ e in cario modo del genio innato ddl'Oc» 
cideote. Dove più miabili gli animi, come il cielo, 
nè tolleranti quanto gli Asiatici o gli Egizj uno stato 
inimutiihilc di socielà, temperarono a luogo e tempo 
la severilk della prima legge religiosa , e serbandone , 
come si vede^ il fondo ^ ordinarono , mediante forme 
nuove, quasi una nuova società. Con gran senno i 
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nostri insegnatorì , rìmtitì delle divìw dd saoerdovb, 

in porgendo al popolo^ sotto il Teismo de' miti e do' 
simboli, tlocumenli Uivini ed umnjli, adoperarono an- 
eli* essi acconciamente lingunf^p;jo nieloforico , come il 
più atto a muovere il grosso intelletto de' mortali po- 
mi di favella: in guisa óbit^ poetando e fiivolcg- 
giando » qoe' savi maestri ìosegnarotio alle genti con 
ibrti insagini o ìdou salutiferi pteoetti a vi ver > sana e 
lieta vita , trasformando la loro rustichezza in mansueti 
costumi. Chè do^c colesti retti ammaestramenti son 
mpcati al moodo^ ^ivi il popolo ha vegetato senza 
alcun rimedio nella salvatichessa. Non è perdo mara- 
Ttgtia che talune delle pià importanti memone. de' 
piisdii tempi d si presentino tntfc'ora innan» sotto 
emblemi ingegnosi, dritumente dnamatl da Bacone 
la sapienza degli antichi. Nè senza istorica venia sou 
per c^rto i miti soprammentovati, posti come in mezzo 
tra le cose distrutte e le conservate, mostrandone, con 
fignvato linguaggio» per quali vie i nostri padri dalla 
vita silvestre del cacciatore o del pastore» si condns* 
sero alla vita vagolata del coltivatore, e da poi al 
fermo stato d'unione ciltadiiitisca. Considereremo adesso 
com' essi crebbero in vigore, e si formò un più acco- 
modato ordine civile tra i principali popoli italiani. 
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Avanzamento di civiltà , e nuovi oniuU 
introdotti per mezzo di oahnie sacre. 



Ije più antiche e meno dubbie tradiziofii della storia 
ìtalicii ci fnii vL'dt re le prime famiglie paesane già 
Stanziate per le montagne. In quel modo che le iii- 
ctigene popdasìoiii del centro dell'ikaia | dcirAffrica- e 
dell' Europ^ abitarono primieiainente le grandi catene 
alpine^ dove altresì vivevano per soatentamento loro^ 
grandissimo numero di animali, e massimamente le 
specie più accouce a farsi domestiche. Qui d' intorno 
t al nostro selvoso Appennino il mare superiore ed in- 
feriore rittratoaì succeasivamente dalle falde, come mo<* 
airaoo ancora le ave vestìgie ^ lasdò di luogo in luogo 
scoperte le colline » e si tenne dopo nei piani più de- 
pressi , che rimasero gran tempo palustri. Oltre a ciò 
i molti tìumi che scaturiscono dalie ionti dell'Alpi e 
dell'Appennino , non men che i vasti serbato] rin- 
cbiosi tra que' motiU j spandono per tutta la penisola 
abboodantissiaia copia d'acque^ cbe ne inondano i 
luoghi inferiori. Quivi soprattutto i faticosi lavori che 
baa fkito gli momini per regolare il cono delle acque 
fluenti, contenere i iìutni , e seccar le lagune [)osic ju 
sul mare, danno mauiiestamenle a conoscere che le 
basse ccmtrade furono le ultime abitate, il suolo stesso 
cbe ricopre i larghi piani della Lombardia , della Pu- 
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glia, e d'altre parli d' Italia | è aenx' alcun dubbio no 
dono delle acque , le quali per natura hanno srreiìiti- 
bil possa in disiare le montagne, trasportandone le 

spoglie nel fondo delle Talli. Or le generazioni dei 

monlarifiri , alIeTatC in quelle ;>lture, vi si tennero a 

dimora, intinochè o per creadmexito di numero^ o per 
bisogno di alimento^ non se ne scesero già ad occu- 
pare nuovo territorio. Bove mollo, poteva anche la 
fona; dappoiché popolanoni vaganti « e quasi ìndò- 
luì le , s' andavano incalzando secondo fortuna da una 
in alita parte. L'istoria civile, d'accordo m questo 
a>n.lo stato fisico del paese, dalle inouLuose e più alte 
regioni d'Italia ne mostra in fatti discesi dall'uno e 
r.altro lato verso i. luoghi sottoposti ed il contiguo 
mare , popoli antichissimi, che han dato esistema ad 
altri più moderni Gorì numero di genti nomadi 
distaccatesi dal ceppo natio^ e posate una volta nel- 
l'occupato territorio, quivi si riunirono io altrettanti 
corpi del medesimo sangue, i cui membri non re- 
nonsiarono che la minor parte della naturale indipen* 
densa. Tm ì quali principalmente dobbiamo numerare 
le copiose tribù degli Aurunci ed Osci, abitatori del- 
l' alto Appennino, e tronco primario delle razze indì- 
gene o paesane. Ma i frequenti casi di guerra , ed altre 
venture^ conginngevano una con un'altra^ o cangiavano 
spesso Tessere di cotesto volontarie unioni., finché 
raflfomte con legami più civili ebbe ogni popob sede 

I Vedi appresso Cap. viu. 
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meno iiMserU ^ e * ti nite daseduo de ife « sUilcr 
franca Da ^foesta accidentale struttura politica che 

prese Italia fino da remotissimi tempi , copcrii agli 
occbi nostri dal velo mitico dell' antichitò primitiva , 
ha di fatto priucipio oaicamente la vita civile delle 
genti y ed ogni qualunque memoria dei caii loro. Onde 
giìi nella prima luce delle nostre ialorie, l' nniveiaeliUi 
degl' Italiani si ritrova refNirtita in molte separatA na- 
zioui ineguali di nome ^ di lerrituiiOj di numero e di 
forza ; nelle voglie divisi , e spesso concilati 1' un con- 
tro r altro da hrama di privata amhiaiooe , anziché di 
comune vantaggio. 

' Basta dam uno sguardo alla caria della Italia per 
ooovinoefti appieno , che non v' ha forse nel globo un 
paese mngf^iormente diviso c rotto da tanto numero di 
fiumi, laghi e montagne. Tutte queste diversilb natu- 
rali di situazione , di positura e di clima , separando 
localmente le genti, e fissando ivi le loro stanae con 
determinati confini , diedero indubitatamente cagione 
alle prime divisioni e suddivisioni di. tutto il popolo, 
benché in origine derivato da uno stipite eomune. Si- 
mili cause produssero somiglianti cflclti anche nella 
Grecia, dove, per la disposizione dei luoghi, grandi 
inegualità del territorio avcan occasionata e mantenuta 
)a divisione del corpo politico in nn ngguardevoL nu- 
mero di stati indipendenti l'uno dall'altro, e quasi 
sempre rivali. Assai fÌKiimente gli uomini sono incitati 
dal forte amore della patria ad ammettere- (jULsio ideale 
de' limiti e de' fini. Ma in Italia massimamente per 
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tanti e n dÌTerai Mpeiti di «paese dalle Alpi al mare» 

con rapidi fiumi, ampie pianure, alti monti c folte 
boscaj^lic, molli pi icandosi quivi le lioiitiere quasi ad 
Ogni termine naturale, certo è che il popolo vi nu- 
tri va con incessanti e filosi stimoli quei malvagio in- 
ipnoo che reodet come ugnale il nome di vicino e di 
nemico; errore insano ^ che porla seco di sua natora 
i semi delle discordie e delle contese, vie più alimen- 
Inntlu la folle ambizione dei jjojìoIì. Adunque la fisicu 
costituzione delle nostre proviucie , e singolarnieule le 
Spesse ineguali diraniasioni de' monti ^ e la tortuosa 
giacitura delle valli , posero dì fatto Ira le popolazioni 
-priniitive qua e là posate disugualità grande di stato : 
n^ mai in alcun tempo elleno poterono aocoslarsi Funa 
all' altra sì fattamente , che al bisogno si riliovasscio 
<ii concordia civilmente e gagliaidamento unite in un 
sol corpo di nazione. Anzi, ai contrario, perchè ognuno 
difendeva da per se k sua doinestica valle, i suoi pro- 
pri gioghi I ed i suoi colli, tanto insuperahile crehbe 
negli animi ì' afietto morale del luogo natio , che la 
stirpe degli Equi ed i Sabini^ chiusi nelle poterne mon- 
tagne , aveati quasi per istranicri i Vol.sci ed i Marsi 
confioanli. Tal si fu sino dall' eia prisca il fatai destino 
di qoeate oontrade. Però» se da un lato immoderale 
disunioni di popolo han dato alla Italia intera perpe- 
tuamente cagione di gravissimi danni , dall' altro le fu- 
rono anche di laude: poiché per solo nazionali brighe 
la virtù di emulazione generatasi iu molte citili e na- 
* sìoni V una a V altra si vicine , formò ivi stesso tante 
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sedi di gloria , doye i potteri , non MMtopo»li ad al- 
tro imperio che de' suoi medesimi , trovarono mciù 
di l»en S(;rvire alla patria con nltrctlanto valor di petto, 
che gagiiardia. d' ingegno. Braaia generosa , che ha sì 
largamente rimerilato i figli di queai' antica terra con 
la aeinpfe durerol vita della fama^ in che V istoria li 
mentiene. 

Or ritornendo a traversare un campo quasi deserto, 
e pieno di difficoltà , donde poter giungere con ragio- 
nevoli fondamenti a por meuo dubbiamente il. piede 
sopra terreno fermo , dobbiamo intanto riconoscere , 
che sarebbe afflitto impossibile airistorioo indicar la 
caosa della successiva fondasone di nuovi popoli ne' 
soli confini dell' Italia, e del fatto singolare per etn 
cambiavasi sì facilmente il nomc^ e non Ja getito che 
li iòraiava , qualora non si fosse «erkitn la laetuoria 
d'un antichissimo costume originalo dalle iiere super- 
atisioni degl'Itali primi , e traccia certissima del già 
radicato governo teocratico. Vivevano ancora que' pOi* 
poli vita nomade: nel quale stato grandissimn parte 
del terreno servendo al pascolare, poca quantitk di 
suolo avanzava loro per aLUudpre all'agricoltura na- 
scente, i mezzi di vivere essendo per tal forma ristretti 
a pochi scarsi frutti, ed i giudiai del popolo dettati 
dal solo grande pensiero deli' alimento ^ ^alnaque di- 
sastro fisico facesse mancare con general sinistro od il 
bestiame , o la sperata raccolta , era riputato dalP uni- 
versale massima calamita , dovuta loro giustamente 
dallo sdegno de' uumi^ autori e donatori delia messe. 
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Per la nec^ith di rirpuorere sifTatli infortunj di c.i- 
reslia e di pesliienza} ooo men clie alle volte i fran- 
genti di roTÌDOse gaerre , non valendo alt' uopo nèpre^ 
€i , t)è lustmioni , uè «acrìfis) idennì , V atto più me- 
rìtorio di espiatioDe ooaaisteva nel dedicare eon la vo- 
lontà di tutta la gente al Dio, cui s'apparteneva per 
inconlrastnljil diritto il sommo imperio, tutte quante? 
le cose che nel corso d' una pn ma vera nascessero, non 
eccettuato nè pare i 6gliiioU aìlor usciti al mondo *. 
Invulnerabile e sacro avessi «joest'uso de' padri sog* 
giog^li da religioso terrore ; ma fattasi appresso per 
migliorate sorti men dura la vita , anelie T atroce co* 
mandamento venne a purgarsi delV insan^ìnata barba- 
rie. Perchè , cessato affatto eoo religioni più temperate 
e leggi più civili l' abominevoi rito delle vittime urna- 
ne 9 fo sostituito in qoel cambio pubblico voto di man- 
dare colali fonoittlli oell'adolescenaB a cercarsi altrove 
nuova stanza , con la protesione del nume «tesso cui 
erano cousacrati. Nel c|nal modo, soli" ombra di de- 
creto divino, la gioventù ridondante, da chi ne aveva 
r autorit^^ menavasi secondo il bisogno fuori del nido 
natio 9 a generazione di popoli futuri. Da un tal co- 
stume , die vestì sì fattamente 1* indole di seCbli rozsiv 
SDpentisiosi e guerrieri , ebbe sicuramente principio 
tra noi la diram^i/ioiu; di frcqueiili colonie d' uomini 
paesani, che ora con l'armi, ora col patti, jinsero 
nel roeszo di tribù diverse^ ma non mai estranee al 

a Fermenm. 
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' lóro Mib^i i fondainfeiiti di ntiore ooanimllij eoo 
gli «ugurj • la scorta d'alcaiio dei membri prìneipa- 

kssinu dell'ordine sacerdotaic Dovunque cJificavasi 
un tenjpio con novelli altari e ufficj divini, là inlorno 
li risuing^Tano k genti \ là s' alavano rustioi abitari ; 

«privft un taiercato ; « cdà sorgeva om popol nuovo 
od una nuova lem. Così per là. qoililk di tem{My retti 
voivetsalmente dal saoerdosio, si tenevn sacro dà tutti 
il cominciamento di queste colonie 4, che propagavano 
da un lato all' altro le forme , gli ur(.liniy e la tutela 
d' Uba medesima islitusioue teocratica. Gilè tutti a un 
modOj o più frenati o più giustafloenle corretti do 
quella ) reputavano ventura l' aggrcgarai atte aorti di 
un popolo bette anguraCò è caro agli Dei. Per la-'qoal 
cosa s' intende pure chiaramente, come uno scarso nu- 
mero d'uomini eletti, impup^nate T armi insuperabili 
dd stto Dio , abbia potuto incorporani con altri po- 
poli sciolti che in {laUa vivevano; comunioar loro leggi 
o nome; o col tempo wdiie aodttli potenti. Inaiati 
ne' nìeteri religioai e insieme civili / i condottoli di 

S SiaoirA ap. No:<iroM xti, i8.; Dioirrs. t. i6.; Stbam V. p. 171.; 
FesTus, Ver, Sacr. et Mamertin» tx Amo, CÙ Lnr. x%a. 10. 

4 Sacranas ades. Fcstcs v. Sacram.i Sìismk I. e; Scrv. vn. 
V^ Anktntm vokaU, qui aliquando cum pcstilenda laborarent, 
ver sacrum voverunt. -~ Non diversamente fecero i Yejentì , come 
darebbe ad intendere una notizia assai sfigurato di dtonc ap. 
Sbt. l. c. Hos dicit Calo fe/entum ( 1. ex. ree. NiEDinm) iufes- 

TOTKM FUISSE, OPPIDCMQUE COncì!dìssc auxiUo ftp iVVflCrtó, 

qui to$ Capaum, eum adoknuau, muerat, 

Tom. I. 3 
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qiMste tolonM' nmte non polMwio dì certo due a^ 
MH>fa popolo «llrì illitoti f 9t non qoelli^ ^i <qoI emno; 
etti ttesit CfMiodi , regolatori • imestrì. Alibiamo da 

Plinio * che i Piceni discende vano dai Sabini per volo 
di una sacra primavera : e per consiniil costume dai 
Sabini provenivano insienoo i Sanniti ^ e da costoro i 
Loani ^. Tutla» natioDi namerotissinie é fòrti eotiiluile. 
ton ooft mia bg^t, conformi in religione, ed ogoal» 
mento fi^Temate fin daQ'ofigbe per cowmdamftnti 0 
decreti saceidolah. 

Non può quindi dubitarsi che i popoli principali^ 
pertinenti alia g^ni £imiglia degli Italiani^ non fomero 
S hmm' ora baslanlemente disciplioatiy fuanlo almeno 
comportava la dorena dell'età; poiché , come primo 
eglino frn moetra di ee nella storia , o "in* moto di 

guerra contro gli stranieri^ si rilrovano di già ordinali 
e col legali in numerose compagnie, le quali non avreh- 
bero poluto sussistere senza una certa stabilità di leggi 
ponlavoj 0 di vincoli leambievoli^ aotto eondiàooi di 
gSoslirii oniviemalo.e dì pubblico vantaggio. li conàemo 
libero delle tribù congregate dettava le prime norme 
di quelle civili unioni, si che ogni uomo vigile e desto 
alla sua salvezza s' adoper;i\ a a o<^ijÌ bisogno per la 
conaervauone e difesa d' una indipendenza, che stimava 
il maggior de' suoi beni. In allora tutti gl' llaKani fu* 
fono gocrrierì* E Tiodole loro bellicosa trovava prìnd- 

5 Hisi. Nat. III. 5. 

6 SniAB. V. p. i5^. ed. Casiva. ii8f. 
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palmenlA sub ragione mila vita pastorale ed agrìcola, 1% 
quale IbroMi una nitniviglìosft poeptlMione alla guorn^ 
Da per .tetto égualoMule, lagondoi BiiiietediB» taatìattf 
^biUnrano 1» geqti alla.fogsgianMiliqa.m' filaggi «i io 
casali 9i costone bwmore oo o th ue voliawniD al vivavo 
d' una nazione di lavoratori e di paslori, coinè si vedo 
a' nostri tempi in alcuni ce oioni degli Svizzeri. MoUis-» 
aiui.di qua' villaggi, per qiiaUdudi aito più cooaodi alk 
frequcntasione: dei paeiuiìv ciwH^ero.aaiai InatirtiMinti 
a stato di terre groisb, :J6lie dìpc»: divenite^ eaoondD 
fortuna caitella e ▼ero citili, infimiaefo ^uttéalo m« 
credibile, che maraviglioso ; tanto che una volta, dice 
Eltano , le memorie antiche noveravano Ira i'Alpi e il 
jaaare lino a mille cento novànUaette aiuk ^: appellativo 
usato beasi da quel rttOMt «èl seóso il fik k^rgoi Or 
taoti. luogbi opporinniesiuli di mdoMmn e dit nwrsiHi» 
l'uno all'altro o per prossioutli, o per parailelo.cQnt 
giunto j rendevano ogni dì più agevoli le conumicaf 
zìoni tra popolo e popolo, e più solleciti i progressi 
della vita civile; ma questo bsoavveoturato incremento 
pro6ttava maggioroieole «(i paesi situati o presso a' fiuflol 
navigabili j 0 alla va MricUma. Percbè, diceottioiap 
mente un economista profondo o, la focilltb del tm* 
sporto ampliando quivi eoo moto più spedito la cir<r 

• ■ _ 

7 Imo, Dannilo e Snisoas fiume ipeiie veilB lacniaoiie èà 
to it uii i e antico di dMiarè VjÈ/rtikvt WoeMiK 
B Fot. SUt B, 16^ 
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colazione delie cose è causa polentfssimn a propagar?! 
riodqitria e k ooliqra j più che neU' iolerao paese. 
Staoado Ì0-'iiiMMÌè 'laaiQ mecrlAy le dmIoiiì che 

pMÌBO. qmi dinr caiÌMle*m tm draiilo del Medi-- 

terraneo. Questo marey il piàivasto dei mari interni^ le 
cui acque di sensiLii ilusso e riflusso non sono agitate 

. che da Umporanei venti , favorì la iàockillezza deiU 
■htttiM eoo la tua so^érfieit pltcidii ^ la anolcitadine 
dalle Hie ìiolei a la ifMa n a Maa ,«lalle spiagge opposte, 
aUbidiè TooiBO seaaa ineni-iia oomrea mare apeito 
andava terra terra, tenetidosi con una mano appoggiato 
al lido. Di tutti i paesi posti alle rive del Mediterra- 
neo l'-EgiltOy la Fenicia^ e le coste dell'Asia minore^ 

' sono I priiioqfiaU , di cui possa l' istoria dimostrare con 
flerima gli afa i MB a aian t i nella vita poKika. Ma l'ila* 
lia* ininAìIiMiita .collocala quasi • oal meno di quel 
nate , hdla faòtittli porgeva a* suoi di comunicare con 
parte del mondo antico j di recar seco lìtìh pa- 
tria quanto ritrovavano di utile o di buono appresso 
le naziom più iadvìlite; e di lare anche oguaK prove 
nairarte marinaresca. Tale appanlo si fu il talento di 
tulli i popoli ohe abilavaao la -contrade littoréiiJ E 
conte vedremo al suo luogo più distintamente, gì' in- 
trepidi navigatori italiani furono ancora tra i prlirn u 
correre con le loro navi il Mediterraneo oiicMitaie al 
pari de' Garj abitanti le Cicladi, c dei Fenici. Medianie 
questi continuati eserciai navali hQOM parte dalle IMI* 
atre genti praticando di fuòri > sì per )e parti deiro» 
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riente , oom€ dell' occidente y e quasi chiamaiKlo a m 
fiini drogai paese^ poterono di certo aocelenre k 
praprift caviltà, intiodiieemio nelle loro patrie itlatMi- 
iitaiuaoai^ dotiriiit «d arti foraitim: né quindi do- 
TTCfiio più tMr«TÌg1i«re nel proseguimento di queste 
iélorie , elle h\ condizione |)<jlitica e morale delle ita- 
liche nazioni più celebrate, di tanto s' accosti a quelU 
d'altri popoli lontani e civili, che quasi quan direb* 
lionai amniaettniti insieme ad una medesima tcoola. 

Noi doWamo qui Jermarei con queste considemiom 
gcuerali, per toccare più da presso la nostra vera meta. 
Arduo cimento in vero, ma fortemente sostenuto con 
la seducente lusinga di poter restituire in qualche parte 
la fama de* nostri popoli maggiori^ ai quali non dmgù 
forse che la penna d' un Tucidide o d' un Livio^ per 
comparire gloriosi nella memoria dei posteri. Se il ma- 
gistral pennello di Tacito, in cambio di Claudio Au- 
gusto^ avesse con geoeroso disegno tolto a vendicare 
dall' oblivione le azioni degli avi , noi oggi ammire- 
remmo le virtù loro, quanto almeno vantiamo le sem- 
plici e virili istituaioni dei Germani. Laddova al oon- 
tiario r antica storia italica, gih sfigurala dai Grad, 
e poco o nulla corata dai Romani, non ci pone oggi- 
mai sotto gli occhi se non che avanzi mutilati e ro- 
"vine. Tenteremo con isludio di ritirar la Italia fuori 
del buio, delle favole, e delle falsità in cui fu im- 
merm'; ma prima di rsocorre le disperse Uvole del 
naufragio ci convieur mostrare ai lettori^ come strana- 
mente venissero travisate le nostre istorie naturali^ giSi 



38 CAPO II. 

§m da fMÌr tnolpo io oni Ufill» aanitioai gredit 9 
Ooniiie tnito è anoor favola e poenìi. Amao coai mm 
ftoa par condarci , e par dhtiogMn vìe maglio dò , 
dia laalmante apptnieoe alle patria, da qiidle 

esuberanli linzioni eh' iulrodu&^ro di mano in mano 

le boriose leggonde degli aUraoieri « e k inconsadefaio 
vanità dai paetaai. 
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9 

DétP antica forma J^isioria: 
olimMiani di eoa 'e fiansU poeiicke. 

Al primo vedere il dalo dove no popolo respira si 
prà gisdiein m àm» mariti om «toria. Né dubbi» 
■NDte gli Etnucfai » i Saamti ed i Velaci , piò obt 
altri ^orinai, «Ubar» i loro iitorìci» Tali aorìttow ooUa 

cK nwoo perirono^ ne alcun frammento origioale è fino 
a noi pervenuto. Ma chi non sa che le lettere seguono 
la aorte degF imperi ? £ qual maravigiia che sporta 
una volta con la domioationa italica anche la viva fa* 
falla f per cedere il luogo a quella del Lasio , sienri 
perdati irreparabìliiiettte «m eiaa i momimeDU acritti 
della nasionè. 

Gli a/iiKili tid i coQinitJiitarj urbani, dcLLaLi dai pon« 
tefici , furono le prime e sole leslimonianxe della sto- 
ria pubblica. Pfivi d^ eloquenza, come gli annali mas- 
aimi romant^ erano ai filiti libri tanto più auteoitci^ 
in quanto che per utitostono civile ftcean certa fede 
delle magistrature annuali, degli atti pubblici, e d'ogni 
altra memoria del Al tempo di Varrone si 

leggevano tuttora aiiuali o slorie elruschej senile nel- 
l'ottavo secolo della nazione : epoca che può corrispon- 
dere circa la fine del quarto secolo di Roma. so- 
lamente i popoli maggiori^ come una sola Roma, ave- 
vano auol fasti > ma i meno potenti^ se aoo ancM 
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dnCDi» ciitii in partìoDlM^ «itemo nei propri 
diiri docomenti^ memorie, e libri munioiptlL Non À 
qaesto il liiof^o di fiifeUero dei Ukri saeri tcritti ìa teHi 

di lino , sorla di volumi antichissìcni molti de' quali 
vide Frontone custodii in Anagni *. Nè qui diremoi 
tampoco delle canzoni o poesie ciaiioiiaU più di?(|i-« 
gite, e singolarmente de* bellìd canni dio oon%> 
gMndeodo V opra dei valorosi daiiiu emero a un mod^ 
teoni documenti Istorid, Tali eràno Jltml loiscnrioni 
fotte ffionoroentali , die in lirònfo e ib pietra ooottrv 

Vavano per ciascuna citta la memona dui IrulUti o di 
qualunque altro evento doguo di storia. Cosi da tutti 
insieme questi origioali documenti delle oiistfe itaiidie 
ontiolùta sorgofa h pnm fonte, donde i primi prosar 
lori latini ( elio por scrivevano .quando la voocliia lii^ 
era intelligibile, e Tivenie) «vreUiero dovuto «tUov 
gere i più abbondanti , e più sicari matiepìali di storia^ 

se di quella avesser mai coxiQSciuto V importanza!, l'uso 
e Ja dignità. Ma poiché fin d'allora la nascente ielter 
.matura romana , senaa forze da reggersi di. per an-r 
•Ulva dietro stndioaamente alle sole noma ed agli esempi 
4ei Gredy d htsogoa prima vedere in qoal mivlo e^ioQ 
lagionavano delle cose italidiSy e mostrar di poi come 
te scrittore greche potentemente influirono nello s^l's 
rito e nelle scrittole dei loro alum^ dei I^a^o, 

I p. 100, 

a DiomsiQ fa particolare mensione de' oatitì marziali dei Vobd. 
YtH. 86. Così ViBcaio de' prisclù LsUioi (va. 698) ^ Saio 4f* 
: ibiiiL vni. 4^2 letjq. 
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L'ànlico oonyersare d«i Greci nella bassa Italia dU 
▼ulgò tra le prime notizie delle popolazioni^ che 
«v&in ritrovate io poss^so de' luoghi stesai che vi oc- 
cuparono. Soprattutto gli acriltori che fiorirono nella 
|Sii!ilia« « io quella puì» 4a|lli pepiiok ilalici» oh» Ai 
detta di poi Magna Giecia» ^ piMa coltivata e. civile^ 
eUierp più poteoti motivt ài kiveatigaii» prioMi d'ogni 
altri le origini, i costumi, e le vicende dei popoli nel 
mezzo de quali vivevano. Un Toagene du Keggio^ che 
iMsriveva neir eUi di Caipbise circa V olimpiade % 
è il pìU antico istoriografo di cui si trovi fft^ maii* 
fftone fra gl' ftalbti , oonie «i «hianiavaao con pioprtQ 
e qualificato .1901110 1 Greci nativi d' Italia, Ippì da Beg« 
gio^ che viaae dunnle la guerra persiana » aveva del* 
tato un intero libro delle origini italiche, o fondazioni 
(li popoli e di C1U4 4, argorncnlo egualmente occeLtO 
alÌ4 penna de' vicini SiciUiiiù* Antioco di Senoiaoe si- 
facttianoy pNMOcliè contemporaneo d't^rodoto^ e gih 
fiorepte iiella oliin|Mni|e ^ eembra olio im4 diljgeiH 
leinente di qualunque altro ttudia«e nelle nostro an« 
lichitlr^. Sono apeaso citati Timeo, il qual soriveva 

3 An. di R. 226.; Tatuv, 4t^. Qme. 48.; Eusfa. Piwfi, «auig. 

9» i AwomM. ad olymp, vtiu. 

4 K7t«iM ^Ito^ffltf. SuiD. y. '^Iwus i EoDoaAK, *hn\ou T, i. p, 
Xtioa DA Reggio vissuto «otto Toloroet> Lago , Glauco da Reggio , 
AftisTo.'vico TAnE.TTiNQ, c pai*ccchi oUfi atQrÌQgnifi| ilsciroQO me^lr^ 
uma mente dt:U4 Magoa G^vcia* 

5 Ali. 334. 
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intorno all'anno 48o, Gallia Pitim» ^À^/Oade, Fi- 
listo genero dal primo Dionìaio y Alcuno ^, Atana , « 
non pociit attrt Siciliani , i quali più o men diffusa- 

menle traltarono nelle loro storie di cose italiche. E 
Timeo special meotOy coniecliè tanto credulo ed inesatto 
AiTellatora | e sì alto riprovato dai suoi ebbe non 
nstanla in sorta à' essere pi& che ogni altri« e più di 
frequente aegoilato dai siuseguenti narratori. Tainna 
cilt^ y come 'Coma , ebbero storie sue proprie a. Ma 

se dai frammenti che ancor si conservano di quelle 
giudicar dobbiamo o della veracità, o della critica de' 
loro autori ^ è pur forza dire^ che lungi dal rischiarare 
le nostre origini con sinceri docomeoti , pregiudica* 
fono ansi grandemente alla verift- Istorica QOn la pob* 
blicariono d'ogni sorta di fiivole e novelle Il bisogno 
di piacene a un popolo già tanto esaltato dai racconti 
d'Esiodo e d'Omero, aveva impresso alla prosa nar- 
rativa una forma al tutto poetica^ che ottenne plauso 
dal volgo e dispregio dai sapieati Nò io stesso £ca- 

y 'ItxXtKtv portava per titolo il tuo libro, àtoex. x. ii. 

8 Derisoriamente detto ypxafft/XXfxrpfx Un libro intero degli 
errori di Timeo scrisse Istuo discepolo di Callimaco. ArntTf. \\. 
ao. Pousio lo vitupera aneli' esso fortetncntc, e il taccia pjù volt* 
con giustissìina l'agionc d eecessÌTa ìgnurauiui de' luoghi e dello 
cose italiche. JJisL passim, et in ExcerpL Fot, T. u. p. 3do «eq(|. 
ed. Majo. 

9 Fest. V. Romam. 

10 Fest. I. e; DioMYfe. i. Ba et al. 

ti Diovrs. de Thueyd. 5.; Strado, u. p. 35o. 6va noti i la- 
laciiti di Tucidide ileiM» md mo proemio. 
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tco da Mileto, predecessore di Erodoto, e uno de'prin- 
cipalt a dar fuori ia isiile acioi lo la storia, |)otò iaccce 
delta miità e ttravagaoia delle tradizioiii gik in quel 
tempo aocnNÌilito fra i mi naMoali dalla a^la ' 
cbiant *K I Grtci antiquarj arano inoltra ami foca 
mdBti tirila ooaa proprie, non nelh^lbrealiere;) 
per ciò PlatoiK; medesimo, soito il nome lie' &ucer^ 
doti egizj^ ebbe a diro oppoi tunameoLe quanto iocoii- 
aiderata fosie in ciò la greca presanziooa ed ìgoMBfk*' 
za A udire le lor oottanti asseraìonii^qiitlnBfUft 
Un' grad o troiani eroi che aUb aopravfisittlii alle tue 
glorìoae iatidie » o aia seampito dal fnoeo argivo , ^ 
elato atraaeinato dai fitti a queeta terra. Ensoloj Già* 
ioue, Diomede, Ulisse, xViitcìiore, Kuea ed al Ln imi Iti 
valorosi^ navigarono in Italia, vi condussero colonie , 
o ebbero fine tra noi. Per modo dM i. Grecia aitri<^ 
iMModoai eon le Ione della penna tutte le enee ohe 
ftnno onore, li davano* pure grandìimo ranlo di aver 
aominate omì ateasi^ popolate, e incivilite le nostre 
contrade. Per opra loro 1' antica storia italica perpe- 
tuatTiente collegala con genealogie e tradizioni poeli- 
clie , che dan per &tti e casi de' popoli i i'otali de* 
elini degli croi, non fu die una mera finzione. £ n 
fairguaente le narrative tutte del ciclo mitico erano 
fregi di gloria e d' onora, die i didtoii greci 4' ogni 

7M eie. HecAT. fragm, api DeiistB, de JSiocuL la. - 
}3 lo TSm* X. 1». pb ma. 
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eia , e soprattutto gli alessandrini j aggiungendo S4jqi- 
pre alfe favole antiche maraviglie nuove, accrebbero 
faor di mitura le strane leggencley cbe aodavan cele* 
b^odo per entro <iliilt«} come in Asia e il^;Affir^•,: 
■lli9|làalì»4lfló!jtipopolaixiri cUenici. di Mitpe mpoìm» 
quai4kjM4|à Mi m aravano imnwgìaiti per. kultro 
terra ra 4n^w '6 noatriiooa n. ■ ■ ^ <'■ ^ t-^ì 
Secondo che portavano queste narrazioni favolose ^ 
di buon' ora registrale io queir istorico romanzo cba 
•uoeedette all'epica poesia, , la moiaima parte delle oo» 
kMiir^ aimi df Italia dteo «n ' IbndtloiiB 'di^ i^eiai 
MM'^HÉMieliaBdo i Gmcì neiioo'ftll»' lil- 
iiBaÉfeÉ èà nooèo '0009101010 fuorché iiv^jnoo o^ift . 
barbaro, non fii iiè poro maraviglia, se* a o oooio d a lo 
ciascun nome, giusta il costume loro, all'analogia ed 
aleMono della, propia favella^ la geografia italica tro- 
voisi al par della istoria generalmente ripiena di fia-. 
léam 0 éi twai tyedieidio: Jiè aoltanto .cittk o. ia f w; 
fMOfìad^ aÉteiiiii^J ^umi e gli uomini» appwftm. 
■ai^ ttaritlM aòUo^lo denonwiaBoai novelle postovi 
dagli Elicili. ]N ella serie medesima delle nazioni il nome 
originario dei Ba-seni , de^H Aurunci e Osci , prese 
^udlo 4ì Tirreni e d'Ausoni usato alia, greca: onde 
oeoo j^enèè 1* istoria nostra piik antica , la qual non 
pó^cmni^biBWDti chetagli scrittori gfoci, às'afr 
fkooiÉ ancora tolta piena d' ellenismo ; e se, ingannati 
per tante apparenze di vero, molti attribuirono alla 
sola Grecia la civillà dell' Italia. Quella stessa eredilà 
di genealogie eroiche | d' origini straniere » e di ogui 
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maniera d'eventi favolosi che i poeti e mitologi nvcan 
lasdalo agU atorici compilatori^ fu ppscia racixdu 0 
ampliata più copiosameDie dai vani e memogneri Gre^i 
«Ini ? ìmmrti aelr. sedila d' A faa w drt» é MK» i MlfÉààj 
i|nw<lln iHaf)loiò mmotn par: dm MàncMÈÈ cmìm ^ 
^ef^ -«bdiié<4'«niore ctel^ vwo^ Tutti flii aciitli dw^llé 

riaianf^oiio di qiioll' ola fan ccrtJi ((,'dc, clir- lo stiulio 
iiiiitilincnl^ copioso (\v\Uì ^rariiinatic a era il teiiin più 
gradito deUe ifiitcve. Gli afcorici aspirando, nulki iusb 
il^t4K'^0al^ a oompnnre più erudifti^ tlie. ledei i , po- 
■gMuyMìiliMiMio stadia a faw HTs iéapi » Ig ■^giifry ^ 
%tUÌio r altro cose ìiiAiidil0t^ '^«Avig^ibtB si 
|>q l >» g r i ti»ì^vtn guisa cW, se pernÉda' toste «flleiiMi «lift 

non avesse nvuto principia o nome ^roco, non sai'L'bhc 
slata, al dir di loco, al mondo. TrtMila e più scrit- 
l;^À<4kAt<x'ift i^J<^ tulLi Greci e tuUi.egualaueole 
Cifrili psf::pjO€o o DÌtiii entorìo^ atteseiia iaokittààtif^ 
Mriii^my flofDe si vtàà per alqaaÉit dfruniiti^la 
4p||snonguii di Roirià, il die vuol divr di iqael< eia 
pìè'1in^>orlavÉ< sUft sloria / a cMIr fondimoiif di più 
aiiùche ciuà; ne lu meno favolatore Sostrato, che . 
scrisse dtì fatti dei Tureiii ^ e Zeaodot^ d|^ Jlìrp^tìQ 
degli Xffnibfi Con tuito, c|ues^. ji ^QfP 'Ioritli er«|ia 
«Ì|B^«,ii«, .«egwlati iipe^«lteaiiB|te im etk. prb^ 
■mÈm df ; laea ' critica ; onda per ta èoaneanta è^ 'nd^ 
^fio^l^o d^Mhn più divolgati docmiieuti^ (jùeitè stesse 

14 V. TàWMc Bili. Gnec. 

15 Pnini. PuiriiWH. PamW S&s Saus. & 1 
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fole sopravvissero alla perdila degli scritlorl, e furono 
indi ap|ureds« mpettal^ per c^eoa Teaeraziooe ai .greco 
Itpflre. 

Boèmi , più ialtnla • umUm ciw a. mMf» isMk 

ntf 'ma.tkhù arti proprie, aè «Illa nlAiwhieichaili 
latterà e «iiterpluie etrosohe ne* primi eeaoK; Ma tiori 

SI tosto i vincitori dilatarono il dominio verso la bassa 
lUilia , iiitonio al priDcipio del quinto secolo, crebbe 
ne' iora pelli anche la brama di . dirozaarsi per ogni 
aorte di studi liberali. Al loro iii|prcM« trìoii(aÌe la 
lineile pMTioeiei moho tempo ttmaiiai oocopale e Ul« 
|;eDtiliU da gpvche eolobiey n Mtaraoo gih cosfe^* 
mala per tutto Vw/Anenn Mìo spìrito i^vco, princi- 
piando dalla Campania fino al mare siciliano. Qin'vi i 
conquistarne che tenean sì !a forza , ma non animo 
adorno , tirati da nuovi hisogoi riceverono veramente 
4agl *Xla£oii il primo, iniogmunento dell' arti allam* 
'clie^ pa w iocahè Bmaa gtwrriaffa'non aveva avuto iaaiao 
allora' oooMlaeieio birio -con -la. Grecia d' oltre mare , 
nò. fotte appena uMam del. nome del Greci ^« Postp 

' « ■ 

' ' IO n ^nome Si Bonia èrt ìiott»' appeiia in òrBeuttniiaiiii 
taiiri f lot.' FuY. «nfi^ jfyiótL i. 4)* Tcofoim»» coiftampofaiiè^ 
db Filip^, am stai» il frino cIm neevettie ùno MaM|>lÉÌH^ 
rapdo i'iaiiNma de' Galli (Puir. » ^5); Ebbe AimM nUnk 
di Roma; ma TaoraMio» cbe foifeta vcno FaaBO.440t^dÌQe 
Puirio (1. c. ) : prùmi» ej^enwum aliqua de Romanis dSigenini» 
scripsit. Se poi non esagerava Livio , i Romani stessi avc\'ano per 
incognite le terre ed i mari della Grecia al fteupe di Tanpiinio 
snperbo: ignoftif ea tmpetUUe iertm^ ti 'vaM^lam mmim» u 5& 
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per consegoeDl* In oblila k mtiqmt& ddttrine degH 

Etniscbif primi maestri, ti formarODo quindi innanzi i 
Eoaaaoi una uuova lelteraUira calcata ia tutto sopra 
quella dei Greci : nò tardò l' ietorùi a prendere ancba 
cm r^mbiuiMa oiteBtuìoQdr e 11 minbile ùwÀOÈtk 
delle eerittiira greeha Fafaio Pilloi»^ lirinia mmXtUm 
di Roma^ il quale dopo le bettaf^lie-dl GaDm em stalb 
nunzio in Grecia , dove attinse quel suo genio di fin* 
giroenti che fu di si malo esempio af^li altri storiografi 
Ialini, aveva egli stesso seguito in moUissioii luogbft 
relativi alla neicita «U Romolo, alle aiie foriuae, 
alla foodacioiie della duk, i portealod lacoonti gili 
pnUdicaii la. prioui ?olta Dell' Eliade da Diocla di Pe^ 
pereto *?. Goti di fiitto comìndò la Aorta' romana, come 
quella de' Greci, in romanzo. Nella sua ognor crescente 
grandezza dava il popolo romano facile orecchio a 
ignoto favole, ohe prooaulgavano la aita origiiìe divinai 
o no proiyoveTaiio ioeifme la gloiia^ qoaii ooflfte d'ima 
ditadimiMa priyiliyefe dai cidi abpm inMi gli dtd 
italid o vinti, o domali dal suo valore. Per esser 
letti e graditi ripetevano ciecamente i cronisti siffatte 
vanità: e trascurando^ come di sopra dicemmo, le me- 
morie patrie» che avrebbero potuto tuttavia assai util- 
mente consultare, temiar dietro rpiii voUntieci a aanra^ 
doni mtcabilt « iMpove: sorte «ha profison oomwM 

17 Pumacn. RomfiL Certamente questo Diocu era ano lorìl- 
toi« dì bassa levatura; ma il debole aileno del senatore romano 
ai ■wfiiffiim ne' frammenti che di lui nhhiam, ad è spiNB valle 
laoialD anche 4a Fauna e da Jtama» 
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Uncbfi le mòd^rne oa^diii dell' Europa ne' principj della 
rÌMta letteratura ìtlorM»! Ttitti i fnun menti che ab^ 
Uèoù é^ftixm MlDalttlì mtani fiàimo iodubititii SeàUf 

éMrfflilifairìMfmitÉlioft, tttaidevii dagcené ■»»Mièhia». 

con greche favole nomi e fatti romani: si certamente 
rìic Dionisio [)otevH ofiermine , essere i loro scritii 
moiUà'GOualbrnii a quelli de grea narra tori Che pìikìi 
QHìee di iGmìtàffàskf9j .niMaltar prìiifiipàb cbila^àill»- ; 
w H nn» ! lelìiii^ iéfffpiHKevai ìof-^tpaèno' alle xprinae.dMÉ»! 
^siibi Mdrìdit / éà ttiH||aaitmo ad riin1IMef«>«b» 
Darle con le dovizie poetiche della Grecia. Dì tal 
moJu le cronnrlic di ]Nc\io c d'Ennio, ripiene di 
aiacchine initologicbe e d ornative iinzioni '■''^y diedero 
eertanienta •i.Aitti ilahd #^coiiMoi; della prima età 
qpietté'foniwi éfÉli, die per éDotìoiié inlÉn«ab<»Nn^ 
pBtiiièm é|f proeatori 9 ai :$9Ìm trasferita lB/4tatMi(»44R 
■leria wki^riÈM ^mqot MdoH di Aoaia.v Pohao. ffatena 
£% per av ventura il primo che scrivesse con beuuo la 



fiammenti degli antichi storici latini raccolti dal Ci^pio. "aiV 

, if) Calabrtt pierides. Hohat. iv. Od. 8. a. 

' I^RTio dava pnocipio olla storia' della prima giiél'lib friNdU 
èòlli fii^ <P^iai/ 'ib|à« iiAia iìèVe coilf^BiUgn dalW ir B UH»!^ 



eiMi!(iNiiiigiil«!Ffenida te :«ieaM»tedfaBa parate d^Erài 
n. 7i5) ; e di tat nsodo, come dinMMtrano altri framtacnti éBk 
iiéieaiiiJ'tUllii en^ p(W lil'imlti e di pèrÉoaa^ii MkM^l'Bmno 
«MA- lAboaftmr ìéOé biìbM) aànali di otfkniéill e p fco ft j ^ 
1«di panaif 0 ! da' tmà eéiaatri ifecll» pvoM <di^ LmOsitt^^yKÉMUi^ 
di PiMNiB e dagli altri craaM M t«r« dBl*^la«£obf f'"^"^ 
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storia nei suo celebralo libro delle Origini . pcrcliò 

con istudio d' anlichi monumeuli diede opera a cor- 1 
care donde avesse tratto il nascimento ciascuna citth 
d'Italia ed alla sua diligenza son dovute in effetto 
buona parte delle notizie più rilevanti , cbe possono 
ancora riferirsi con faccia di vero intorno le più an- 
tiche vicende dei popoli italiani. Non ostante ciò il 

sagace Censore sprezzante le millanterie de' Greci, , 
non potè sottrarsi pienamente al genio de' suoi tempi : 
onde narra Plutarco **, e lo confermano i latini scrit- 
tori come avesse egli stesso abbellito le Origini con 
opinioni^ esempi e storie tolte dai libri greci. Il dot- 

tissimo de' Romani, Varrone, non ebbe certo il buon ' 
senso di Catone. Poco abbiamo di suo circa l'antica 
storia italica ; ma i suoi frammenti medesimi storici e 
filologici mostrano assai chiaramente, che il di lui van- * 
tato o smisurato sapere non era infatti se non se una 
■volgare e languida imitazione delle lettere attiche. Per 
questi grandi esempi di chi signoreggiava la lettera- 
tura romana , s' afforzò più maggiormente lo studio 

ai Umìe quee</ue cìviiai orta sìt Italica. Corn. Nep. Calo 3. 
CicEBOFTE fa parlare in tal guisa l'autore stesso: scptimiis mihi 

On'ginum libcr in manihtix omtiia aniiquitatis monumenta coUif'O I 
( De Senect. 1 1 ). 
11 Calo ma/. 

i3 Catontm nostras gUoque històrias y et romana nomina, Gnr- 
forum fabuUs a^regare. Tacit. de cam. corr, n. 3. Che l'au- 
tore delle Origini, C. Semphorio^ e alU'i molti annalisti avessero 
seguito a un modo le narrative dei Greci, lo dice puKc a cliìaix' 
note Dioinsio: kWiirixi rt ^v3w xfi^<¥'<i'^'' i> ■>■ 

Tom. I. 4 
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vano che iiuK posin^ i gramiÉÀttcf, dillatrilM 

l'afte etiiuologica, in rivestire d^ogni iriaiùera le aii- 
iidillii italiche con apparalo di v dei, leggende e slo- 
l*ié' greche: sola erudfzione per yerììk in eui consisteva 
tatto mlen T archeologìa dei Quiriti. Unii cle'mftg- 
giori ooirullori deìto siom ildica fa cpuA Comi Ufl 
Aleoawlvo, H Pòlialore^ grato egli stesso, tAiMtitfrffii 
di Siila puhtliria ^ fsccp^iti «ffiitto insoliti, incradilall 
e favolosi *4. Nò meno curante di inette etitcnologie 
e di sognate origini si mostrò Giulio Igino, liberto 
d'Augusto, che scrisse largamente sopra la {òndauone 
iMle oiltH iulidie, appoggiandosi a docmnenU grcoi 
di weivunA ftdd^ A -Fave ambedue «nwio teault qòasl 
iiiaeflMl>dl^àoHa:.«d assai irèlte gH scrilli loro 
si trovano citati ^et hoooB antérifli nOB solo dai gnhn* 
maticì , ma da Plinio stesso, che ne fece uso senza 
sospetto nella sua descrizione dell' Italia : anzi dicesi 
dl9 Livio ahhia tolto dal Polistore V elenco pur troppa 
ftistf e ìmagiMrla $ oh' esso ha dat« dei Alhanì ^. 
Qtti&di Jè YSAo il ecreare sdeiiza crilica negW anlìi|nrj 
del Lasio, non meno creduli^ che ligoaci il più delle 
volle servili, alle narrative de* Greci : di che, senz'ad- 
durne altre prove ^ abbiamo in vendico testimonio 
6trabone 

•5^ PtuTARCTr. ParahlL 8i.; Smv. \. 38oi \ia. 33o. 

Sf.hv in. 553., VII. 670.» vili. Ma^so*. Sat. i. 7., v. 48. 
56 Senv. vili. 33o. 

'0« ie jiv FUfiCii^Lr ei'Yya(piis ftifiaurrai ftfv rhvs "EXXfva? òXK* 
§VK i'mtrohv, noi yàf ci hi^evct^ nofà. rwy kJ^Akytt¥ fUTaC^ii^svftp. 
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Hi tutte «ni eje 8ai«fi9e quella cl^ gli anliclu 
omobliero i) mbo» e eha Jj^ò pià dfogioi «KtM 4 
ptrìanolimi, pa^ diiil If irtò «jdi dittiagwre il ymU 
€Ul>tiifer»iiiiÌfey.il eredìlMte <feWiiicridÌI»le. Iii 
qualunque modo si divolgasae dapprima la tradiziouti 
di una colonia troiana nel Lazio, ehe difficilmente 
YorreiHmo ammettei'e come una tradizione del pacse^ 
eert^ è che su tal fondamot» V addasìone latoric»^ 
iDBio- dw ìm letfetraciini gim fa molbi^ aaaàdm 
aperMOMle iBumaai a fthifcare li piopia lor ga» 
naalogia per aaodo^ qIm BoasQoo i||BOi'a. con ^pBl piv* 
dilezione Jessà stessi oslentavaao la provenienza da 
Ilio, e da' suoi eroi il cui nome formava il più bel 
dùcaiQ óm. Bmti- Nulla di cario ai può riferire circa 
irianpo Dal qnala i Lalioi vennaKO alnanatt dai Gmi 
genia taoiiiv^y teaaando a lor aarioo ora 'ruaÉ, om 
r al«i lavok Nè qoi - addorretto ueppure ipplaw 
onde indagarlo. Al nostro intento di mostrar che que^ 
sta voce prendesse radice io Boma subito dopo il suo 
commercio con la Grecia, basta V aver per fatto istorico 
rìie ]c iscrizioni peate da Tito- Quioiio Flaminio in 
Delfo dopo, la prima goarra macedonica (aik 557) « 
DOmioafano g^à I Romaoi atirpe di Eom .«e. E «pie* 

hn^ts yèriirai vap htlmr^ iw in ««Xà t) àMdtXvfHyifrw M «vnr 

98 Dions. I. 72. 
09 PLVTAiai. ^IMìi. 
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Sto grillo borioso par che massimamente gradisse al- 
l' ullerigia soldatesca , poiché lo troviamo ripetuto in 
altro monumento trionfale contemporaneo ^. Onde ne 
conseguila , che in quel secolo slesso polevan bene 
gì' Iliesi da se vantarsi scopertamente della loro affi- 
nila primitiva col popolo romano , ed egli stesso , sì 
superbo, non isdegnare T adozione di quella nobil me- 
tropoli Cotcsta pretesa parentela, dalla Pizia gentil- 
mente approvata e confermata dai libri sibillini 
levava non ha dubbio gran romore anche nel Lazio , 
massime per la tromba popolare di Ennio ^4. Peroc- 
ché non poco concorrevano a spargere e ad accreditare 
quelle favole i grandi ingegni de' poeti , che sempre 
Talgono assai ad accendere la fantasia d'un popolo 
S'insinuavano così in tutte le menti romane finzioni 
vestite di maesth : e quando alfine la casa Giulia fu 
assunta in trono , divenne altresì massima di stato il 
venerare una opinione adulatrice, che, in confermando 
gli avventurosi presagi delle speranze di Roma antica, 

■f- 

30 Nella colonna di Duilio gli Egcslani della Sicilia, tenuti di 
•angue troiano, vi sono chiamati Cocnad popli romani. ' 

31 Vedi la lettera citata di Selcuco gp. Svetomio. Ciaud. a5. . 
3a PiuTARCH. de PiOùx orac. T. n. p. 899. 

33 Diomrs. i. 49* 

34 Erano gli annali un'opera altamente nauoi^ale e popolare: 
da ciò il detto volgare di populus Ennianiu. Stime ap. Cell. 11. la. 

35 È pur cosa curiosa l'udire anche oggidì in bocca dei ro- 
maneschi: senio ivniani ! sangue troiano! Patkb ^heas romance 
stirpis on'go. 



f 
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fi conciriava iiitraliilme»te coti 1» retigìone^ e insieme 
con la polìtica del principaLo, a causa di quel magni- 
fico oracolo di Giove proracttenle alla prole di Ye- 
oefe UD imperio eterno SinùlmonlA Ja noo mi 
Mib wnliisioiie dei grandi il vanUia m no modo o di 
gai^alogio troiàDe, a illòstrur le quali aorinevo fiA 
idwmi Varraie ed Igino ^7, o d'origMÙ /aohee:' in 
guiiB che la famiglia dei Mamilii , per tacer d* altre 
molte^ oriunda di Tusoolo, qualifìcava senza più il suo 
Ilipite come diramato da Uiisie £ gik nel s^io e 
settimo secolo mn era pià lecito dubitare della /V0« 
ladtìiidt questo rooi ijloffèose^ au di eoi appoggiami 
l'ideai ''iistcagHi j diwt ooo imo steaso onUto €olk|gB?a 
iasietne le aiilicbìth della- Givcia con quelle del La- 
zio. Gli scrittori del buon secolo furono costretti di 
rispettare e ripetere divoigatc iinzioni^ che la fortuna 
raedesima di lioma Stcea^ venerande a tal che una de- 
cente meaeolaina di. prodigio e di favola oredevasi 
tempra opportuna » dice Livio oon dolci parole^ a . rì- 
HMMe on liei tplendora-in siili'' origina della oittà ^ 

36 Iniperiiun suie fine <ledi. Vracn. yti». i. 261 sqq. ' 

37 Sebv. V. 389. 70^^.. Troui^caas chiama Gioveutale (r. 100) 
roteate nobili famiglie che vantavano sangue troiauo. Al tempo 4* 
X)iouiÀia ne conUivano ancora dnquaata. 1. 85. 

38 Così la Fabia da un %iio d'Ercole; U Lamia da Lamo 
re dei Lestrìgoni «6. Bea V«i|iaiiSlio ii iMMà dtt sua ||weaÌo- 
gista, che lo eMmva per origiBalo d'un aoeió d*SbQDl^ Svsvoa. 

39 Datur hmù verna aatìqmUUi ut mbeemh kmwia dftw, 
fwwfanto méim augii$thHa faeioL la Pmm* 
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Sì tenacfimenté ii dlladìoesoo orgo^Uo» getieraioie 
d' altere ffelmaimif me sssiime all' uopo sodile k 
lÌMiu Cbè por tffOppor haite le fcpubblidie^ (er MW* 
èhl» «DlwMMBo y condDIbdideDti ìaioriiigfiifi 4»am i 
regnanti. L'eteaifna dai AboIbiiì fa di k^eri laiilala 
dai loro socj iUilici, allora che trascurate, e quasi per- 
dute con la liberta ne' discendenli le memorie degli 
avi, tutto iocovipciarono a ripetere o dai Troiaoi a 
dai GkcI , per consolatciria viaione di pnaflato gtoria» 
Qoaata Mie - vanità di cui fiiroa jptm di rinmiaiaii» 
aanaa > riapallo^ ai • loro padri indi||eni , per tioer* 
Carli lontanamente fra gli estranei, fece sì» dke gilk 
piiaia d'Augusto , come cantano i poeti , ogai pò- 
polo ^ ogni municipio } Ogni terra, con licenza pafi 
d*anlicliit)i> volia per te li titolo di qnaldw gaoealo» 
già èroioB : quasi come se priva di ooteatò doimatioQ 
vanto eiascona città fiottfa dmiae parar aenipmliar^ 
barica. Gilè di ^ià 4 Romani, fm dall'età di Catone, 
avcano apprtio dai Greci , ed insegnato ai nostrali 
d'itnlia, a chiamar barbari coloro per cui erano essi 
Stesai originati} e venuti in vigore. K ^oo per questo 
però mancavano neppure in Boma scrittori^ che rìpro* 
vaaaero altamente A hUM comisione delie storio. Sem« 
pronio Asellioiiéy die intendeva liene qnal diflèrenat 
passa ira il «ronista e l' istorìico, non acconsentiva per 
fcriuo a tanta depravazione E Plinio in tra gli 

40 Cato ap. Pua. zsxou 1.; Tit. GsAccsas ap. Cicn, de Nat* 
deor, 0. 4** PiAVT. im Captiv. ^ ioi*io4* 

4t Jdfiikàat pum$ m mtnwrtt non hiOoriat tcriben* tn 1. 
hanun gesUuvm ap. Gsu. V. 18. 
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altri grida fida giuMo difldo^M farai vergogna dover 
ricorrere alle tasti mouìanee tle'Giec* nelle cose iLali- 
che 4*. Ma che? Tutti dicevano bugiarda la Grecia 
e tutti a un modo ne ()regiarauo le uMoaogn*»' Si 
Irato, tioz' altro studio di caulela» mai non cattawiio 
poeti» eruditi ed istprici» di rioiotera le tteeae folé, uè 
tendire fwr «paìtmqae fora» a rinvenite «ielle 
Iradirioni eUeDÌche 11 fondamento delle «torie patrie. 
Vuol la debolezza delT umana mente che la facoltli 
dei giudizio tardi arrivi alla maturith^ ooal negi* indir 
iridai^ come nelle nasioni : ad ambidue ragione e filo^ 
ao6a tm V ultime à qÌQttninL I fiitti stiaordioari ^ 4e 
orìgini glofioea, la diMendenia degli eroi piacyero 
«empie: a fmb dive quando dispiacefamio al 
mondo? ' ■ 

Ma la moderna critica isterica ^ comecbè spesso ri- 
stretta nella sapienza del dubbio, ha pur iìnalmeate 
tolto ^ quel timido rispetto^ chefÉavalava «a* tempi 
addi^fr per. opimoni acritla a «copiali taoti ae- 
ooli. Né di poco moapnlo a quatti atuJi al è U .iran- 
faggio ineatimabile^ ohe tiiB bi i|06tra genetazione, di 
poter discutere Itiincomente molti punti di Gloria e di 
creden^, cke la pubblica religione dei Grecji e Ro* 

4a Pudet a Gwm Mia raiionem nuOtufri, ui. 5«i Minm €*i 
fMo pro^tdM Gntea enAdka^i NiMim impmkiu memlmm 

rsty ut teste careat. viu. a a. 

43 — Et quidqidd Grcecia ttiendax aiule.t in kistorìa. Juven. x. 

Tu- IL 4* 
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mani imponeva a ciascuno di cauiamenle rìspetlare. 
Per esser venuti più tardi compete a noi giustamenlo 
d* esttDtiiaiv- ogni iaito, ansichè di credere: ed a 'buon 
drillo pcMUMuo dìn^ che la venuta d' Ercole e d'.£iien 
in Italia Simo favole» sema aver timora dell'ivcc(|NtgOy 
ad dei Collegio dei potiAefiei. - j:^ 

Di tal modo, scoza discostarci dalle sole valide ath 
torila degli scrittori gravi ed approvati , segiiitereaio 
€0Q sicurtk a po&ar le storie italiche in sidla .ragion 
erilk» de' ftitti , piuttosto che sopsa qualunque delle 
nimo aleute Ttipi"^ trhdi&oni npetùtè in auU' altrui 
erodttlitìi , mtr sanamentè riprovali dalle fììitifie» Le 
quali soprattutto c'insegnano vÉder più addentro nel- 
Vniorid umana : nò di limitare coii lauta bonarietà 
alla sola Grecia le indagini, che posson dare a cono> 
scere le origini dell'italica civiltà. Perocché queste 
meno inoertanventé sono da rìntraociarw negli .anoMCo 
stramemi /^e nostra gente > paesana vetmm 4» 
più lontano, priav ancora elio Kb lUBe greche. pitiilt- 
sero il piede uella incognita E^perìa. Ammaestramenti 
misteriosi di cui, per buona ventura , ritrovatisi non 
poche sicurissime orme sì ne' costumi reiigioai» come 
no' piik antichi monumenti de' popoli stessi , « massi^ 
mamente in quelli che ritengono maggior numero di 
simboli orientali , e le osate fogge dell' Egitto • In 
questa forza d'autoritli che ftlino i montunenli figo* 

9 

44. Vedi i «MunuMnli m/. xiv c sqq. (la spitgaMàfm de(h 
vok à 4ifni urna vofume» L'^dit). 
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raii , Tcio e anleolico trchifia'di mBoam imiQntli » 
ilèUboM U nottr» istorie tnfwwt coofidManMoto quei 

tussìdj f che invano si desiderano nelle soritture di 
(ircci o Komaiìi, e che talvolta c* illmlono o c' ing;iii- 
mmQ I dove neUo cose steste è msntoffk^ . ^ 

«iinffire tompooojtt ipemnsi, che'é^witNlftia 
|Hni.^np copia 'W. pMiM^ tMoiMuo. (|fwfatiiint||09? 
péMA d'altri docuoMni^^ ainf «8tf9ii);.4M#r:iiaao!rjpor 

uionili, clic poi- grandi analogie d' islÌLiJ/ione avviciiia- 
vauO) e ili cello modo uuivnno i vecclii popoli d iU" 



i9«|lÌ^'/>lmilf»JU^bì^^.<i 1«<ii::l W1fii<; • mkI-' 

Jjllalia aulica noti era quella che o^^m tal si ciiiaiiiu 
circoudala , dal mare o l'Alpe. Quii idi la sua ikfiiofnina- 
iASÌ|>«les6a oaogiò sovei||i|||f(j<jBpriy iil^ogki, l'e^li^ 
itrjiiliiHiiiilii'i ijlifuHliìV ì^^i^^i^^j\* .UU1> nJr*'! 
i>tMriyiÌÉfcÌ»#ÌilMI ììlJrgiiimiiiii^yrl» hitii|iif 

eli' vh\n^ il significato di Terra Saturnia^ per ritrovarsi 
posla sollo lii tulelarc protezione del nunic coltiva- 
tore , cui attribuiva dHgr nidigeui l' istituzione della 
viU politica Di quflft' appellazione puramente sim" 
boUciy bepciiè originarla e jMzionaley si nn?eiigoiio 
più aiòoie tiMoe n^V Itilui centiple, dov'ara 11 inwm 
latino; e quivi più lungamente no dorava la memoria 
ne' documenti delle paterne religioni. Fino a qual 
parte della penisola s'estendesse dapprima colai nome^ 
non poò dirai con cerleaaa alcuna; ma sicuramente, 
nel linguaggio mitologico e poetico, fu sempre inteso 
qual nome aotichisaimo di tutta Italiat 

Non sì tosto t Greci conobbero il nuovo paese. 
Ih dov' essi ponevano mare aperto^ diedero a quello il 
nome d^ Elsperia gih prima del Lenipo d' £!rcole cioè 
a dire di contrada occidentale o di termine estremo 

f Vedi iopra p. 24. 
. a Dkwyì. i. 35. 
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della cognila terra ; nome che indi appropriarono C!»&i 
slessi, per. nuove scoperte dì mondo, ad akre regioni 
similmente occidentali, come la Spagna e le isole For- 
tunate. Fuori di quest' unico nome di tal forma indi- 
stinto, e non determinato a paese, la penìsola italica, 
meglio esplorala per freqiwntuzione di navigatori^ prese 
in bocca dei Greci antichi altrettante denominazioni 
locali) quante son quelle ch^ eglino davano ai diflerenti 
popoli^ che quivi per avanti sedevano in separati ter- 
ritorj, r uno dall' altro distinti. Tanto clu in lor lin« 
guaggio Italia , Enotria , lapigìa , Ausonia, Tirrcnia e 
Onibrica , per tacer d' altri luoghi , vai quanto dire 
paese degli Itali , Enotri , lapigj > Ausoni ^ Tirreni o 
Umbri. Così la Ligjstica od altrimenti Liguria , anzi 
che un paese interno, eMr pe' Greci la gola riviera dei 
Liguri , che presso Scilace ha suo principio al di là 
del Rodano ^ proseguendo insino alla Tirrenia ^. E 
senza maggior riguardo ai natmaii confini ponevano 
gli Eneti o Veneti in sulla riva orientale dell'Adria- 
tico, che i Gi-eci ampliavano fuor di misura , dando 
a questo golfo con ideal geografia una difilesa oltre- 
modo spaziosa e vasta. • ^ •» , > , 

Gran tempo il piccolo ed estremo tttnto della pe- 
nisola oltre i due seni Lametico e Scil letico , oggi 
golfo di Santa Eufemia e di Scillace, era fa primitiva 
Italia, i cui termini son chiaramente segnati da Au- 



3 PcrìpL p. 4- 
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lioco siracusano c da Aristotile ^. Qui pure abitarono 
arjticbissimamcnte le tribù degli Eiiotri y Itali ancbe 
cssij il cui nome indi sVstcse lungo la costa occidea- 
tale sin presso al golfo Pestano, dove si cercavaoo 
risole delle Sirene, ivi stesso cbiamate Enotridi ^. Da 
questi angusti confini il nome d'Italia s'andò di luogo 
in luogo ampliando alle regioni superiori^ nò altri- 
menti die per uso di lingua potò cbiamarsi italica la 
scuola quivi fiorente di Pitagora. Gli scrittori greci 
posteriori ad Alessandro adoperarono il nome stesso 
d'Italia ora in un senso più largo, ora |hù ristretto; 
ma di gih Polibio ^ no faceva òso con più naturale e 
giusto significato, comprendendo sotto quel titolo \ in* 
tero corpo del paese dal mare siciliano insino alle Alpi. 
Che veramente il nome di Italia, da prima uscito delle 
parti più meridionali, si fosse a mano a mano disteso 
molto addentro nella penisola , e vi fosse tenuto per 
simbolo di nazionale unione fra popoli parlanti una 
stessa lingua , si fa manifesto per la generale confe- 
derazione di tante numerose nazioni di pura e fralcl- 
levole razza osca nella guerra marsica. Le quali non 
pure in comune si reputavano come italicbe, rispetto 
alla loro societìi giuridica con Roma^ ma di più, per 
opposizione a quella^ venute all' armi circa l' aqno 663. 

. • .■ • •■ • • • 

•4 Airrioc. ap. Strab. vi. p. lyS., ap. Diomrs. 1. 35.; Abutot. ik 
Rep, vu. IO. 

5 Argumentum possessa ab Otnotrii Jlalite. Puh. ui. 7^ 

6 Hist. u. 16. 



t 



Digitized by Google 



CAPO IV, 6t 
postro il nome proprio d' Italia alU citUi tapilaic della 
lapL Xe «ÉMle* steste battute nel corso della guem 
sodilA MtniiMi sotto li Icgiondi f^ìMu qnal #]Sio 
ISbili^* ^^étnf nco ^]0frkMmL IbMiis osi» Misi ««i» 
lulia i(jMlbeè^<Ìb-»rfliiii >|iÉiiélM, peilwisj«fn||i» 
glìanza di suono , spiegavano con altro vocabolo Jfe; 
loro favella sigiiilicanlc 111) hovc ^ : se pure con si latta 
etimologia essi slessi non al4iB4svaDO più specialitiente 
■■Ij»[iii><tei »ssti«nir4i j|Ìinifc»o-M<c foniie, cli^ 
noli» sUioaikm ie cotesto porti idsMméIì fi-^lmè^ 
olltittHiìjiblwiAj 1^ Nbi|o|U«oMH»Mo:^&iolfio» ^ 
alfra ap [ )ro^rw Ha «timologia greca, passava, al iKr dsg^ 
espositori, per la terra ilei vino Con tulio che aon 
si faccia gran torlo ai grammatici non Gdandoci total- 
■ÉSMMttdi^iooo , pure-.^ :«nsi ' verisimile , che i prioa» 
yi l'l W< iig o tmi '4M p s s i sww M»*iWs: l i iilpi t i l kà adiqpiras- 
soro^ tilvoltt. lUMit sìgiifiCitMt o delle €|i«slttk M 
sooloy o il'okiie pMtìeoIsriili' loosli, dw l'uso dsl- 
l'kBonia mantenne appresso lungamente. Così ancora 
in America si ritrovò una terra verde e una terra del 
fuoco : io Affrica una oosta^'oco : dooomitìasioiii ohe 

coBMMCt .di fuetto e eoi iljgi— « FUq/ùim. Smt» 

bene : lutiia ftlum mmma hghdt, dteta etf <ràM.:.. VUetìfi. m 

3:^8. Vedi i inoiiunienti tav. car. i5. 
8 AroixoDon. n. ^ io.; Dunifs. i. 35.; Gcix. xi. r. 
g Varbo R,R.\\. I.; Nicaudeb ap. Airrow. Ln. Si.iOioinw. t. fx 
IO PisAam «p. Snra. v. tyifmfix, ; Ymbo ap. Snv. i. 536» 

m. i56. 
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sono a un modo segni il* immagini. Ma, daccliè i mi- 
tologi per accomodate genealogie rendean ragione 
d'ogni fatto col grido degli eroi^ anche il nome d'I- 
talia fu per loro attribuito a un re o legislatore del 
suo pojìolo chiamato Italo; siccome quello d'Enotria 
«ir arcadico Euotro , uno de' venti figli di Licaonc, c, 
il condoltiere della più antica colonia che i Greci da- 
vano per popolatrice di quella stessa punta del con- 
tinente italico prossima alla Sicilia , nominata oggidì 
Gilabria ulteriore, i h i»n mi "j^*!! 

Nessuno certamente che comprenda il nobil fine della 
storia vorrà ii di leggieri aver per degne di fede que- 
ste narrate leggende di principi e di personaggi omo- 
nimi che nelle scritture de^ Grecia o de' seguaci loro , 
si ritrovano mentovati in gran numero da un lato al- 
l' altro dell'Italia, quali autori d'ogni suo popolo e 
d'ogni terra. Laonde non ripeteremo già noi con se-> 
rieUi, che il nome dell' lapigia sia originato da un al- 
tro Lìcaonide; quello della Tirrenia da Tirreno; o 
quel dell'Ausonia da un figUuolo d^ Ulisse. Sotto ìa 
denominazione d'Ausonia comprendevano bensì i Greci 
vetusti una gran parte della bassa Italia , con più la 
Campania ''; cioè quel medesimo spazio che dipoi 
chiamarono Opicia : nome che adoprarono gì' istorici 
con maggior proprietà, come vediamo in Tucidide, e che 
Aristotile dilatava insino al Lazio Perocché nel lin- 

1 1 IlecATR. ap. Stkpb. Bìt. t. NSXar. 

12 DiOXY.S. I. 72. 

I 
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guaggM) narraln o ile' Greci tanto vafovà dir rfpici , 
quanto Osci : o sia quel gran ceppo di popoli indigeni 
(V uno slesso sangue , che primieramente occupavano 
tutta quanta è V Italia inferiore dai gioglii dt'lln Sa- 
bina fino al mare* siciliano. E ìd mezzo de' quali &qp*\ 
gevano più che altri potenti , e in unione con la ruztn 
saltella, Campani, Sanniti e Lucani, in quel modo che 
narreremo appresso. '* t* 

Tirrenia era * ugual mente un nom« clic davano i Greci, 
senza troppa precisione di confini , a una gran parte 
dell' Italia di mezzo, e in specie alla costa occtdentiiie. 
Per la distanza de' luoghi ( e per più non sapere ) s' ap- 
pellavano di tal modo^ dice Dionisio popoli e paesi 
diversi con un sol nome: benché Tirreni fossero chia- 
mali più propriamente gli Etruschi, che a causa delle 
loro navigazioni erano i meglio conosciuti ncll' Eliade 
antica. E per motivo appunto della loro signoria ma- 
rittima anche il mare di sotto prese di buonìssim' ora, 
e ritenne dopo inalterabilmente il nome di tirrenico. 

Ma il nome d' Italia, più fortunato^ prevalse a tulli 
gli altri. Perchè se bene sotto il governo romano 1* Ita- 
lia legale e politica avesse per confìni fermi la Magra 
e il Rubicone, pure nel linguaggio comune s'usava 
quel nome stesso più largamente, comprendendovi an- 
clie la Gallia Cisalpina e la Venezia. Nè altramente 
V intendeva Augusto nella divisione geografica eh' ci 

i3 I. Ti5. ; Steauo i. p. 11, ir^j'Tn) 3^ìvivt3 v(p' tf cw/ia r^y 
xt^'(KX9TX (dvwK riTTifi'fytB'/ iti Tfiy a^KJixr. 
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fece di tutta Italia in undici regioni '4. Di nuovo pero, 
allorché Massimiano, crollando l'impero occidentale «j. 
pose sua residenza a Milano , il nome d' Italia nel lin-*^ 
guaggio politico tornò a significare uno spazio mollo 
pili ristretto : cioè le sole cinque provincie annonarie 
Emilia, Liguria, Flaminia, Venezia ed Istria. Per modo 
che air ultimo in tanto mutamento di cose, da questa 
così detta Italia, prese il suo regio titolo la sovranilU 
medesima dei barbari nuovi padroni. 

.oi4 Pu>- ni. 5. U 
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Sicuii e lor» passaggio in Sicilia-: 
Vicende degli Umbri* 

X^rimi aUìtatdrì e doUìvotoH della penisola furoRò senza 
tluLbto per la priorità di tempo le razze slesse del riam- 
ilo paese, beo riconosciuie e aieutuvato lutte volte dar- 
gli aniiclii sotto il nome energico tii Aborigeni o sUi 
«li pftesaai <. Dotsi tono da un lato all'* altro il tronco 
della originaria popolazione italica > nel èuo primiero 
alato di unione sociale; e oome tali ^ewtno ovunque 
(li esistere alluvu che le Lnbù loro vaganti, avauiiun- 
dosi in civillù^ si l^sUili^c^o in corpi separati, ma seni'- 
pre adini, che dì poi formarono alireitauti popoli ci- 
vili , tra M distinti per territorio ^ non meo clie pee 
fprado e per noaie. Fra ^aeste primitive nazioni indi- 
gene son da noverarsi principalmente gli Umbri^ gente 
lantichissima, In ^\n■^\\ s' elevò a gran potenza, e crebbe 
sopralLulto dulie rovine dei Siculi. Chi (ossero questi 
Siculi o Sicpii ^} da cui hau prineipìo le più antiche 
rivoluaioni dell'Italia toccate brevemente dagli storici^ 
è sempre argomento di grande controversia. Nè par 
che ì' audacia della divinazione filologica voglia per an- 
cora stancarsi di nuove, e vie più invìi uppate, se non 
repugnanli ipotesi. Non s'avvisando i meo cauti che 
il passalo si trova, ma non s inveulaè 

I Vedi so|ira p. iS^ 

Tom. L 5 
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Cìià moUu lempo innanzi alla i^aeira troiana OCCU* 
pavano i Siculi buona parie deir Ilalia di mezzo qual 
mpo di nasione unita. Cli' eglino non s' apparieuessero 
ttl 06pptf greco, lo dice espressamente Dionisio) pria» 
cipale narratore de* casi loro , cliiamandoli più volt« 
l^eiile barbara e indigena del Lasio \ Pelasgbi propri»» 
mente non emno^ se attendiamo alle cose narrate^ me* 
glio che alle imagin^te , poicbè i Siculi dunuravano 
in Italia prima della venuta di costoro, i quali si mo- 
strarono in tutto più presto nemici, che congiunti. Nò 
potentio tampoco essere d' orìgine Enotri ; perdoccfaè 
in cambio cbe i Siculi sien venati olite TCfso il cen* 
tro da quella parte estrema della penìsola , ^i furono 
anzi fotsatameuLe respinti dal sctlentiione a mezzotli. 
E dove Antioco dire in lìreve^ che Sìculi , Morgeti e 
Italia erano a un modo Enotri ; cioè gli abilatori del« - 
l' Enotria ; desso intendo a signi6care soltanto, sìoconio 
•pparìsce dal contesto, il nome distinto cbe portavano 
separatamente glMocoli disusi paese, li più antichi 
di quanti s* avesse ivi nottsia 4. Giustamente Plinio po* 
iieva i Siculi tra i primi ^>opolBlori del La/io anLito : 
e ili veder sempre accompagnato per li scrillori la- 
tini ^ il nome loro con f|Uel degli Aurunci| veodiissl* 

3 Ba^^ìrpof ^ixiXsì, tivse àtrriylvcr. i. g. li. t. Co& per SoUica 
{Perìpl. p. 9) fono barbari, qiUbdi dìstititi dal tronco gieoQ, t 
Siculi stessi che pasMUPono in Sicilie; e lo confeiiim Paobasu V. d5t 

4 Ap. Dio»Ys> I. ta.; Stbabo vi. p. 176. V«di appre&so cop. xr. 

5 Vutu m. 5. ; Vistut. vil 79I xi, 317.; Snv» ad b. J. a aL 
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Ino popolo ^ I fa proiNibtHttliiiaiiMìiite presamere chÀ> 
ìivcssero entrambi grande atteocnia di stirpe 7. I padri 
Aoininci^ abitatori di «Iti monti, sono certamente essi 
stessi un ramo del grande stipite italico, clie col nom© 
più universale di Osti e di Ausoni ritroveremo propa- 
jgato oltre il Tevere inaino alia Galibria: nè forse ci 
discostiamo punto dal vero presupponendo che i Siculi, 
progenie nata dì quelli ^» fossero i primi montanari 
discesi già nell'odierna tiimpagmi di Roma, dove si 
iBollocarono , bonificandovi i luoghi paludosi ed infcr" 
mi. Or d^inqire non male Dionisio teneva i Siculi per 
nazione di questa terra: e noi polliamo opinione che 
di più eglino altenesseit) alla razza slessa degli Aurun^ 
tiy popolo delle montagne. I Siculi espulsi lasciammo 

6 Aimmeo» <ertex (Virg.)l vero itaiitB popìtU ataiquis$iad fue- 
itmt. Serv. vii. loG. 

^ Viigilio tutte volle (liiiimn Sicani {vetvrcs Strani) i Siculi del 
Lazio: c fn (T esempio àgli nlfrt Latrili. !\Tn if grande epico poleMi 
usare largainchte licenza poctioi » adoperando i nortii etnici ia 
deriso pili ampio del pt'npno signiflcato. I glo<isatort tuUaviii, con 
ui'gOQienti di niiin vul ure , dieiHiu colesti Sicani un popolo delia 
Spagna (Subv. viii. .3a8). Nessuna generazione di fìa^sdii o ìlieii 
lenne sue flimore sul contine>ile italico; alcuni di loro s inlio- 
tlussero scjlt.intu nelle isole maggiori. V. Humboldt, Profimg ec. 
ti sin lùanic delle ricerche sopra i primi abitanti della Spagna* 
p. iCc). 1-d appresso cap. iix. 

8 Cosi Eu.*i»iro, (jiiantiinque contunda le cii"coslanze del fatto, 
teneva i vSifuli, die transitarono iu Sicilia, per Ausoni ed Osci. 
In n de Succnlot. lunon. ap. Dtow». i. o/a. et Ste^h. ckamat. ap. 
Co!isTAKT. PoRPu. dc Tticm. inip. II. iu tlicjti. SiciL 
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di se aìle popolazioni che lor succetlcltero nel haiio 
«leu»' orma tieil' origine. Ed i vecchi Sicani e Sicolensi, 
cempresi nel aumero dei prischi Latini, che per unione 
partecipavano insieme delle carni della vitlima sul moote 
Albano 9^ pare che posaan crederai, esecoodo che suona 
il nome, una qualchefrmiglia dei Siculi stessi. Cosà certe 
egnaaioni , che si rinvengono in Roma ne' suoi primi 
tempi, iPOSlrano che talune u» i^iiiali scliiaLltì del paesti 
latino aveaa tratto i suoi propri cacati o di Siculo , o 
dì Aurunco, da radici puramente domestiche, e al tutto 
locati Non fu però la aede dei Siculi-Aunmci ri- 
stretta nel solo territorio d'intomp alI'Anio ed al Te- 
▼ese , ma eslese in altre parti ancora, da che ere* 
aciuti alla vita [Pastorale s'andavano t saoi allargando 
ili luogo in luogo o pcf bisogno ili iinovo terreno, o 
per accidenti di guerra, che in quelle prime ctk di vita 
nomade solevano o espellere^ o mischiare fiolentemente 
le. tribù meno forti a grado di chi più poteva nell'ara 
mi* Si vuol che i luoghi dove appresso sedevano Fa- 
lerfa e Fesoeoeia appiè dell' Appeoni6o , iaoessero parte 

^ Ptf». la. ifibna*, Sùiùiuut» (SlooleaiMT). Sifttta tenoiaa* 
timil difisianti d*una prima forma Minpliee di nome, proprieià 
coaMiimsima dalle aoilve lingue ftalidie> non caogiavane per 
nianla il aome ék\ popolo: penah dice aciilameate Niaiaim: i*^* 
cali «fe/ £Mfo jMaHMo bemimm» enervi dUonmir andm Slewd. 
Tom. I. not. aig. 

• IO Pà$tmuu ComiHiui Aunateuiì Q, deeUtu SHeuUu: aome per 
miidiìa»» di fdtre genti idoeDavidDa un iSienniif Stàmu»i àiqid' 
ìku T^aenij Tinseeetu» EuùTut « Aueilri» «e. Y* Fati, Cbfua/. ed 
Aimiov. p. 4^ 
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Je^le loto vetiMte «IhImìoim di cui sufloigtevaiio pure 
qua e ìh s)>»rMieole altre note e distiate tracoe nei 

secoli suìsegueoti Queste separate dimore tifi SicnU 
ne duniTO i tcrniini meno incorli del paese per essi 
abitato Della Italia media , prima d'ogni altro popolo 
conosciuto di certo none: ma non. ostante ciò dot 
SBolti loro aoccewi, corno nazione^ non aerbano le sto- 
lte altre aiCMH e ticotdevolo memoria, fìior che quella 
dell' universale caduta dell» gente. IjO vive guerre che 
ì Siculi sostennero contro agli Umbri ^ akro ]>opolo 
d^lle montagne^ uscito addosso a loro dalle rcgioui del- 
TAbruazo , Iufooo p secondo Dionisio ^ le Risiggiori e I& 
più ostinate di quanto si- fossero inni do allora vedute 
Lo ateiiso namtoro, il qtial aegolva nel suo racconta 
le tradtaìcni riferito da dìflerenti storiogruiì , iniram* 
mette di più in questi tìcri contrasti Aborigeni e Pe- 
Jasghi } ma i primi non sono per certo altro clie an- 
tichissime genti anonime ddl' ilalia inferiore: quanto 
è a' aeoondi tratteremo qui appresso della loro stirpe. 

Lacerati • incaisati i Sioub da si molti feroci asea* . 
litori , vennero finalmente espulsi dalle patrie aedi , e 
mptnfi insieme verso il meuodV dell'Italia: prima 
dagli invasori del loro pjese nella regione inferiore, 
«love abila\ano in numeru allri agguerrili po[»oli Osci; 
indi da questi ucll' uUimo tratto della penisola proS'* 
timo alla Sicilia; cioè nei termini della primitiva Ua« 

Il Diosvi. ». lì. 

fi DioNY». I. i6.; Pu.li. III. 5. et al« 
43 PioMit- 1. jO^ 



70 CAPO Y. 

iia, posscduU iu .ttUora dugl'luli e dfu Morseti « che 
erano im ramo degli Knolri *4. Per la comparsa dei 
Siculi li) qua' luoghi ^ dove si fermarono alcun tempo, 
divisero e s' ioiniicaroiio tra dt loro luli e Morgcli: 
oik|o ne successe^ ohe soprastaudo i pcinii di foi-za 
cftcciarona violeulemeoto i Siculi dalU terr^. Cernia 
uDitameQte. coi Morgeti Ptsaarooo eoa gran iiàra»- 
ro di quivi allrairerso il Faro io Sicilia per avfoti 
abitata dai Sicani , popolo indigeno secondo Titnou '7, 
o, come altri vuole j d'orìginu Iberica. 1 Siculi sì col" 

• locar<mo primieramcnlc nella parte orientale dell' isola 
poco anzi abbaodonaLu dai Sicaoij a Gnuia. delle rovi- 
nose . rzuzioaì deli' Etna* Ma di poi respinginido da 
ogni lalo ì Sicani, essi stessi» avantandosi di iuogo 

• in luogo , si renderono alfine signori del conquistato 
paese. Coii tali vauLaggi permaneiili del dominio o 
della forza , la generazione dei Siculi divenne si pre^ 
ponderante oelT isola, da invadere tulla 1' autoriik, e 
dare a quella i| suo proprio noma Antioco siracu^ 
sano e Tucidide, confermando il i)itta, 4ioaQo più ii^ 
compendio^ cbe i Sicnli passafono in SiciUa inseguiti 
degli Opici il che, nel éenso loro, vai <^uanLu Jiv^ 

14 Airrioci. Dfoni. i. la. 

15 AsTiocn. ap, Stuk ^,{«.1781., 

16 n^rhuii. DiODOR. 

17 Didr or. V. a. 6. ' 

18 DioooB. V. 6.; Diom^s, u 2%,x Pavsà»» v. %5.; ^tkabq lOk 
186. 

j>9 Ak iQqi. a|». DioxTS, I. 22.; Tmfcnt. vi. 
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CAPO Y. ri- 
dili paesB'ii 8l€ui dair Itali» meridionale. L* ingrandì* 
mento di quelle genti segui , secondo il comptito di 
Filislo fors* a oltnnl'amii avanti la guerra di Troja; 
in che s'accorda il siciHano con Ellanico. Tucidide^ 
al contrario , la pone due «ecoli dopo Ma corumpssa 
già in tempi sì remoti grandissima parte d' Italia sino 
«]!' estima Golabria per uni?ersal discorrimento e tii- 
mullo di popoli , successero nuovi irairagli pe' violenti 
assalitori , che avean tollo a' Siculi slato e signorui, 
JVessiin fiiUo islorico fieli' aniu liiia è |>iù avv(^ral^ 
del pas&ag^io dei Siculi italici ociia Sicilia , tutto eb» 
riferito dagli scrittori con molla varietà dì circoslanMv 
E aopra questo fallo han pure i mitolo^ personificato,, 
alla lop matucra poetica , un Italo > tfn Sieulo e na 
Iforgete , aheroalivamente regi di Sicilia , di Enotria 
© d' Italia ; c in olire IcssiiLo la uariuUva sUaua della 
fuga di Siculo da Honiu \ìet recarsi al re italiano Mor- 
gcte Ma quantunque i Siculi fossero in eifetto scac* 
ciati per la sola forza , ì* uscita loro della penisola doi» 
•vette suoecdere di necessiti! a grosso bande in tempi 
diversi ; pè lutti tragittarono il mare ugualmente^ 
Quamlu i Ijocresi j nel priaio secolo di Roma ^ se no 
vennero en anii al cupo ZcHrio, vi ritrovarouo la pressa 
il monte IHéSopc stanziati dtk SicuH e lÀno al tempa 

ao^ Ap. Diows. f. 'il. an. 1284. A. C a in ijiicl turno» 
^1 Cioè 3«)o anm, priiiwi che le colonie grcclie passassero net» 
t'Ì2>t}la; cQin[)ii(o apporeatcmcutc eaatu. Xuuqxd, vi. a.. 
Djowis. I. 73, 
j,3 VokiB. wi. 5^ 
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della guerra del Pelopoiiiweo alfri SicuK &liiUvr»Ba 
ancora nella piò antica e meridioBide Italia Coti 

pure in fuggendo da* luof^lii pr^so al Tevere era ri- 
mnsa cotU una qua!( iie porzione? fli loro , mescolatasi 
col nuovo popolo latino , pnocipaimciile a TivoU e i» 
altre terre dintorno* Ali'oppoato tutti coloro che trao^, 
•itaroae in- Sicilia vi ai potarono con fiermo stato. Ta-^- 
kine de&OHitBaaioni patrie recatevi da .esso loro y yì ai 
conservarono inalterabilmente di secolo in secolo »^ , 
con olire reliquie di questa terra E bencliè dopo 
la signoria degli l'^Ueui nell'isola i Siculi v' adoltassero 
le fogge grecko e la lingua loro cedesse il primate 
alla migliore» pure, fin negli ultimi tempi del regna 
siiacnsano» i. barbarici snoni del dialetto degli Opici 
vi a' udivano per ancora ^ con fiiatidto dei Greci ^ nell» 
lK>cche de' nativi sreilìani 

Gli originali Unibii erano un ramo de* robusti nion- 
lanari di razza osca^ cresciuti ìa vigore per L' aspro 

34 Tnucm \i. a. 

a5 Tal è Saturninj nome che fìtK» a' giorni ili Dianono (ru. 60 )k 
ivi ritenevano aucoia i luoghi aiti v Ibili. Vedi sopm p 

26 Patrocles Tlutrius ap. Arnob. iv. p. i44*. fjui tiuimlos lììfi^ 
morat, rdi(fuì(i.tqut^ Salurmìas. telhtrc m Sicuia cqatinfinK 

nr Dionon. V. (x 

uH Episf, viri, ad Dion. p. 35 j. allribuita a Piatone: dove ma-» 
nifeslasi il Umore (^hc i Cartaginesi e Ojmcì possano espellere i 
Greci dftirì^ola e la lingua loro. So tuttavolta qui per Opici , 
come sente il Nieduhr, son noiainatt i mcrcenar) italici e campani» 
. die militavano in Siólia, cadi lemprc vero che U dialetto propria 
di costoro j*€m uniale. 
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CAPO V. 75 
pendici deW allo Appennino. E rende cerlissiim j>rov;» 
sì dell' antichi^h j come della pura italica loro sterpe ^ 
la Uftimonianoa coocoffk degli scrittori Fone Ze- 
Dodoip da Treiene, oompilalore d'un» storia dagli 
Umbri f waà scrittore pooo avvaditto ^ uè éiolfeo aptìoo ^ 
trovava di suo capriccio nel loro nom tma dimoitra- 
ziooe puerile di questa sì ^ande vetustU ^. Benchò 
non senza fondamento isterico ei narrale per altro , 
che la contrada di Rieti j montuosa e silvestre , era 
Slata dimora di coleste genti indigene respinte da 
luogo in luogo per la forsa di popoli slianieri ad oc** 
copare il territorio dova di poi stanabrenò* Cosà il 
nome ombro s'andavo dilatandò ooo la preroinenca 
della sua progenie in altre |uii li interne; ed al coin» 
parire di loro , staUiiiti in polenta , si rilrovano gli 
Umbri nelle storie gik possessori e signori di gran- 
dissioio tratto di paese fra Tono e l'altro mare. Sul 
golfo Adriatico 1' Ombrica cognita- ai Greci ha una 
estensione indelerminata e vasta. In Erodoto ^ si dt« 
lata fin presso le Alpi. E Soilace, piò d'ogni altro 
esatto^ vi comprende non solamente il Piceno^ ma 

ag Tò Dvof «V Tilt 9Ìm fày» n hm tt^naam». Diows. i. 19. Vm* 
^ronan gens anù'quisattue Jtaiile. Pt». in. i4>; Antìqididam* 
Ute popolus, Fu>B. in. 17. 

30 UtiAno» « Grmei» pntmt dKofls», ^uod òmndttìom tarranm 
imhribiu wpetfiiisienL Puv. in. i4* 

31 Oiaffmcii tdfùvt «HAiyiMw» ap. Dtoinrt. n. 49> La dcala leol- 
pila nella medaglie di Todi può didiiatvre questo pregio di au« 
tocloni che •'attribuivano gK Umbri. 

3* I. 94- IV. 49. 
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n'aiendo ancora la coda insiiia al pramoolorìo M 

Gargano ^. Che gli Umbri teoeidero quivi presso a 
comune nel Piceno meridionale i distretti Palinensc , 
Pretuziano e Adriano, ch'avean loUi ad altri occu* 
|>anti y Io abbiamo maoìfflalaiBeiite da Plinio ^. Nè 
prrli con di poca-mofiieDto^ cbs pure-aggidì quasi 
nel oeBlra degli allì e aalfoat oioati del Gargano ai 
ritrovi una estesa valle, mai tempra eliìamata dai 
|>ucsani yalle degli Umbri ^. Nelle parli superiori 
del lido Adriatico, più verso il Po, si dilalavano ugual- 
mente gli Umbri come conquistalori ; e trovandovi 
apefia colassù la via della pianura si posero altresì in 
alcune parti dell' Italia superiore ioUa l'Appennino e 
il Po ; III dove almeno le genti loro tenevano sempio 
qualche colonia del proprio seme al tempo della prima 
invasione gallica. ÌSon altrimeDli calatisi (blia banda 
occidentale degli Appennini con altra poteule mano y 
e varcato il Tevere , s' erano avanzali molto indentra 
firn questo 6ume e TAroo» Quivi dimonrooo innanai 
che VI si allogassero Etruschi. Perugia era stata fon» 
àM. -dai Sarsinati , popolo degli Umhrì ^ notizia eh» 

. 33 Pt'n/}f. p. 6. 

34 f/ist. Nat. m. 14. 

35 Per iiifornia^loni tolte sul luogo stesso la valle tutta bo^ 
»c!iiva, dove fia <liic colline si tj'ova il cosi detto catino iWmbra 
uascentc di sorgenti pfMontu , è contigtui ad altro bosco cliiama- 
tovi Utubrìccluo: indi, vi r>(. settentrione, ( (ialina col bosco dello 
il Cogm fto (VJhnbn. Vedine il sito ben distiuto nella geogr. tiul 
regno di Na^ìoli di lluut ZA^aom. 176^ 
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INtobabilfDefitf dobbiamo a Catone ^: Cor Iona atesua » 
per altre tradisioni , dicevasi abitata io prima da Un»» 

Lri h : ed è aa«?ni credibile oltracciò che 1* Ombro lu;, 
lìume perenne nel mezzo delia Toscana j il qual mulla 
io mare, prendesse da esso loro il nome ^. 

I moBlanari Umbri, che parltiono dal lor ricatta 
aotìoo, ruppero dì tal modo per frangenti di guarnì 
ne' paesi dintorno dall'uno e l'altfo lato deirAppen» 
nino; respinsero le tribù di quei pastori nomadi , chia* 
mali in genere Aborigeni , che riprovarono per via ; © 
t'ingrandirono priiici{r«ilmcnte a' donni dei t>icuU. Sa 
pore tutti questi commovtmmiti delle nostre genti in- 
digena di razza osca , che <[ttasi a on tempo cangia- 
rono le aedia loro a lo auto, noa aieoo piuttosto da 
riferirsi ad un evento pieno invero d' osonritìi y ma non 
meno certo per sicuri docinuenti istorici. E vogliam 
dire delle violente incursioni e oorrcrie che i Liburni , 
ed altri Illirici, popoli ferocissimi | avean fatto in sidlo 
apiaggie occìdeatali del nlara di sopra ^ dove di fatta 
occoparono in etk ramoUssiai^ non pocUa terra ma- 
rine , e massimamente premo al^ Tronto , come • al 
suo luogo racconteremo 'i>. Per Io quali invasioni di 
gente strania e ciudele, as&ueU ai mare, e che poteva 

3G SdrsùuUcs qtti Fenuiam candì ikrunt. Swrt. x. 

37 DioxTs. I. 20. 

38 Umbro oggi Ombrone nella provincia senese, dolio fi'tvij;;.!» 
bile da Pirvio (m. 5.); è iti fatti cnj-Jice di d.ir ricfllo a h"^m 
sottili. Un altro fìumc minore, dd n^lr(ll•^il:l^) wnnw. Oinl>roni\ 
M:orre nel pistoiese-, c fli cnpu m Ài'QO a ptc dei culli d'Arlioiiiio. 

V«di appi ei>so cap. viu. 
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eoo spedito transito a Mo gradb infesifre per fiiImk 

menti e guusLi LiiUa la uiarcaitiìa italica , è pur credi- 
bile moUo , clic In popoiazioni là intorno, usate alla 
vita paalorale , si sospingessero addì«Uo V una in suU 
r altra per le violeoze degli assalitori , e deaiero co») 
cagione e qaesle prime rivoluaioiii interne , di cui 
BUMamo a) confitte e tronolie memori* nelle storia. 

In ogni modo p«rò acoro è bene die gli UmlMÌ 
dotati di fortezza, c di tal valoru guerriero, cbc, sic* 
come ne correva la fama , anzicUè non vincere in cani' 
po , aapean morire ^, possederono in aiUioo un paese 
molto esteso, dove ordinarono uno stato potente. Ame» 
ria^ citsii lorO) era stata bUbricata^ secondo Catone» 
964 enni avanti la guerra di Perseo ^ o sia anni 
prÌQia di Roma 4'. Ciascuna città degli Umbri aveva 
di lai forma la sua propria era ^ da cut si contav<iuo 
gli aooi delia fondasinne legittima delia terra ci* 

40 Nic. Damascen. Ilisi. p. 372. ed. ConAu 

41 Puh. XXXV. 14. 

4^ Vedi per aUro esempio riscrìzionc d'Iutctutnina allegati» 

dallo ScAUGFjao, Emendai, temp, p. 385 (*). 

(*) Pi'eziosa c curiosissima è quest'iscrizione che tuttora vedcsi 
Bell*ati-io del palazzo dccurionale di Terai. Lo Sììiezio (p. 49* 7) 

ed i! Giulio fap Gnit p. 11 3. 2) non dubitarono della sua sin- 
cerità: ma il Mafjct la sospellò falsa, c scn^a ragione. Essa c 
dell'anno òi dell'era cristiana, c segna con raro esempio l'cptx:» 
della fondazione di quella cUt-«, rhn fu l' ottantesimo primo dopo 
la fondazione di Roma: gemo . ^ivjucu'I . a-xho . rosT . ixterimham . 
co"VDiT\M . Dcctiu . An . cu . imjmitivm , AiiFj*OBAnftvM . F.T il7. Fiintun 
StribotiKinum Consulcs, U uotnc di Suibcmiauo vi iii cancellato ai^ 
antico, ijj' Edit.) 
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Yile onnài - introdotla ogoalmenle jagU Etruschi , e 
dw haa^eréibe sola a co n fer ma re quanto ai fosse ve- 

liisla r insliluzionc politica della gente. La guerriera 
Toili presso al Tevere t^; (j ubbie 44 e Nocera appiè 
fieU'AppeDnioo ; Nequìno in sulla Nera 4^ foriissima di 
aito I Mevania rìcinla di beile mura ; Intenmna ^ Sar* 
sina j Seotino, ed altre molte ; sono del pari tanti mo* 
Burnenti. della fona e dello stato civile cui s'avann* 
rono snccessiiramente gli Umbri per continovati pro- 
gressi ili ciuuiiiuanza» Ma quando per l'innan/i cor- 
rcau secoli rortemeDte agitali dalle passioni di popoli 
ancor semibarbari , e non mei bea fermi , forzo e ara- 
biaioa di premtnenia davano a' più potenti V una il 
desiderio) l' altra 1* aidire d'opprimere i meo forti. In 
Atti gli Umbri , nemici cotidiani de' Sabini , gli po* 
sciO alle \ollL' iu gravissime nngustie 4^. Altre violenze 
porgevano ugual cagione od altre tribù di spessi tur- 
bamenli e movimenti vaij dello fortuna. Laonde non 
ai tosto (;U Umbri stessi^ inondato gran spaiio del- 
l' Italia ccntnle, a'avaorarono vittoriosi fin presso al* 
l'Arno I e vi si posero a dimora ; qui trovarono per 

43 3Cl31»Y'f' Tith^re: nelle medaglie Et Gradh'ivolam cclso 
de colte Ttuìerleni. Sil. fv. 111. iv^s nh\ts. Strado, v. p. 117: 
ipusta l'emendazione di Du Tbeu.; ver&ione frane, t. it. p. 178. 

». 4* 

44 mi^Y^I Ikttvim nelle medaglie. 

45 Nnr: così detto per le &ue acque suifurce con vocabolo dei 
.Sìhini, Ira i quali nasceva. SeRV. vu. 517. 

4Ò Strado, v. p. 173. 
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addentro la gìo^àna dell' Appenuitio ^ che fronteggili 
tda pooeRte e settentiriooe Is modema Toflcm , iuui> 
l^nle indomita e rivale, cbe indi appresso arrestò il 
corso d* ogni loro proBperitìi. Éran questi t Ra-^ni > 

poi tlelti Etruschi. Scossi d' intorno a loro dalle arnnl 
de' couquisiaLoi i Umbr i , se non ancìie sformati nelle 
loro dimore da quelli, le brighe ed i contrasti nati 
per la troppo vicìiiana rivolsero eoirainbi a))' ire « 
alle spade. Portava k narrativa priica riferita da Stra- 
ìione, che dessi guerreggiavano queste pugne feroci non 
per distrcf^gcrsì l'uno o l'altro, da solo per soprastare 49. 
Giù vuol dire^ che lo scopo dello guerra era poliuco ^ 
non col fine di scacciate fuor del territorio il i)opolo 
intero dei vinti; bensì per estendere il dominio del 
vincitore e procacciarsi tributi ^ nìiliii ausiliarj 6 
schiavi. Or duiìqoe g)i Etruschi tolsero agli Umbri 
trecento terre 4^, e posero così per sanguinosi eventi 
le foiidumenla del loro grande impero. Laddove gli 
Umbri vinti di per tutto, domali , e spossati di forM, 
ristrinsero d' allora in poi il proprio lor dominio ad 
tina soia provincia più raccolta , ma vìe meglio unita ^ 
che dal lato orientale dell'Appennino volgendo all' A* 
driattco giungeva oltre il fiume Utente (in presso al 

47 TStm yàf a/i^w ti «^« *f9 tS* fiv ìwi rXiar av{««8«M'« 
liXt rm tfp&« òXAitXst vcfì n^àrù)* d^uXXxr. Steado v. p. 149- 

48 Tttcenia ronan oppida Hmsei debeSasse rrfUaimlur, Piuf. At. 
ì4* Va tal numero non m preso alla tetien; vuol dire che fhrono 
molle. 
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Vo f pigliaodo per limiti naturali dalla parie d' occi* 
dente e menfiogiomo U cono del Tevere e della Nere» 
In questo medesimo spano rilrovansì gli Umbri) 
lìbera e franca Daikme , nell' età meno antica. Bencbè 
sembri vero che o per ragìohe della conquista , o pci^ 
accordi^ set Lasserò gran Icrupo gli Etrusci sopra tulio 
r universnle degli Umbri un aito e non conteso donìi- 
nio. L'Uii^ria fu certamente considerata per lunga 
età come dipendente ^ se non affatto unita ali'Etrt»- 
rìa 49, confinante sempre , spesso alleata in guerra. E 
qnando dice Livio che V imperio tosco abbracciava 
tra ì due mari lu larghezza iuLcia dell' Jlulia , v iene a 
compreudpivi implicitamenle anche il paese ijinl)ro. 
Per lunga pace in falti non solo cessarono infra i due 
popoli ie antiche discordie ^ ma spente l' ire furono 
appresso quasi sempre confederati e partecipi nelle 
stesse imprese ansi per un luogo di Plinio si fa« 
mantfinto che gli Umbri ebbero parie ^ non tanto al 
conquisto ; quanto alla signoria degli JUruschi nella 
Campania Dove Acerra e Nucera avevano due cittk 
omonime nell' Umbria Ed al princìpio del terzo 

49 Vmhia vero paf9 Tltfene. Siav. xn. 7^: noiisia, eome 
paN^. di Caloae. Di {ràìi i geografi toterano chianMire einaidie o 
tirrene le dità degli Qnihii Snn. Bn. in Tuder et al. v. ^ 

5i SrajuD t. p. t^^. 

5i% Hoc quoque eaiamm AiMuaur vo&peiijSrfflmKre»... Umhi, 
TUm*. Pinr. tu. Si. 
53 Amdolamcnte Strabene lo taota di Aeerm. t. p. 17». 
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secolo di Roma ritrovanti pariiuciile gli Uinljii aaltl 
agli Etrusclii. osila graade. spedisioue coqlro Guiim 'A» 
]La loFD scambiefole concordia era di più rinforsata 
per nodi imliasolabili di religione » . come apparìm 
nelle tavole eugubine , dove si leggo.) che certi popoli 
oognomiDatl Toschi ^ concorrevano ai aacrificj degli 
Umbri f e avLaa stco insieme templi e riti comuni. 
La quale oniisla , o Cognaeione che deggia dirsi , delta 
gente, passò per parentele anche in famiglie etrusche^ * 
i cui geotilizj paiono derivati dall'Umbria ^. Altre 
riprove di colleganza e d"* intimità nazionale ci aom-» 
ministrano altri monumenti , specialmente rispetto alla 
lingua y che fu simile o vicinissima all' ctrusca : e f^ììx 
Del quinto secolo , per trattare cogli Umbri , si servi- 
rono i Eomaui d' un inmùo che sapesse Livella tosca 

54 Dioim* vit. 3. 
..55 Malgrado rotcurità del moottoMo ncMi v*lia piii dubbio 
alcuno che desio non sìa tulio maferìa di sacre funsiooL Fm i 
popoli partecipanti del sacrìfin si legge chiaranMiite il nome òék 
farsìoaliTosdii Miy;f2qVt>^t/]MHAt Tanmaie Turmutn 
Vedi la lav. iv e la latina n* vp. li Deropsiero. TùmnaUt Trifii 
è un altro popolo omonimo» ma di stirpe diwraa. 

56 Coù, per laccr d'altri e^mpì^ in un ipogeo chiuslao aperto 
nel i8i7> si hanno ìscfiiionì d'una &aiig|ja AHAÌItfY,(Criii« 
ènUMt) f f/tH l*KM^2 da fieatino nell'Umbria: cognome i«pli- 
cato' ancbe in litoti sepolcrali di Tarquinia, colà troTati nd i93o 
. . . R'Si^OS^H ' ZAiHtH^Z . Una Ciniglia VaAnda aretina 
teneva potseaai ndia Valdtchiana: pochi anni sono s'dibe un vi* 
gillo clie ne porta la nominazione; 1» vMiRia, AirniAn. 

57 Liy. IX. 3o. 
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Or qoefcla certlwnto influenn degli EtnMdii sì oèU 
r ìdkMiMi , amie uè' ooilumi civili degli Umbri , fii 
sicuramentè molto gfaode pct freqtientafeione , e per 

comunione (li cose, fin dalla prima gmtnta nraistìi di 
ambedue le geuli. La legge sacra , seiupic m vigore 
Ira gli Umbria e la fama de' loro d-iguri ^ divinatori 
•eeorti per tocvimenti e vocii d' uccelli non lascian 
dubitare die le più «nlìoi istitusioiie civile M po- 
polo , non eie state al pari di tutti gli altri eaoerdo* 
tale. Castella , terre e villaggi ^ portavano per lo più 
il titolo di qualche deità ivi coiti vn la E con tutta 
probabilità i Canierti— Umbri presero il nome loro da 
Carruus deìV Elruria , o da Cintisi ; c^me la terra di 
jthatmt sopra il fiume dal patrio nome dell'Arno. 
L' usaota di vivere io luoghi . murati-^ alla roaniera 
degli Etroachi , ai vede totrodotla nelle citUi più prin- 
cipali deir Umbria le quali di mano in nkano pre- 
sero con Parti ed » rostumi cittadineschi , arichc le 
Vi^ultà tirrene Possessori d' un paese dotalo di tantu 
Lenignitìi naturale, che nessun altro quasi Tavaniai 
ijoderono certamente gli Umbri y .e forse .aotor a' a« 
iMisaroDO I di comodi , d' agiatcne e di beni* Ma ^ non 

^ Cirrn. de Di\: i. 4'- 

^ Come ìkiMfiii qjia&i f icu luviu^ o yictit Iwius: altri esempi 
ne porgono le tavole eugubine. 

fio Liv.. X. i5. ( Jdkamakam ): oggi dettu Cittlelia cTArao. 
f/amn 'A fiume. 

6i Vedi per cònfronfo le mura di Todi, tav, tm. 
f Niorowr. ap. Atmbm. »i. 6.| ScTMa. 366» 
Tom. J. 6 
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allro rhe «n« MlìrìDa antìtCM del poeta dcffiaco ir è 
quel pungenUr motto ^ clie VUniliro non cedose in 
milia per uso di crapule ni «ino scorretto vicino Per 

lo coiilrnrio una copiosa faliranle e induslre popola* 
sione^ ben riparlila su di un Irutiuoso territorio , man- 
tenne per secoli con ojìere campestri e studio di pa- 
•loriiia la pro»peritb delP intera nacìooe. A tal cfa« 
Piimo ^ nomina quarantaselte comunità o popoti, tra 
se distinti, die sussistevano al suo tempo neir interno 
deir Umbria , olirò n dodici afluito spenti. E parte di 
loro, si*condo l'nnlico coslume villesco, abitavano in 
canloni rurali parie in grosse (erre ^. TutlavoUa 
9a grande ferlditk de- luoghi se accrebì>p n^i , in- 
Sevoli il valore: tanto die, sebbene i &irsinaii la- 
cessero da per se sì fiera resistenaa a Roma , die 
lì^essi 'soli Ila trionliito due volte, pure in comune 
gii Umbri per Jo più inviluppali nelle riscliiose sorti 
«legii Elruschi , ])erderono prima, sforzati dalParmi 
de* Galit, il ricco pae^ incbiuso tra i monti e la 
marina adriatica, dove si stubi lirono t Senoni; di poi^ 
nel quinto secolo , vinti tutti .insieme in una sola batr 
taglia , essi furono quindi ijiuanù assoggettali per sem- 
pre ftlla signoria dei Romani. 

i53 Jiit portiti UrnheCf aut obcsiis EtruKus. Catcu. 40» 

64 ìiisif. NnL III. 1;^ 

65 Trìhus. Liv. XXI. 2. svagai- : ^0^01- - Yfll<JO»0+: 
( Tnòus in diveru casi) -si ha piìi volte nell« tavole in iy. eugu- 

bilie. 

66 Piaga, Liv. u. 4** 
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CAPO Wh 



Dei Pelasghi Tinx:ni. 

l^essun argomento di controversia ha occupato da. pia 
.ìongo tempo > nè con maggiore sagacilki la unente di 
gmtidt eruditi» quanto il nome e la storia dei Pela- 
sghi ; e tuttavia iieason argomento è piì^ incerto. Gli 
anticlii stessi non eUiero che. poche , e assai dulibiose 
notizie? sopra questo popolo cnimmalico , il qtinl era 
di più svamlo quando incominciò per i Greci In loro 
istoria. Onde ciò che tm scrissero i mitologi e gcnr^a- 
Jogistiy che ricopiati d*et4i in età sono ancora ii fondo 
di tutto quel che sappiamo della razza pelasga » è tal* 
mente insufficiente, contradditorio, e di più rivestito 
di tali e tanti colori poetici , che può quasi dirsi opera 
perduta , dopo si molti naufragi deil;i lilologia , il vo- 
ler ridurre a certezza i^tniìrR le tradizioni dì secoli, 
dove appena st vede litce. Senza toccar prciò nè della 
problematica origine dei Pelasghi , nè delle spesse mi- 
grasioni f di cui va intessuta la loro istoria , sì per 
. TAsìa f come per V Europa , materie fuor del tema da 
noi divisalo , ci limiteremo soltanto , e secondo che 
porta il nostro debito , a trattare più particolarmente 
fieile tribù o schiatte di questa na/ioiie mischiatesi ^ 
cooDO ai dice , nei iatli italici dell' età vetusta 

t Vedi Pnrof Atf», in Marm. Oxan. p. lay-icyo, dove con mi- 
dizione niirubilc tnUo Im raccolto il mnimcutatorc circa l'rpoca 
pcsiaga. NtEsuBR, Gexhichtv o «a Ist. dei Romani. T. %■ p. i6-65« 
ficrìiu 1827. 
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NariSTa FcrccìJe» elle molti Arcadi condotti da Eoo* 
uo e da Peuoeiio , ambedue figli di Ltcaone » presero 

terra eoo loro navi Ho nella bassa Italia , Ih intorno 
al golfo Tonio , diciassette p;rnero2Ìoni prima de' tenaci 
Iroiani Qui stanziatisi vi diedero V essere e il nome 
agli Enotrìy a ad altri popoli cÌ90oataDti| perlochè'^ 
aecondo quel racconto ^ lutto appo|^iato alla atorla 
favolosa de* Lìcaooidi ^ aaiebbcro dessi i pimi originar] 
Petasghi , che occupavano sotto nomi dimsi Imonn 
parie dell' Italia meridionale. Ma nè costoro , inabili 
al navigare , poterono cola trasferirsi per mare nè 
l'Arcadia, regione si piccola nel centro del Pelopon* 
naso , latta montuosa , agreste , ed in particobr rpodo 
usata alla vita pastorale» abbondava di tanti abita- 
tori da poter mandare di fuori sì nnmerose colonie , 
senza mai spopolare se stessa : massianamente ad una 
elìi , in cui nella Grecia intera, piena di violen/f; c 
di ladroneg{;i , viveva ciascuno per natura vita salva- 
tiCB e fiern 4. Dimostreremo appresso con ragionevoli 
argomenti che gli Enotri , i Conj e gì' Itali, occupanti 
noa stessa tèrra , anvichè di stirpe arcadiea o pelÉsga ^ 
' a* appartenevano insieme ' al (ronco originario degli 
Opici : lalclif! in somma lutto questo fatto de' Licao- 
nidi j comunque accomodato in altre leggende gre- 

a DioRVi. t. i3. 

3 •«< ffo SaXcttw/a t^Y^ fitftn>^t : dice degli A)Y»di Omero. JUaJ, 
II. lai. 

4 Tbucv». I. a. Cf. OcRti. Luc4N. X 
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che'^y non può in ?«run modo «oceltorai. dalla critica 
klorìc*. 

ENanico al-contratlo neH» Foronide* riferirà, eh» 

altre Iribù dì Pelasghi scacciali dulia Tcssiglia dal 
ramo degli Eiteui , clic in alloca abiUvaao più in- 
dentro nelle niootagne a seClentrione, se ne vennero 
per variate fortone nell'Epiro. Di quivi solcato il 
mare approdarono » Spina ^ una delle Ibci del Po: 
indi a'avannrODO oe]Ia Tirrenia, e vi ai collocarono^ 
Ma , secondo ohe prosegue tutta Sa narrativa di Dio- 
nisio, il quale com^nlavu in forinrì d'istoria le rela- 
zioni alesse degli antichi poeti e dei milologi 7^ molla 
parto di loro stanziarono a Spina : altri ne partirono , 
dirigendosi alta volta degli Umbri nelle montagne^ 
Questi popoli fieri ed «g^érriti^ che tenean ano di- 
mora in ^elle allure^ costrinsero a vivo fon» gli 
stranieri a varcare di colk i gioghi dell'Appenninb. 
(iiLUiscro i Pelasghi iniuino al Tevere: si coUegarono 
<|uivi con gli Aborigeni stuggtaschi anch' essi , e uo« 
mici ai Siculi; e guerreggiando insieme in quel tumuU 
looeo movimento di popoli paesani e atmnieri, che ab* 
làaaio di M>pra toccalo ^, si fecero pure signori di 

? ÀPOLLODt>R. tu. 8. I.; P.*vs\!«. rtiu i. 3. Qucit' àilUmo , 
b(_iw! inferisca le tratliiiorvl stessi^ (Ic'gH Arcndi, dice cosa allilL^ 
|»ui'itk;. chu LuaUo, cioè, cui duiiaiu di suo fratello Ditltuiu 
|ii'oca«cia9^ le navi. 

4} DioHY». 1. a& 

YeiB pujj, 69 e 75. 
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grati tt allo di pQe&e, uel centro stesso d' Italia. CotaiHa 
fortuna uou ebbe per li Pcìasghi l«mf^ durntu : pe- 
rocché^ aflliltt da culaniilk e cii^icorclie^ coiue narrava 
Minilio Lcsbio In più gran parte di Joro, abkondo- 
lìàle sue stàiiooi teumil'aaiii avaoti la caduta dì Troja^ 
ii dispene per abito di vita vagante in più lontane 
Provincie. I luoghi giU tenuti dai Pelasghi vennero così 
di mano in lunno occupali dai circostanti vicini, e 
siiigolurniente dai più |ji'ossimi Tincui od Etruschi. 

Questi medesimi Pelu&ghi^ per avanti abitatori della 
Tirrenia^ aoo giusto cotoro che portarono ìndi ap- 
presso il nome di Pelasghi-Tirreui , e lo irasmesaero 
«Ila loro disoendeun. Comparvero essi dopo molte 
vagasioni nell'Attica : ebbero ricovero dogli Ateniesi 
soUu Inibito: vi costruirono iieirAcropoU il oitao 
chiamato pelasgico : aUiat uiio gran tempo in Lenoo 
ed Imbro, di poi che n'ebbero scacciato i Miaii; o 
finaimenle costretti dagli Ateniesi a nuova emigrayìooe 
andarono a posarsi parte otàV £lleaponlO| parte in solla 
costa della Tracia, e nella penisola di Atbo Quivi 
ti terminarono le sue lunghe e peuose peregrinazioni; 
lììii lu scUialla lIi luco iìLciuìc ovuiujuc il so^>raniiotiiQ 
di Tirreni, a ricorJiuiza del paese donde venivano 
Uè certo di poco momento erano i motivi dell' eredi- 
tato cognome se, come dice DionisiOi i padri loro ap- 

9 DiouTs. L a. 3. 

10 UmoDoT. VI. 137.} Tmwsm, iv. lo^j Dkoti. %, aS-^PiosAn. 
VI. a8. 

11 Ujblamic. ap. DiosY», t, a8. 
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prcacro V arte roarinareioa per la pniiea avutane eoo 
git Etnuefai **. La qual aeotaoia non parrli neppure 
irragionevolt r qualora ai ponga mente, che venuti dì 
lungi paesi per l'interna Tessaglia non potean queati 
Pelasghi , abitanti della terra ferma , essere dapprima 
in alcun modo assueti al mare. Dove che , dopo la 
loro parlila dall' Klruria^ si mostrano di |ìer tutto 
non aok» esperti, ma temuti oavìgatorì e pirati. 
. Jd tempo io Otti Dioniaio acriveva era comune ere* 
àmm, die Pelasglii e Greci fostero originalmente uno 
stesso idèntico popolo: e questa falsa opinione è an^ 
cor si Tamigliare a noi per istudio giovanile di podi, 
ed è sì coiuoda uiia nostra ignoranza della vera pro^ 
vcuicQza dei PeiasgUì, die sark diliìcile il vederla mai 
afiatto aradicata dai libri. Non perù di menu forma- 
vano i Pelasghi ona naiione diversa e ben differenaiala 
per dismoiglianie dì vita da quella degli Klleiii: son 
detti barbari o strani <^ e la loro linij^ua^ clic sì no^ 
tevolmeute Krodoio distingue per biiiLaiica = souavu 
altrimenti della greca. Grandemente incerto, cosi nel- 
r antica geograiia, come nella storia^ si è questo uomo 
sleiao di Pelasglù^ vago quanto il popolo ; ed ora at- 
iriboiUi a una sola raaaa distinta, ora a tutte le tribik 
nomadi» che se n'andavano erranti fino nel eoore 
dcUa Scisia. Sicuro è bene che la prima staziono eu- 

«lì ( « I1ffXaffy«i) -nt xarà rat mwtwà IffitfHVm^ ^ /Ktrs 

13 nscàtant ap. Srau. va* p. sas. 

14 UsBOsor. V 57. 
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ropca della g^utc cx>guonìiuata pelas^a ebbe luogo 
nella Tracia^ sia eh» ivi pervenissero daUe mollili 
Inbtt aAÌatitthe del Caucwa, obe si portarono inatmi 
tra U mm pa^pio e il mar Nero, aia cbe fiosaera 
lucili di più oltre , dalla oaMoni iodinteitielie^ Ed il 
lor Gontinoo vaga re guerref^giaiido da una regione a1- 
1 alUa ^ coaic mosLraiiu le àue niohi[)lici e uisLibiU 
dimore in [wese altrui , è anche ptutjVH certissima , 
che dessi vivevauo uel duro slato di pastori erranti. 
JNò diverso a questo era il oooceiio cht a' area di 
loro tieirCllade antica sino da: quando Vapporvefo t 
PebM^hi la prima volta a tal -che 'Eforo, il quale 
lì teneva per Arcadi orìi^inalt, ricusava loro fin Tea- 
Ji uazione^ giudicandoli anzi una tuilia di feroci 
iiialviventi > a cui s' nnirano di luogo ni luogo altre 
liande di animosi Con tutto questo i Grecia cita 
per le proprie loro tradiàoni domestiche nulla oooch 
accvauo di più antico delle rane pelasghe, moomia^ 
davano per Io più da quelle ogni origine ignota, 
greca o straniera si fosse, dopo massi uiamente che i 
Pelasgbi diveimcro LUgni , c riceverono da questi il 
geuìo delb lingua e delle foggo greche. Cosi duuquo 
DionisiOy gran rcttorioo, il quale scriveva pe^ Greci , 
e per moatmce cbc i Bomapii illustri inaino dalla na^ 
scita^ erano parenti e quasi d' uno stesso sangue, UuidU 

i5 Ytpfstf vfttf» mkakù wìkoiKiifavM ti» m wmjff^tt tf*rvcu nx» 

^ti%3ii<snt. DioDon. V. 80. 
46 Srntao v. p. iM. 
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nd laeeoDlo di Fmckk Ip logaito iptlcti , die gli 
Aborigeni i « ai» i pnachi popoli I4ii0| teera 
]Baolrì o Arcadi Pelasghi: e di tal forma, dinantieo 

egli slesso de' suoi propri insegiiametitì dei doveri 
dell^ istorico '7^ mirava a tessere nel primo Itbio quel 
suq peosato sislenoa, che ad ogni modo dovea con- 
giungere insienie le aotiobità itaiiehe eoa qoeUe di 
Grooia *K Fwe, conferma egli steMO» nè poteva no-'^ 
alitarlo j non avere altra guida foorchè le narraaioor. 
mitologiche il die ci avverte) non di'altm/con 
c|udt)Ui cantala c diiljiluuza , considerato la iialura di 
quelle storie poeliclie, dolibiamo noi medesimi prestare 
orecciiio alle facili narrative, di eventi si poco certi , 
e che per tante vie poterono essere tnaaMitati in no^- 
velie da relatori credali , e di ai longa etik poateriort 
alle cose narrate. Ansi, errava ancora inavvedmanienaa^ 
Dionisio, ih dove pigliando Creatone città della Tra-< 
eia fra Assio c Striiiioiìc , mentovala da ì j oriolo 

per la nostra Corloua^ o sia la citlà di Conio secondo • 

• 

17 E/Mst, ad di. Pomp. p. 767 sqfj. 

18 Sic in procin. 5. 6. et in i. 89. 90. 

' ao 1. 57. L'epiiriona porta ioaaaii dal Veuriwsio (in Jftr^- 
Wbr. p. ) è h soia aooettiibile. In oolakto paragone itnportauto- 
dalla liagua «iva pelafga coirdlcoica» Ckodotu, (.-he non qoikh. 
«ceva rinlerno dell'Etrtn-ia^ non poteva avere in mira Cortona 
M distante, e forse a lui «testo ignota. Diouimo oll'oppoitto senia 
molta oorniidcraziune , intese «jitcl passo, come gli turaam me- 
glie, I. ag. 



C A P O VI. 

i jKjeti , faceva dì questa cOii le parole tV l-iUuico , 

Ja sede priocipaie dei. Pelasghi Teaiali ocUa Ticre-» 

Se per6 il fMuooto di Feracide ?iiol aveni i» tulio 
per SàJHÀOBOf non può non riooooMern io quello di 
EUttoioo un qoalehe fbndataeiito iidortco. Gke geoli 

bticttiie siciLo pass^iLe auLtoimerite in Italiu daU' altra 
riva dell Adriatico , e nominalamenle Liliurni e Illi- 
rici I è im £àlU> cerio. Che questi veaiasero in Europa 
per lonne ianumerabili da più loolani paesi^ aTanaan- 
doit d'oriente so flocidenie» » può accertare ugual- 
mente. Eoiigrazioiii di lauta forzai e di ai gmu ou* 
mero d* nomini, comechò appena acceniiate netle storie, 
do verona generare per fermo straordinari iiiovinieiui e 
ri?<^usioui di popoli , se non ancora dar cagione al 
transilo dì coloro , die scaociati o respinti dai nuovi 
occnpen t i delle regioni più prossime ail' Epiro* paese* 
reno di colli alla ventnra nel lido ilalico del mar» 
eopertore. Gli stessi che i Greci nominarono Pelasgbt 
tessali o epirotij trasportali , come dicevasi , per for- 
tuna di vento a Spina ; e iti sulle tracce d«i^ quali 
gì' Illirici , traversando il golfo j si condussero più di 
sotto nìle marine inferiori dell' Italia, di dove, con la 
UimoUuaria mossa degli Umliri^ seguitarono quelle 
grandi mulasioni dì popoli, che commossero insieme 
lutto l'interno della. penisola da un blo ali* altro 

SI Dtosn. t. aS. 

%z Vedi p. 75: « appresso cap. ^ièu 
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Così U nostra genti ittdigAne ai rilroTacooo più o 
itteoo appressito af^lt atraiMcti» lo che assai par laiiip# 

tnìsclnò I9 lingue, non meno che il sangiw. E inolu»- 
probaLilipeate le tradìzioui raccolte da Ellanieo in- 
torno al passaggio dei Pelasghi in Italia per l'Adria^ 
tioo, ed alia parte viva che eglino vi presero nellcs 
gnerra intemei si riferivano a queste m^esioM vici»- 
sitodini de' nostri popoli , che il namlore da -Lsibo 
non poteva coirosoere se non iinper&ttamenle. Fono 
aucora , come porla un* attra vecchia leggenda rifertttt 
da Nicaudro di Pergamo venian confusi insieme da 
namitori imperiti Illirici 0 Pelusghi per soia corrispon* 
denta di eventi. Onde dobbiamo pure attenerci al fondo 
di quel raoconto credibilissiniOy die talune delle g^tt > 
che scorrevano in allora il mondo si ponessero ad 
abitare Italia, e quivi temporalmente vi partecipassero 
anche, come di luogo in luogo vedremo, nelle sue 
venture. 

£ vero che nella somma della letteratura greca e 
romana ritroviamo fatta menzione di molti luoghi e 
citUi d* Italia I che dicoosi abitate o edificate da fino- 
tri, Siculi» Tessali^ Arcadi^ Tirreni e Pclasgh'u E chiun- 
que crede ravvisare a suo senno in tutti questi popoli 
un luedesirao ce[)[)o pclasgo, ù ben naturrde che attri- 
buisca loro allresi un esteso dominio, ed altrettanta 
parte nella civile istituzione. Ma, oltre clic gli antichi 
stessi discordano assai Sopra l'orìgine di ciascuno dei 



93 Ap^ JkxtùM* tétuiu- 3t. 
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tucutovali {Popoli; e che parecchi di loro soii c^ualìfiK 
catii Dativi di questo terra ; uoa dohhiauio pure perder 
di mira, dia vivera ìq Italia una geote italica nttme- 
miMioia I prtmaf cW k «traoieffa, • che deiaa» cono» 
DOtiilMio le «tdiorie che ahbianM^' e il complesso de^ 
hxù, giìi CroYavasi aggregata in tante tribù, datesi di 
buon' ora alla vita pastorale ed agricola, e disciplinate 
da religioDÌ e cosiumi suoi propri , quanto almena 
comportava la grossa rusticità dei tempi. Gii scrittori 
latioi rìpelevano seosa esame le narrative greche « e 
singelarmeiìte ^Ue che più tendevana a nobilitare 
le ongiBi di Aoma , onde l' opinione che i Pelasghi ^ 
tenuti onninamente per Crect^ avessero avuto dond-> 
naaione in Italia , fu non solo cantata da Elnnio^ ma 
vi prese radice per ciò che n' avea detta l' oj^acolo del 
saper ifomano Yarrone Il perchè fino Tacito , clie 
mira alle volte inopportunamente a far mostra di cru- 
dieione volgare, replica egli pure il racconto, che le 
lettere lìiroD recate nel Iiaslo da un arcade pelasgo. 
Quest'oso bensì e speriensa di lettere attribuita ai 
Pelasghi del Peloponneso, e un mero detto di mito- 
logi posto in credito dai soli scoliasti e grammatici. 
Ancorché essi stessi, quando scrivevano^ si può presu- 
mere che ignorassero al pari di noi pienamente (nò 
di ciò vogliamo sdegnosi i poliglotti ) quali si fossera 
quesU csfottert e questa lingua dei Pelasghi. Kè & 

ai DioDOftO nomiua Uta <|UcsU tm Oioxì&iq. ai. ti6w 
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pfova ili rero alcuna l'ipotesi^ che il ramo semi-greco 
della lingua latina sìa unicamente pelasgo ; perciocché 
il ialino stesso ha tuttavia gran biaogoo di essere sot- 
toposto ad un'analisi critici , che scema e distingiui 
più réttameate i difibren^i ^ non tutti ben conoacioti 
dèmenti di àn n ' compone. Tre i quali non eono 
tampoco di dispreszard le derivazioni, che si vao cer- 
cando neir idioma indico dalla erudizione moderna. E 
allora forse apprenderemo una volta quali sieuo le vere 
radici ed i temi della lingua, o delle lingue madri, che 
fomiarono la famt^ di queste nostre lingue italiche. 
Antiquari e poeti non cessavano però di ricantare ori- 
gini pelasghe, « si cfedean di pi& tavvìsare o nell'E- 
tmria o nel Lazio mostra di riti pelasghi ; anzi , per 

poetici ingrandimenti^ che ognor più viziarono la sli> 
ria, essi posero da per tutto, a titolo d onore, il suono 
e la signoria dei Pelasgbi ^. Ma tutte queste enin 
Toci, non fatti istorici : per modo clie quantunque non 
ai nieghi la -venuta di qualche sciame di venturieri 
nomadi portanti il nome generico di Pelasgbi , con 
tutto questo la dimora loro in Italia, avanti che pas- 
sassero altrove come Tirreni^ fu troppo instabile, pas- 
se^ era e travagliata , per creder mai possibile che 
occupassero stabilmente e civilmente il (mese 4®li'& 
truria inaino air estrema Calabria : o .vi tenessero di 

a6 Tal era il regno d'Aio , signor dei Pelasglii nel PioenOi 
éBotato ( ut fama docet ) da Siuo. vm. 44^* Ma chi potrebbe nii- 
le noveUe d« gMunmatìci, come lemo, die per In roruM 
- delle loro calsaluiè trofata negli Emià una rana pelasga T 
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}Mr lo^o popoli ^ruKli , oìilli ttumeroae , g rrggi« *1 
£' coli lieve la otrtesm Utoric^ , o plolboslo il credi- 

I ÌÀÌe, in ciù che fa detto conccmenle m Pelasgbi^ clie 
si rischia niolto roii silTitti maleriall d'edificiire in 
sulla «abbia, Io ollre^ chi noo sa guanto siasi abusato 
finora fenia diicretione del nome di questo disputa* 
ìàì^ popolcij ;tta per itpiegare con fantasie quel cUe 
jnanca olle itone , aia per aceomodarri a talento di 
icrittori ogni qualunque supposto delle comunicate 
dottrine pelasglie ì Grandi molivi a dubitare sono e 
saranno ad ognora ]e aperte dubbietlt ^ incertezze e 
.contradiziom> che si gli antichi come i moderni eru- 
.diti^ a aaiietà divulgarono sopra nn tale aigoiKiento di 
tanto congettnrale. Takbà le por sempro si vuol, es- 
piar canti, specialmente poi in cosi oscunif avvilopjfiata^ 
rO iniolubil quistione, ci guarderemo noi stessi prose* 
:guendo avanti da tm troppo facile assenso ^ memori 
«della iilosoiia. 



•jy Qui jollanlo (o nfeimonc <li RcgisviUaf tóttin <I*un re Afri-' 
leotp tra Cossa e Gravisci, mentovato da SrnADONB, jM irli.' si 
citn tuttodì gratcmcntc, (clii lo crederebbe?) come uiw prova 
certa della sìgu^iM ^tcibis^ifia io ^^le tmnlnid** 
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Mimschi. 

Se fa intatta la sorte ananlUndo t làtii del pìà 
parati popolo cbe domitiaTa Italia^ innanii che foMe 

Roma, non è lieve conforto nil' umona virtù, che le 
nobili ni li t'iic <]ueì popolo «flesso si degnamenle eser- 
citava vd amava , sien bastauU a rinnovarne la fama^ 
e ad attestare al mondo , con opere di sua mano e 
d* ingegno y T antica civiltà dell' Etrurìa. Questi nasio- 
oelt moonnientii che ogni dì più maggìormenle ti 
traggon fuori delle sue mine in f^ran namero , e che 
nel proscguinienlo di qucsl' opera saran materia di ri- 
levaiili considerazioni, fan certissima testimonianza che 
i civili Etruschi di lunga mano attendevano a quegli 
studi ed arti che son metti di potenza e di «lecoro 
alle nazioni. L* istoria d* uo popolo non Ìia di fatto im* 
portaata se non che dair epoca della sua islnianne: 
nè meritan lode coloro, che sena* avannnoento di col- 
tura morale son òtenlnicnle invecchiati. Non basta che 
mia nazione sia antica : ò pur necessario clic nella sua 
durala ella abbia giovato all' umanità di leggi, d' arti, 
e di ornati costumi. 

L' orìgine degli Etruschi stava già invilup]iata presso 
gli antichi in grandissime incerteste, e fu tema di 
nuove interminabili questioni pé* moderni, sempre fe- 
condi in conti ovorsic congetturai». Erodoto il quale 
riferiva, come ci dice , le cose cbe si narravano^ senza 
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esser tenuto a ere<IeH« totalteole % scrive elle irètt^ 
nero qua dì Lidia coodoUi da Tirreno figliuolo di Alti 

ma il suo schietto raccónto si trova accoppiato a cir- 
costanza talmenle favolose ed incredibili , che qtiestO 
solo basterebbe a giudicarlo una novella *, Ai contra- 
rio EUaoico, contemporaneo di Erodoto, dava ad in- 
tendere che i Tirreni fiMsero quei medesimi Pelas||;lii 
Tessali^ che approdarono a Spina in suirAdrialioo ^ 
penetraVooo netl* interno dell' fitruria, e vi dimorarono 
un tempo, prima che di nuovo errassero sotto il co- 
gnome di Pelasghi-Tirrcni iiell'Attica^ e di la in Lenno 
ed laibrOy siccome narrava Mtrsilio Lesbio \ Per 
un' altm storia di tradizione riferita da Plutarco 4^ si 
dicevano quei Pelasghi transitati dalia Tessaglia nella 
Lidia; di Ih nella Tìrenniai e di nuovo in Atene e in 
Lenno: racconto che tendeva mantfesiamenle a conci* 
Ilare le due opposte sentenze d' Erodoto e d* Ellanico, 
sen7ia aver per questo maggior fondamento d\ vpro. 
.E qui massimamente Dionisio, scioltosi dai lacci del 
Suo proprio sistema^ fa prova di sano criterio, dimo* 
stff&ndo r insusaistensa e la ftllicia .insieme d' ambo 
quelle opinioni. Percìoochè non solo le istorie lidie di 
Xanto, autorevole scrittore, non facevan nessona men- 
zione di Tirreno, ne d una colonia di Meoni passala 

TÙTiTi c^tiXw. Kxì ^31 TouTorh tns ix^Tia t<j n*jrx x j<^ Àcyjy. tu. lia. 

•JL IlEBonOT. I. 

3 Vctìi sopra p. 8G. 

4 Romuì.'iì, 
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di €t>ìk aàV E(rari.i ; ma , quel che più Tale, oppone 
DtoniuO) che gU Etraachi non avevano in fiUo di 
lingua, leggi, religione .e costume^ nulla di rauooii- 
glianle coi 'Lidj , né tampoco coi Pelaagbi ^: e ciò 
afiermava egli allorché (|uella lingua si nianlcneva 
ancor viva ) nè spenti erano i vecchi coslumi ; e 
flosaistiBndo scrittare originali elrusche^ potevano pure 
ben aspern le eose maggiori atlcnenli alla naaione* 
Che Dioniaio aveaae atadiato à fbodo neU'.ialorìa de* 
gli Etruachii ne' loro iostìtoU, e nella forma del go- 
verno , lo dice aperto egli stesao ^ : e grandemcnie 
dobbiamo anzi deplorare la perdita di que' libri, 
dov' ci trattava de^ fatti loro con parlicolar proponi* 
mento* Tenne dunque opinione Tiatorico d^Alicar^ 
naaao, che gli Eiroaehi foaaero eaai ateaai un popolo 
originario dell'Italia: aenleoia non gìh nuova , nè 
di ano avviao soltanto, ma divolgata per l'ìnnaosì 
da altri narra lori di storie j e forse la stessa che 
già confermavano le proprie nazionali tradizioni. Noi, 
nomini moderni» non potremo mai sperare di togliere 
uè aggii^goar fona alle oonoluaioni dettate dall' im* 

5 DioRTs. 1. 17-30. Qui notiamo di passaggio, che il nome de^ 
gU Iddìi della Lidia m^o C0Q0fCÌiiti« come Ma, AnaàUù e la* 
Inni altri, ia anDa aooiiglk ai titofi etraieU ditiais omì, per toc-. 
cut eom di poco moneoto, la toga di porpoia aanictivDlarer 
dima regia éà Laeaoioni, era ^fcna da quelb dei Lidj lange 
e quadrata ( Dioar*. m. 61 )i lòggia ooManle del vastimeiito 
otiealale. 

6 0ioim> L So* ^ 

Tom. L 7 
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parziale giudizio di Dionisio. Ma pure qualvolta i 
Tirreni , [)ìii tosto die in(lip;eni , fossero siali tin po- 
polo lidio approdato alle spiagge del mar inferiore) 
comte porUiTt la tradizione ^; sebbene i Lidj mai 
noD abbiano avuto da pet se naviliO) nò colonie^ 
si sarebbono i snoi fermali in soUa marina , sioconM! 
feceiio ai loro tempo gli Ellenì nella bassa Italia ! 
laddove, ai contrario ^ le più antiche clu'a princif ali 
deirEtruria furono fabbricale dentro terra, ed a Lello 
studio situate in luoghi montuosi selvosi intorno e 
forti: eccetto Popalonia, la sola tra le vetuste pros* 
sima al lido , concordemente dicono Sirabone e Pli- 
nio ^: e questa non era gi^ una metropoli , ma bensì 
colonia dei Volterrani , che ne cacciarono i Corsi , 
annid:il!si per In prossimila ili cjucl seno di mare 9. 
Certo che i due mentovati scrittori addussero un fatto 
istorico di gran momento $ e questo fìilto è tanto mag- 
giormente notabile 9 (jnanto più concorde al naturale 
e civile progresso della naaionet poicbè gli Btroschi^ 
per ampliazione di dominio soltanto , avanzarono 
dair interno pat se alle Lasse contrade di niuremma; 
ne prima cbe vi Lunilicassero i luoglii, d'aria infetta 
0 pestilenziosa lungo tempo , poterono porvi sue di- 
more f edificandovi secondo V opportunità terre ma* 

rate ^ e le abitsaiom sopra la marina fra Populonia e 

# 

7 Ltoorpa. v. iifk)-C)7.. ■ 

8 Stsaio V. p. 154.; Pim. m« & 

9 Smv. ad ^£fi. %» 173. 
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Ja rif» airimea del Tefere, a comodo inusitDiimente 
dei iMTÌgMori* 

Con tatto questo !1 racconto posto avanti dal padre 

della greca istoria tiovò di icggieii c rijictiLuii c 
seguaci iti tutte V etk. Lo accolse fra i Greci Ti- 
meo cotanto vago di storie maravigiiose^ il poeta 
degli ofoori valieinj ; Straboiw e taluni altri s nò 

i latini aerillori MMifano di ridirlo V on V «Uro ^ e 
principalmente i poeti , che agli Etroschi aoglion darò 

ii nome di Mcofìi o di Lidj : ma tulle queste leali- 
monianze si risolvono in una sola , ne aggiungono 
forca all' argomento. Si adduce per alcuni cbe gli 
Etraachi ateisi riconobbero in oerlo modo Ja prove^ 
nicnsa dalla Lidiai qnandò, sotto il governo di Tibc- 
tio, scrissero ai Sardiani come ad ag^U ] ma, benehà- 
nel 8U0 loul servaggio non rimanesse all' Etroritt nien* 
t^ altro che vannglorin, nuliadiraeno questi da se van- 
tali legami di parentela asiatica non trovarono fede, 
nè graxia davanti il senato Così pure 1' opinione, 
appoggiata alla narrativa d* Elbnioo ^ cbe t Tirreni 
fossero di stirpe pelasga» non nuincavR di fautori nè 
in Grecia , né irf Roma : e da ohe in fine per uso 
di favella il nome geaeiico di Tirreni sonava al« 

10 Ap, Tbrtdu. D» Jjpeet 5. 
it Lrconaoir. L c. 
14 Lìb. V. p- i 

i3 Tacit. IV- 5a. Probabilmente Sirbca fece va allusione a que- 
sta controveiw dei suo tempo: lìueat Am tSti vùuUcaL {ad 
Bti», 6). 



foo c A p o vn. 

teroamente in bocca de* Greci e dei segnaci loro | 
ora quanto Pelasghi cognominati Tirreni , ora quanto 
Etmsebt , ne venne da ciò nel lingoaggio de' libri 

quella tale ambiguilk di nomi etnici , e confusione 
(li fatti, che renderà sempre diflicilissimo, se non del 
tuitq impossibile antistorico , lo sceverarli con ]jarì 
critica e conTcnevolensa* Quindi^ benché la tradizione 
lidia aia oggidì rifiutata pìeoamenle dai crìtici mi- 
gliori « presupporre non ostante di ceppo pelasgo 
gU Etruschi, e di lingua e di dottrine piò presto 
grecaniche, che d'altro fondo, ò una tale sentenza 
che ancor piace ad alcuni pei la facilita , se non 
altro, che porge loro di tentar grecizzando i misteri 
d'una lingua ignota ^ e dì tirare a proprio talento , 
come suoi farsi dai più^ tutta qaeata materia a ai- 
sterna. Se non che, per chiunque non ami fantasie | 
forza è confessare candidamente , che la massima 
parte dell' etrusche iscrizioni ne' bronzi e ne* marmi 
sono inintelligibili affatto: perche di vero s'ignora 
la lingua o le liogoe madri che formarono rctrosca| 
ìnnanii cb' ella per commercio di popolo a' accostasse 
alla greca^ di coi ritiene soltanlOy e*nulla più, alooni 
temi compagni, o deriyatì. 

Ma se dalla favola lidia , collegala con le nohìli 
storie degli Eraclidi , traevano gli Etruschi meno 
antichi un qualche titolo di nazionale vanilk , non 
abbiamo neppure un cenno , ebe eglino attribuissero 
in alcun tempo a se stessi nn' origine pelala. Anzi 
ciò era per esso loro soltanto una tradizione rcdiata 
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dagli blranieri, sì come Taitra, che spacciava volgar- 
mente la discendenn iidia del |M)polo. I paesaoì chia<« 
mavano origìoakneiile se ateni Rn^$em '4. All'opposto 
i Greci antìobt gli eppeUaTano Tineni o Tìmnij 
dora che i Romani più generalmente nominarono la 
nnslrri genie Tusci^ o allrimenli Etrusci: cognome cLo 
il popolo prendeva gih di consuetudine sotto la do» 
minaaione romana , tanto che si ritrova usato col* 
riaCessa foro» ìlalict nelle ta?ole eogobine Il 
tipo fisico I o k fiisicme delle tette che più ceralte- 
riua la rem ttoliami di coiloro, e che la forca delle 
TÌTohnioni poHtidie, nè raaìone medesima della ci* 
vWùi, non Iian fatto mai perirò fra noi, si scorge evi- 
dentemente in moltissimi ritratti maschili e femminili, 
effigiati in monumenti sepolcrali dell'età vetusta i^. 
fion queste le vero e non alterate fatlesse de' padri 
nòstri. Che dessi siano stali antichisaìmo e illustre 
popolo, lo abbiamo per mille testimontanee. Cantava 
già Esiodo tle' forti Tirreni »7j e il mito sleiso di 
Latino, apparentemente italico^ fa conoscere, ch'egli 
intese a poetare dei nostri antichi, anziché dei Pe- 
lasghi. Altri miti celebravano i Tirreni come famosi 
e prodi al tempo del Sacco tobano ^ d' Ercole '9 

i4 DKMm. I. 3o. 

|5 KfY42QY1*S Tkmcum; Tiaemun piti volte. 

16 Vedi i monumaiti tav. xtv. iv. xvl 

17 TkBOgoH, lotS. 

t8 hmsm. Orai, in Baeeh.s LticiA*. De takoL vi* 
Ptovom. HnwMTioM «p. P«ot. p. aSo. 
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« degli Argonauti Platone medesimo, filoiofando 
sopra gli Atlanttdi , pone sollaitlo contemporanei di 

Joio, jicr rispetto alla grande aiiiichiru , e Tir- 

reni Ma più propriamente nni icrapj slorici, i 
nostri l:^iruficlii poleolissimi| come dice Livio do* 
minatano la ma^or perle dell' lulia prima che fosae 
Roma, Furono niente menò fonnidabili ai Greei» come 
sigoori del mare Tirreno e dell'Adriatico , fino dal 
tempo dette guerre persiane: e iredremo al soo luogo 
p(3r i| ligule impreso navali divennero yncUe coiDpa- 
gni od ccnuli ai Garlaginesi. Ciò non osLinte è pur 
coia certissima f che quanto narrano di loro le storie 
f;rec;ho e ròmaney non sono che poche e disciolie 
memorie 9 di troppo inauIEdenti a dare a oooosoere 
nella eoa pieneaaa il più anlioo e vero stato della 
iiasìone e le sue fortune. Sono perdute per sempre le 

hlorie loro ctruschu e uar.ionali Nò possiaiiio laiu- 
pi>co aver ricorso a quelle che scrissero due autori 
latini^ Valerio Fiacco e Geoina oriundo volterrano »4. 

ao Posis Magnbì. ap. Ajwm* ni» la. 

ai In CrìUM. Altri dirà Pdaiglii, piti lotto che antìcbi Ctni* 
«dii o Tosclii; ma questi erao notissimi a Platone, non meno 
die ad Arialotile ed a* suoi discepoli, dù quali sono sempre diìa* 
mali propriamenle Tirreni. Non voglio per eiò «asere qui taodalo 

di ilorico ciTore: si bene protesto di non consentire in questo 
f'into iacihncntc ulln opinione sistematica di un' allm aoHob. 
V. NiBBuaa, e Miiusa^ die Etrmhcr» T. i. p. 75 aqq. 

22 V. 33. 

23 Vedi sopra p. 3(). 

j.\ Schoi. vcmn. ad y£neitì. i. 179. 
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Miinca la aloru etrusca delta ta grecaneiilB in velili, 
libri dall' impinratore Claudio che | apoor priva di 
^loquenaa ^ non poteva oo^ oonLeiiort knportaotii^iDi 
documenti , cavati aopraltutlo dai pitbblici, archivj a 
dai volumi sacerdotali, aperti a ogni ricerca del prin- 
cipe dik'Uanle. £ ne &ien verissima testiiqonianza le 
narra^oni toaàimmp^ di JìIatì e^uaoUi leccate da Clau- 
dio nelli^ ma oranona al «analo.^ cogpita^ pec le la- 
Yole il Lione Non coriaiQo dì Soalralp , acriUore. 
poeo Talenta de* faUt dèi Tirreni ^: irrcparabil; 

ita SODO qaeMibri icslò mcnlovali di Dionisio, iu, 
cui narrnva partitnmenle quali citlìi abitarono, gli, 
Etcìuclii y ^uai tosse il modo del loro vivere q dM« 
go.verno; qoali le belle azioni e la potenza, Cofì.per 
^luQÌ frajnni^iiti di Dione Gfia^io. ai. copoa^Wj qfao. 
dipiiò poro traljuiva. <:or grave giudiaio. c non niode- 
lanone delle cose pubbliche degli Etruschj , che nn, 
AristoLtlc (; uii TcoirasLo, pur Lucci d^ càUri, sliainrono, 
degne delie meditazioni dei savi. Mn dappoiché pcri- 
1:0110 «eoxa ùioedio. questi importanti sussidj p^ unOi 
alofia ipfera e. contino vata. degli G^rusohi» oyrreramo, 
oloieno ^ei IJiMl pri|ioi|^li,| oho nè,%jM. di, temp0|^ 

a5 Tv^>'pT}7i-<'Jiv: Svrr. Clmui. ^1. Della cnuìizione dì Glaudio, 
alauuu di TiLo Livio, ilaauu jilaiisibil gmcli^iu 5\t.rDMO loc. ciL 
c. 4i* 4^ * DiasE Ci&^tjo, in cxccrpt. f at. p. 5>4» e Oiovaìwii d'àa^ 
TiocnU} excerpU ap. Vales. p. 8o5.^ 

a6 Gbuteb. p. ou. 

37 PtuTuca. PmML 56. 

TiH.Exccqjt. a. in coli. Yat. T. 11, p. id6i 
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uè di nmlaiioni, uè éà torti bau mai potalo sYeller» 

dulia memoria degli uomìoì. 

L' Htruria centrale, so<Jg propria e permanente della 
nazione, «Uva compreaa già nei primi secoli di Roma 
fra l'Arno e il Tevere , deatro ì seguenti ire ehiaii 
e naturali eonfim: i.^ la aouuaità àAU, corta gt»- 
gena deli'AppeimiDO , eonuDCÌando dalla sorgente del 
Serchio e seguitando per le cime de* monti fino a 
quella del Tcrere j a.^ il Tevere medesinoo fino al suo 
sbocco in mare ; 3.^ il lido del mar toscano dalla foce 
del Tevere fino a quella dell'Amo. Vero è cbe buona 
|karte di (piesto divisato territorio era slMo per Vìof 
iMnzi oocopato dagli Umbria ae* grandi oommoVioieiiti 
e romori , che tiraintitaroiio le atitaiioBi di moli» 
gt'nli »9. Takhè la prima e forse V originaria stanza 
degli Etruschi, tribù di paesani , convien cercarla in 
un trailo più ristrettOfO prinoipalmeote nelle alture che 
dalla Falterona piegane per una continovata catena alla 
Talli del Mugello, dove anche oggidì si aoalieoe una ga- 
gliarda, popolanone: e solo per cosa ineideiitei benché 
domestica, qui notiamo, che (c nostra antichilh » chia» 
xnano il Mugello i vcocht cronisù iìorentìoi Or 
dunque di quivi intorno ^ o d* altra parte interiore 
fra ponente e settentrione si mosse quella gente fiera 
a' danni degli Umbri , suoi molesti vicini e nemici: 
é domati' coatoro per forlisàmi travagli ne* luoghi 

o.r) Vctli sopra p 7^. 

3u Vedi Cron, di Gio. Moaiua, ia piti luoghi. 
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ci» tenevano di qua dell'Amo , vennero i guerrcg* 
ipanti Etruschi » oome di «opra dieemmo^ in podeaUi 
di tutte le loro terre , sottoponendo ì vinti a tollera- 
bile dominio ^. Non è incredibile che in questi lunghi 
e ostina tissi mi contrasti di guerra , si adoperassero 
anche, come aiuti ^ quei venturieri Pelasghi^ che ven* 
nero qua di Tessaglia ^ e vi diedero mano or ali' una, 
ora alP altra impresa: ma PlimO| che raecoglieva ogni 
sorta di tradiiioni , e scriveva in fretta , oontraddioè 
apertamente a se ste.>% quando fa scacciare gli Um- 
bri dall' Etruria per la sola forza dei Pelasghi 
Dopo tale successo^ invigorite l'armi dulia naturale 
ansietà della potensa, crebbero gli Etnischi uniti di 
conquista in conquista a gmnde stato, afifonando la pro- 
pria loro nasiooe e V esercito delle genti che andavano 
a mano a mano feeendo o tributarie, o soggette. Ed 
il secolo tutto guerriero incitava non poco a imprese 
coraggiose anirai iorli, e compagnie di soldati. Chè 
non altro erano ne* suoi principj popoli d'incerto 
slato, 0 non ancora ben fermi, vk disciplinati. Ma la 
catastrofe degli Umbri diede agli Etruschi con lata- 
bile fondamento di potenza anche l' opportooitli di 
ordinarsi a miglior vita politica. Perchè giù posòcsiiori 
di tutto lo spzio in tra l'Arno e il Tevere j occu- 
panti la marina del Tirreno^ e signori di fertile e 
ricco paese ; quivi attesero a darsi stato, ed a legitU* 

31 Vedi p. 77. 

32 Pj.uf. lu. 5» 
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mare il difillo della fona con r^oìato domioia Me- 
diante Ufi sistema fermo di leggi agrarie corrol>o^ 
tato e for Linea Lo da religione, la qiial metteva così il 
paese, come i campi de' privati, sotto la protezioue 
degli Dei ^1 ai vede manifesto che gli ordioatorì del 
popolo ai posero priocipaimefite ia enra di assicarai» 
r utile proprietìi dei leneni a lotti gl'iodividui lìl^i 
membri del ooìoodo. E quanto efflcacemente ai ritro* 
Tasse r agricoltura congiunta con la prima salutare 
istItuzioDe dell'Etruria, si dimd-tra |)uro col mila di 
Tagele , maestro sovrano ogni civile e religiosa, 
disciplina, uscito fuor d' un solco , ^oaai come figlio 
della coltivazione^ mentrecbè alavan arando nei campi 
di Tarquinia ^ Allegoria d' alta sntoodimeoto vie più 
ampliata , o piuttosto esposta sotto i sensi medesimi 
del popolo , col simbolico rito etrusco di segualo il 
circuiio c il pomerio una città nuova coirnmiro ^: 
ciò cke insegnava a tutti ^al saixa idea d' ordine poi 
Jitioo e di oooservaxione applicasse il legislatore alt 
V agricoltura madre di giostàaaa. Tal è 1' oidinari» 
corso delle naaioni fattesi dvili. Soprattutto se consi- 
deriamo quanto natura^ per V opportunità de' luoghi ^ 

33 7>mi cuUurtB eausa atlribiua olim particuìatàn ftovóiAw^ 
m in Etrurìa Tuscis. Vabho ap. Pruaiio. ad Georg, n. 167. 

34 Fragm. ex lib. Veocu* ap. Rei agr. atict. p. a 58, Goes. 

35 CicEt». de Dìv. Il, 23, 38. Uno dt-'lifiti sacri [scriptum vo- 
eihits Tagx) portava per titolo ; Terne rum lùrurice. Ssav. 1. a. 

3G CaiuMW»^ dm JuUia, ex XagettcU IìImìs «p. Maok». Sol 
V. 19. 
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(lesse ni Tosclii mezzi valenti ed efRcact tli proulo 
iocremeulo. Sebbene originalmenle popolo agreste | 
procedevano eisi dalle parti le aieoo aipestri dell'Ap* 
pennino, e da ferUli Tallata wceh t ua e tra le ditama^ 
stoni eecoodarie di quello : per la qoaltUi mite del 
dplo yì aortiroRO trattaliile natura, ed una temperata 
coiii|>osÌ7Ìone di spirito e di talento abile ad ogni 
cosa; nè poco attamente, aia per la prossimità delle 
isole intorno alla marina, fornoanli l'aroipelago to- 
acano, aia per le correnti cbe taino leego mi di^ 
▼ersi canali di quello^ ebbero gli Etruichi» meglio che 
o|i^i altro popolo italiano , preata via di ciinentarsi a 
buon Ola iu-]\c navipazioiii, ed apprendervi a sprezzare 
i pericoli del mare. In così acconcia e f|iia8Ì centrale 
poeititra di paeae adoperandosi viriijnente i nostrali • 
per lerM e per mare y » renderono' in brovo tempo 
audeei aovn ambedoe: a' ammaeatrarono pìfr làcil* 
menta mediante i eotnmeroi dilatati per altre contrade^ 
rd insieme coU' uso di nuove fogge di vita , e con 
nuove ani; ed ordinatovi una volta stabilmenfo dm 
loro savi il governo politico dell' Ktruna oon ilodici 
citft goernile di leggi, o di milizia iiazionale, in quei 
modo ebe dimao appreso , il valor 'ciw reggeva la 
ior fortuna li trasse >di III ad «oocopare nett' Italia 
ppriore ed inferiore le più belle regioni^ ed a fon» 
dirvi per opera d' armi e di consiglio due nuovi 
slati. 

La rovina degli Umbria secondo il computo cbe 
porta la total narrazione di Dionisio (avuto riguardo 
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alle incertezze della cronologia tecnica)^ sarebbe ac- 
caduta cinquecento niim in circa avanti la fonda- 
zione di Koma. E questa rovina fu anche il princi- 
pio delia poteon etnisca. Sicchò non parrà poco 
aoUiliile corrìspoodema di tempo, ohe gli aimaU 
toediìy forittt nell' ottavo secolo della oaaioiM^ oonio* 
fera degli Etruschi qoattrocento Irentaffusl- 
Irò anni prima di Roma ^7. INou hi vuol fondare iti 
questo suppositivo ragguaglio d' etU nessuna piova 
iskorica } ma è fatto certo , che fino da remotissimi 
tempi il popolo etrusco, di già gagliardo in mU'aRnii 
progrediva di passo io passo a maggior fiortona. Bea 
dooqaoy oome ai ricava da Livio di mollo imianil 
all'impero roasano s'avaimrooo gli Etruschi attrar 
T Tso TAppenino superiore sia dove giungono le cam- 
pagne bolo^'ncsì e ferraresi ed il Polesine : donde poi 
si distesero per 1' adiacente pianura tra i'Appeonino e 
l'Alpi. Emr^be tuttavia di molto chi credeise che 
qnesfc' ampio apaiìo di pacca avesic in allora V a* 
spetto florido e doviaioco^ che oggi(& rimiriamo nella 
medesima contrada. Perocché la natura del suolo di 
Lorahardia mo^ra ad evideu^ ^ che nella sua total 
superficie ^ dove corsero senza freno acque veloci e 
torbido , si ritrovavano moltÌMÌmi iooghi paludosi | 
lotosi ed acquidosi, che Y arie sola e la perseveranaa 
umana han potuto tendere ahitabili e colti ^ Quindi 

37 Vabbo ap. Cnisoiiiif. 17. 

38 Ànte rcmmam imperium. lav, 33* 
S9 Vedi spiMmso cnp* stik 
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il Po e le paludi intonx» opposero dalla Innda Jet 
Veneti un argine fermo air invasione etroaca: fra 

gli Appennini e il Po par che non oltrepassasse la 
Trebbia pyoicbè i Liguri stanziati di presso nel 
suo natal sito per le allure di quei monti» che com- 
prendono il aouuno giogo di GotUo, vi ai mantennero 
akori; |Da| .oome<iiion altro gran Hparo naturale al 
fiapponeya al progresso deigl' ioTasori alla siaiatra 
dal Po , quivi oltre occuparono tutti i luoghi in tra 
questo fiume e le Alpi 4>. Nella maggior parte della 
piariiira insino al Ticino, dove s'estese la corifjuista, 
abiMivano popoli di stirpe ligure^ prodi sì, ma incolti^ 
che cederono Vnn dopo P altro, nulla men che. gli 
IjMMn: } a1 valore nnitc^ degb ;£traschi. Sjgfiorif per 
ti) modp di sì spatiopor e nberl/pso paeae , elie porge 
da per tatto nn grasso fondo di pienissimi pascoli, a 
padroni della navigaisioiie del gran fiume che porta 
con facile accesso al mare , saggiamente s' adopera- 
rono i conquistatori non tanto a bonificare racquÌ7 
stalo, territorio» quanlO:a por quivi la^ede d'-unotstato 
pasaaota • Adunque : mandandovi tanto oolopie , quaniì' 
erano i popoli confederati » e capi di quella iiaiÉiofeie , 
vi formarono una nuova Etruria che riceveva 1' es- 

■ ■ ' . . . ' ■ ■ ■.. ■ • \r ■ '■ , 

40 Modena c Parma si trovano : in agro tjui aiUe Tuseorum 
fuerat. Lrv. xxx\x. 

41 TrtnispuLlaiu onuua locttf excepto f^enetomm mìf^ulo, tjui 
sitmm rircumroUmi maris, usqiic ad /ilpes lenucrc. Liv. v. 33, 

4^ Elruria wva. Sskv. k. aao. 
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sere da cIchIìcì citta collega le dello slesso sangue ^\ 
Una delie più principali fra queste era sicuramente 
Adria prossima alla Yenena, gik sì potentissima in 
quel mare, che ne prese il nome l'Adriatico 44» Cittli 
di tanto antica , che i boriosi Greci la volcan dei 
loro seme fondata da Diomede E benché fabbri- 
cata iti fondo d' un piccolo golfo presso al ramo 
inferiore dell'Adige, sì trova al presente , per conti- 
imo accrescimento della apiaggia ^ distanta dal lido 
attuale venticinque mila metri 40* Né vie meno fa* 
mesa d'Adria, per terrestre potente era Mantova 47, 
che posta in mezzo iV un lago che forma il fìume 
Mincio, teneasi ancora al tempo di Plinio per un du- 
revole monumento delV imperio etrusco di ìk del- 
f Appennino 4^. Felsina oggidì Bologna , ai trova iU 
laatrala col titolo di citlh capitale 4» ; doè « dire , 

43 Lnr. ir. 33.; Poltd. il. 17.} Stsìbo p. i5a.^ DK>iK».xit, 

II 3.; Plutabch. Carni U. 

44 Hecath. ap. Stepu. v. A'rp/jf.; Tueopomp. «p. SrnAit. vtr. 219. 
€t Sttt^ho V. p. 143. ScTtAx, Prripl. p. ia« Liv. V. d3>i Fulu IIL lik 

45 Stepii, ìiyr. I. e; Justik. tx. I. 

46 De Pno.Tt', ìmUì ni disc, pi^iou di Cwier: Recbcr* sur les 
ouem. fossiles. T. i. § aifì. p. 73. 

47 fllaniua dives aiùs: sai non gcnus omnibus unumj 
Gena ilU triplex^ popiili sub getUe ^uaterni: 
Jpsa caput popuLàj Tusco de sanguine vires. 

Vmc. X. 201. 

4^ Afanlua Tliuàcoi uin trans Padani salti rpliquìa. PiW. lu. 19. 
49 Uuuoiua f Felsina vocitatn^ quain pn/iti /ìs Fjriiricc esse/. 
Puh. iu. i5. 11 suo oiuonimo si riuvienu in [IHl^^-i f cLuui 
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una delle dodici sovrane di questa nuova Etruria^ 
nel cai numero si vuol comprendere anche Melpo , 
che Cornelio fifipote chiama opulentissima ^ , e che 
dipoi fa disfatta dai Boj e Senoni il giorno stesso 
in cui Gammillo prese Yejo. Nulla di piò sappiamo 
nò del nome^ nè della situazione dell' altre olio cinh 
che completavano l'unione: ancorché da per lutto 
ngoalmeote ì dominatori attendessero a migliorare il 
paese I cangiando T antico slato polnstre di grandis^ 
■ima parte del territorio più depresso in fertili cam- 
pagne. Gos) nel tenimefilo di Adria fecero essi con 
arte niaeslra , per traverso alle bocclie impaludate 
del Po, quegli scavi e canali che da sette laglii, 
chiamali i selle niari^ scaricavano le piene del fiume 
in mare ^* ; e mediante le fosse Filistine j che da 
lontano e interno paese portavano V wpK soprabbon- 
danti al mare vicino a Brondoloi era parimente rìo- 
scito agli Etruschi di sanare intomo il Delta intero 
del Poj compreso tra le lagune venete e il lago di Co- 
macciiio. Tutti lavori grandissimi e di perseverante vo;- 
lere, che attestano con piena certexsa le cure instan- 
cabili dei civili dominanti A per la salabritk della 
provincia , come per k oontinoazione del migliora- 
mento ^ e accrescimento della popolazione soggetta. 

o FoUmU dcll'Etnirìa media : Vs caagiann spesso in e: così da 

50 CjiNiienCnt ^mec^mim* ap. Fkai. m. 17. 

51 PkiH. m, i5. 
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Nè pruova men sicura del Luou uso fattosi per loro 
dell' arti proprie qua recate, son 1' etrusche iscrizioni, 
i hrouùf i vasi dipmli, che in ogni tempo si van 
ritrovando per V alte Itelia » e fino iu Piemonte. 

Una moderna opinione vorrebbe nob oitente dare 
e crederei cbe gli EUrosebi delp Italia anperiore, piol* 
tostochè Tenuti datP Elmria di merao^ sien dessi ca- 
lali dalle montagne dell'alpestre Heeia ad occopare 
il paese dintorno al Po; e di quivi trapassati qual gente 
tftraniera ed avventizia nelPEtruria contigaa , donde 
ne cacciarono Umbri e Tirreni ^^ Bla ^pieate ipotesi 
infelicemente pvomosan altre volte ^ » è per se stessn 
talmente contraria a totte le testìmomanse istoriche 
degli anlichi , che non può sperare di trovar mai fa- 
vorevole accoglimento. La narrativa di làvio H è trop- 
po schieUS) piena e circostanziata , i>er non poter le- 
vare neppure un dubbio ^ cbe nell'invasione gallica 
al secondo secolo di Roma gli Etnischi della pianani 
scacciati di per tntto dalla ferocia dei transalpini, non- 
si rifugissero a salvezài ne' luoghi forti della Rezia; 
il quale avvenimento imporUnUséìmo delie italiche 

5i Nifimnnu T. b p^ ii4 

53 Cluvcbio ne ha dato la prima idea: ebbe a sostenitore 
questa scnteoia già nel 1785 il C* d'Aaco {della patria pHmU. 
ddtatii, ia3 sqq*)* ^ loccarotto Hem « Fbbrbt con lasMSia 
mala sorte: e non ha guarì tempo la rinfrescava Salvutsi 

sai hisu wur U» noms dfhommcs des pea/Ues et da lìtuse, 

54 Liv. 33. 34* f Pu>' lu* ^ 
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storie naramnio noi stessi distesamente altrove Quel 
Fiacco tra gli altri ^ e Gecioa , qìiù scrissero V istoria 
degli filraschi» raccontavano a un modo, clic le do* 
dici cittk sellonirìonali v'erano alate fondato da un 
Tarconte, eondottìere delP esercito che valicò gli Ap- 
pennini ^: il qnal nome di Tareonte , benché origi- 
nai mente eroico, ia anche proprio c speciale patroni- 
mico delI'Etruria media ^7. Se può addursi 1' autoritk 
. d* un poeta, nativo di questi paesi, il dominio etrusco 
al sarebbe esteso al Iago di Garda che altro' non 
è che il fiume Mindo (*): e quindi gli Etruschi i^vreb- 
bero cautamente occupato alle radici delle Alpi anco 
i luoghi e le strette che danno passo, onde tenersi 
aperta la via delle montagne, e rendere più sicuro il 
basso territorio dalle irruzioni degli i^ipigiatii. E 
questi luòghi forti han dovuto air uopo servir loro 
non solamente di riparo, ma di mezzo opportonìssimo 
td internarsi nella Rezia, ed a dimesticarsi quivi coi 

55 Italia av. il dominio dei Txomani. T. iii. c, 4* 

56 Io L Rerum Elruscarum. Schoi. ver. ad JìIil x. i^. conf. Sebv. 
ìLìd. 

57 Y4(T/1f^ Tarrhu nelle iscrizioni, giusta la forma piimiliva ; 
ond'è RH^QH^ flH 1^0/11^ cognome della Gens Tarquiniù. ^ 

58 Lid^m lacus uruùs, Catull. xxxii. i3. 

Bendiè H Ifiocìo non m il lago di Garda » ma un fiume 
che ad Antica, oggi Petchiera, ctoe da «petto; pure PKoio con* 
tidcrb per Bfiado aadie il fiume influente, e ^«e che l'aoqua 
soa galleg^ «ino al'asdie da oso (Y. Bùt NaL Kb. ll^c 10}; 
e lib. IX, e aa). 

To«. I. ' 8 
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montanari^ dopo che tpccuiliiieDle mancò agli Etrd'. 
scili fuggitivi ogni qualunque speranza di poter superare 
la Ibiza \ic più cresceiile dei Galli. Le Inbù alpine 
prossime all'Italia, che in quel frangente potevano 
sole contraltare air entrata, o non erano nemici degli 
Etmucbi per usata comunìcaaion dì persone e di cowi 
o debole resistensa polean (are alle spade dì chi cer- 
cava salate : atteso massimamente, che in qnesto fatto 
al tutto locale nulla aveen che travagliarsi gli altri 
alpÌH:iaQÌ, ia genere delti Reti , divisi V uno dairaltro 
per foreste e montagne, e dimoranti più addentro fin 
presso al Danubio» o intorno al gran lago di Costan- 
la ^. E giustamente là nel moderno paese dei Gri- 
gioni e nel Tirolo si ritrovano tuttora luoghi , nomi 
' e vestigi, che dimoetrano con evidenza Tanlica dimora 

dei Toschi nò sou Jccorsi molti [iiiiù da che in 
sul Dos di Trento vi fu scopeila, fra le rovine d'un 
edifizio, una iscrizione etrusca avente il nome di prin* 
cìpale deitk che si rinviene frequente in monumenti 
deirEtrurìa media. Colli dunque si fa ognor più manìfe- 

59 MuLLER , GescJucllie der «ScftiMflt* T, 1. c. 5. 

60 Ck>n;ie Tusis o Tusdam presso le sorgenti del Reno, Rei- 
ziiTUy ed altri luoghi hen rìconosciutì dagli antiquari della Uccia. 
Tracce più notabili, al dire d'un istorico iracsano, si ritrovano 
uelle Talli tirolesi Gugana , di Suls e dì Koik Hobhite, Gachicktc 
von Tyrol. T. 1. ?.G n. 127. 

MMfl'<J0^2. Sethlansj scopertavi nel j8i3: la forma dei 
caratteri iiitiavoUa UGO iodica molta aulichttà. Giom, dcitatto 
Adige, n. 61. 
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sta resistenza di popolo civile, che avea recato di 
fuori ftue proprie religioni» scrittura ed arti. Qui torna 
bene ooprattiitto il ra2Ìocinio dei vetusti moDumenti 
figurali degli Etruschi, e de^ simboli loro più evidenti, 

nessun de' quali si conHi alla natura, ali* ingegno ed 
ai miti di popolo si tu lUi iunale Tanto clie se ve- 
rissimo è il total racconto di Livio ^ autenticato per 
molli fatti da se provanti , resterà sempre fermo, che 
TEtruria centrale fo priipa e stahit sede della naaione 
del -Toschi. 

Ma il robusto Tigore di popolo nntto cresciuto al- 
l' aruiì, e fortunato nelle imprese, noti poteva, per 
continuo successo di prosperila, non prorompere con 
empito in altre ofiensiooi contro a' suoi ni cn gagliardi 
vicini alle frontiere di meisogiomo. Quindi è che 
dopo i primi aoqpiisti fatti delì^ altrui, sì rinviene se- 
guitamente nella lega etrusca una forza conquistatrice, 
e pi*og ressi va mente in moto verso l' Italia inferiore. I 
Casci o prischi LfUini , più prossimi di territorio, nè 
forse per ancora bea coUegatisi in corpo di nazione, 
patirono i primi le violente degli Etruschi sotto Tar- 
mi ^. Guerreggiarono infra loro coir osala acerbith 
dei vicini confinanti , nè forse tutto è favola, che.i 
Latini pagassero una volta tributo agli Etruschi 

■ 6a Vedi i monumeiiU tav. xvii. sqq. 

63 Sane mUun est bello mnltum potuisse TyrHienoSj et fuisse 
pneclpue infesios Latinis. Scrv. vii. 4^6. 

64 PtuTAKcn. QuassL rota. r8. La forza persoaUicaHi io Ercole, 
gli liberò, €wc la tradinone. 
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Quel superbo Mesensio ^ re o loemnone piuttosto di 

Cere, cotanto infesto ai Latini nella guerra contro i 
Eululi, non è sci tanto un personaggio epico, ma 
pur anche ìstorico. Fideoe , posta negli angusti ter-^ 
mìni del vecchio Lazio , ere per. certo colonia degli 
Etroschi-yejenti ^. Altri non dubbj segnali si rinven- 
gono quivi medesimo o di dominio ^ o di atleneoia, 
o di parentela colP Etruria ^< E ^ come dice Livio , 
PAlbula, o sia il Tevere^ divenne air uUìaio contine 
fermo dai Toschi e Latini insieme d' accordo. Limite 
che tuttavia sussisteva di diritto air epoca del decem* 
virato. I legami che l' amieisìa o l' nnione compose 
fra i due popoli , V uno alP altro sì propinquo , si 
ristrìnsero vie maggiormente con l' adesione di riti 
e usi comuni: end' è die da prima s' inlrodusscTO 
per istituzione legitlima nelle cUt'a del Lazio gli or- 
dini religiosi e civili deir Etruria medesima ^7. Per 
traverso le terre latine si dirisisrono da poi gli Etm- 
sehi goerreggìanti a soggettare 11 paese tra i monti 
e il mare occupato dai Volsci , come narrava Osto* 
ne ^ : ed il nome stesso di Tirrenia , il qual s^ esten- 
deva per tulta la riviera oltre il capo di GircellO} 

65 FidauUB» ^uo^ Bmuei fitawiL Lnr. t, tS.; VvnàaxA. 
AnnuI» 

66 Vidi appreMo e. s. 

67 Oppidtt fondekant in Igih «tfute^ rUit muta, Viaie, i« u 

n. a3. 

68 Gente Fobeonànt tfua etìarn ip$a Etntsconm polettale r»» 
gebatur, Cato ap. Serv. xi. 567. S81. CoM pure Visfliuo, seguendi» 
l'istoria, alle dtlà vobcfae dà il boom di draicbe o tìRenicÌM« 
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■iretli velttsta è assai uianifeslo contrassegno del 
grido e del poter dei dominatori in quella con- 
trada. Seniacliè non mancano né pare per la entro 

indubitate tracce della loro antica signorìa > il che ci 
sarà uopo dimostrare appresso. Ed ecco in che modo 
avanzandosi gii Etruschi anche per l' Italia meridionale 
ginnsero di luogo in luogo alle sponde del Liriy oggi 
detto Ganglìano. Trapassarono qoel fiume: si piacquero 
nel molle e dilettoso territorio: e quivi fermalisi nelle 
felici contrade della Campania vi ordinarono , come 
giU neiritalia superiore, uno stato eguale confederato. 

Gli Opici oJ alLiimenti Osci, copioso e anlichis- 
aimo popolo, erano io allora possessori di quel trailo 
deirOpicia che occtiparono gli Etruschi j e che prese 
di poi il nome di ^ Campania. Allevati in un suolo fer- 
tilissimo non par che ì nasionali vi fiioessèro troppa 
resisteoza agli invasori del loro paese, facile preda 
dei forti: onde gli Etruschi, tolti per se i Le' cauipi 
dintorno al Vulturno, di Ik progredirono j^r 1' adia* 
ceote contado sino al fiume Silaro , che verso mezzodì 
pose il termine delta Campania anticai e in un del do*- 
minio etrusco 7». Secondochè Atto avevano oltre i'Ap* 
pennino condussero quivi dodici colonici e vi edi& 

69 Per questo l'isola d'Àea, od altrimcuti di Circe, vien po&ta 
giiutameote da Arouoaio ( iv. 660} odia Tirrenia al tempo degli 
AigODauti; h» tIetMi A tvom nd titolo d'uno degli epigr^nii 
del Peplum f allribuito ad Aanroms {JSf>ig, ao), e aeU'aqtÌQO ico- 
liaste d'Ououis ad Odj^ss, 1. 3a. 

70 Smm v> p. 173, 
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carouo aluetlanle cillk, tra le quali primeggiava Vul- 
turtiOy di poi detta Gapua 7'. Yellejo 7*, che discute 
«eoMUmente qaal foose T epoca meno dol^bia della 
foiidasìone di Gapua ^ opponaudo al parare daU' au- 
tor delle Orìgini altri soriltori, la pone, per eompMto 
di questi medesimi cronologisti , cinquant* anni piik 
alta delPera romana, o in quel tomo. E Nola fu sì- 
miimenle e fermamente etrusca d' origine ; siccome lo 
aooerla V autorità principale di Catone e di Polibio. 7^, 
Ivi preiBO , ne' luoghi tolti agli Opià 74 , lemiero 
iigoalmente i noatri fircolaoo e Pompeja: e alquanto 
più dislaiite Marciua intorno al golfo di Salerno : de* 
ìiziosa contrada la cui signoria ^ c lo coiifciina Piiuio, 
perleiine indubitabilmente ai Toschi 7*. In questa im- 
perlante conquista delia Campania par di certo che 
gli Etruschi avesaero per ausiliarj e compagni gli Um- 
bri 9<i, che uniti con omo lora nelle imprese a* adope* 
rarono èmai , anche io processo di tempo , a' danni 
dei Cumani e degli altri Greci di Calcide stanziati 
nelP Opicin. Di più non sappiamo della condizione , 
nò della forza del nuovo impero etrusco io questo 

71 yuUurniim Uetrmconan urbcm, quce nurw Capua est. Liv. 
IV. 37.; Cato ap. Veixej. i. 7.; Polyb. u. J7.; Strado t. p. 167.Ì 
Plir. III. 5.; ìàxXfk a. 4*j Sjbrv* %' i45t 

73 Gaio ap. Vbubi. |. 0.; Poltb. ti, 17.} $Quif. 8 ck I^m* 
«nMndflt iu ViUBi; eonMkm a T^ynha^, 

74 Stiabo t, p. 170. 173. 

75 jiger Pkemàm/ttit TUtfonm* Piar* w. S* 

76 Ve$ sopra p* 791 
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parti marìdìonalì, dove lultavia i tintivi iMieaaui Osciii 
fiwmivano il groeso della popolasiaue: ma atcurt- 
mante I coiìqaìatatori y* aoqiiistaioiio, e vi manleoncro 
gran tempo alabile e prospero dominio, fiachò arric- 
elitti e spossati eiai atessi dalle delttle campane non 
lo perderono ì prìaia per oUraggi, poscia per liadimmio 
dei Sanniti. 

Che pierò i Tirreni possessori della Campania sieno 
da repo tarsi con le citUi loro onginalmente Pelasght 
ansielift EtruscU, aeeottdo die porterebbe a credere il 
total sistema d' un moderno scrittore 77, ella è opi- 
nione si repugnante ali' universale credenza istoiica , 
ed alla testimonianza concorde degli scrittori auliclii 
di maggior peso , cbc non troverà per avventura fa< 
die consentimento. Catone, Polibio, Dionisio^ e $€rA- 
bone medesimo , per tacer di altri, son d- uno sleis^ 
ifvito: bcDobò qitetto ultimo | à se €ontraddÌceo,le-| 
abbia scriUo ; che Erodano e' Pompeja forOn^e ei»> 
trambi ediGcale da Pelasgln v d:\ i itreiii 7*. Nolj;6Ìa 
ambigua e dubbiosa, che il geogtaio riporta transito- 
riamente affatto, laddove ella è pur cosa mauifesHi 
a tutti; cbe nelle narrative pi& vecididie, e spe«ial<- 
mente in riguardo all' istoria italioa ^ il cognoinr di 
Tirreni vien usato oeniunenaaute nel senso pNiprie 
di Etruschi , piuttosto cbe di Pelasghi , conferme d 

77 NiBsuaa. T. l p. 47* 74*77* 

7^ Snàwo V. p. 171. Non « vuol £ire gran conto deUa nar^ 
laltva di Coiom, fiivoleg^loi^ che dbiaintva i SanaiU di V*t* 
nenm Pcfaigiù dd Pelopomnso. Snv. m ySd. 
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primo divolgato racconto di Kllanico. Forse ancora 
una mano di quei bellicosi Pelasghi , che si mischia- 
rono nelle guerre per 1* inoanzi narrale fra Etruschi ed 
Uoibri 79^ poterono fiirai psriaieiite alati nella spedi- 
aioiie della Campania^ e passarvi ìnsieine con emù 
loro, da che ona qualche memoria di' Indinone lo ram- 
raenta^ ma V onore, il titolo ^ ed il vantaggio della 
conquista , rimasero solo agli Etruschi durabilmente. 
Che eglino dominassero di lungo lempo in Gapua e 
nella regione campana fintanto che non vi furono op- 
prasai dai Sanniti , era un folto fuor d* ogni oontro- 
tmia nel secdo d*Aifgttsto« ripetuto fiHnvuiInmte da- 
■gli MrìitOrI, e che in tutto consuona col tenore Mie 
storie meglio coofermate. C051 realmente gli Etru- 
schi venuti dalle regioni superiori ^'^y e posatisi nella 
Campania con fermo stato ^ vi l^nplero per secoli la 
signoria; goerreggiarpno per terre e per «ma coi 
Greei italici e sieiliani ; e quanton^e ù temuti da loto 
e al di frequente nominati dopo le guerre paniene 
nelle storie contemporanee, non trovionio che mai gli 
Etruschi-Campani siciio stali qualilìcali come origì- 
ginari Pelasghi. Senza che i fatti stessi di gran mo* 
mento j cui diedero cagioiie i Tirreni stessi delie' 
Cemp^nia durante i primi quattro secoli di Bona, 
iiimostraao non dubbiamente ch'essi furono un po* 
polo di nostro ssnguei e iiemico acarriino Crepi « 

• ■ ♦ 

79 Vedi topta p. io5. 
9o Djoef s. vn. 3? 
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•lìtMhò di loro coDgiuDto. E T union» polìlica del 
principato di Campania^ che Polibio cblama ^rica» 
oMOte dioaada, con dodid citlà eoaforina agli or- 
dini della madrepatria, ed alla lega eirusca seUentrto* 
naie, non la&ciaii tampoco menonissimo dubbio in- 
tomo alla medeaioiità della genie. isloria scrìtta è 
anche confermata in certo modo con i monamenti 
deUa naiione: paroechè pon ppeho laariiioni dalia 
Campania eonveogODO in partìoolarilìi con n^hili Oi- 
■aati e noni da1l*Btniria oentrala ArgooMoto gravo 

della ereditaria ailiinlà del popolo, ancorché quesle 
scritture osche della Campania , e le leggende slesse 
delle aita medaglie» non appartengano all'epoca 
ctruaca^ ma aieoo arai da riferirai eoovaaevolmtnlf 
al l«mpo delia dominaaiono mnnilica. Forie un giorno 
verranno qaivi in luca anche lettore élroiciio; nel 
modo che, per casuale scoperta , certa qualità di Tasi 
dipìnti dei sepolcri nolani più antichi si sono ritro- 
vati di tanto somiglianti per la fattura e gli emMemi 
loro a quelli di Chinai , di Tar^nia e di Yuki ^, 

8i II. 17. 

8a AtuStxa niX^ls èyxjTaixijiWyrts. Strado v. p. 167. 

83 lAirth Campanu si legge in epigrafe pcrugiua : in alUe dj 
Catiipania Mauias Fcsius^ VcUineisim^ Purina ce lutti gentilizj re- 
plicati anche ia Etniria. L'appellativo Clan o Qanis, che portarooo 
anticaineate rU&ate, il I|iri, ed altre riviere mÌQorì della Cam- 
pania, n riovieae tuttora in uà della T<»eaaa hmh 

denta, dettovi la Chiana: il quale looiTe per una falle altn i^<a 
paliialce. 

jSf Yecli moaumeoti Cav* uupv. 
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la olUs qui nelle Campania lasciarooo gli Etriiaeliì 
monunMnti delle paterne religioni : fra i quali| a ri- 
Tcrenn di Minerva la aanta^ il cekfaratiesimo tempio 
posto In soUa cima del ptomontorio di questo no* 
me 

Non dubbiamente i iiostri propri Etruschi abita- * 
rooo lungo la marina adriatica ne^ luoghi per avanti 
tisnrpati agli Umbri. Gupra montana e la marittima 
presso la moderna Ri patransoiiei pìgtiaifnoo entrambe 
il nome da una propizia divinitli dei Tosebi ^: oltre 
a ciò è credibile molto che sì queste, come FArlria 
picena , fabbricata alquanto dcniro terra in luogo 
alt0| con vicino porto alia foce del Matrino , oggi 
etuainalo la Piomba, fossero al pari colonie delPAdria 
snperìore dominante TAdriatioo. Nella qoal Adria 
pieena^ aniicbìssima cittli^ Dionido il veocbtO| re di 
èiracusa, pose al soo tempo nttova gente con ani- 
mo (-li rallVenarc e rcpiÌLaerc (fucila mano di coi'iig- 
giosi siciliani y che in fuggendo la sua durn tirannide 
o?ean fondalo Aaoona ^* L}orizioni> bronzi^ ed altra 

85 Esi inter notos Sircnos nomine muros , 
Stueague TjrHuitce lempUi onentia Jdinetvm, 

Stai. Silvar. il Così la pensava il qapolìtano Stauo. All'opposto 
ì Greci, che tutto attnbuÌTano a sé, lo dicevano edificato da 
Vlisse. SniABo V. p. 171. - 

86 Stuàm p. i€6.; Ptau m» 5. 

87 ESm, Magiu y. *AÌfiag ro «fXtfy^ TwR, ad Lyoomu 63o, 

88 Stbaio V. p. 166, 
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■nlicbiUi Tenumente UMcanidie si tono ritrovale tpesie 
Totte m1 Piceno; e la qoatitii, U TotnCh, e la copia 
tlelle monete d'Adria che vanoo atCoroo, non men che 

[c loro impronte simbolizzanti cose marine fan 
sicum lesLimonianza, che questo lembo d' Italia godeva 
di molla prosperità per commercio marillimO| f^h. 
ne' primi secoli di Roma. Nè pooo a dir vero era 
acconoio il luogo a navigavo e > Bercerò inloroo in* 
torno al golfo. Invino ti mare di aotto la prOiBtmilìi 
dei liigori-Apoani al coniine occidentale deU*Etr«na, 
era stata similmente dà quel lalo cn^ione di Ceioci 
coiitrastì , che fruttarono agli Etruschi il possesso 
dello spaùoso golfo della Spezia» e dei paese più 
propinquo alla Magra» dove edificarono Lunt| cbo 
Indi appresso divenne col ano porlo l' emporio piì^ 
grynde della nasione. Ed alla scoperta reoenlissinio 
di un monumento con lettere etnische 9^ dobbiamQ 
la certezza, che 1^ iotornò iic^ niotUi all'occidente 
dei golio 5 estendeva non pure ii dominio, ma 1' uso 
ancora della lingua etnisca. Che di lontani tempi 
gli Etruscki atteodessero oon aidentiasiaia compe- 
tenza di navigazioni alle arti marine | e che talune 
cìltli dovessero a queste le sue riochesse, è (atto ma- 
ulfes4o per la vìLuperui^a nota di pirati, che davamo 

89 TUA., Ffftfri è l i leggenda; il cui nome limaoc og<j;i'rj qital 
era: yiiri ucli'Abruuo supcriore. Vedi DeLricoj dcWanU ntunts, 

d'Airi. 

90 Cu i> J sepolcrale trovalo pn-sso ia Rocclictlai al couGue del 
OeQoveMlo. Vedi i luuuumenti tav. cix. 7. 
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loro senza rispetto i Greci. Ma la piraterìa, lungi 
dal reoare iofinnia, cfa impresa di gente d' alto cuofe; 
e fu anche V orìgine della naatìca pe* Greci ateeai 9*| 
e della poteim inneme per i Feniei e Carfaginen 9». 

Poiché il maro apre ad ogai popolo animoso ua 
vasto campo ci' azione, e insolite vie d' ingrandimento, 
dirizzando poleatemente gli animi ad opre fortunose. 
Iifè alireé tqoI taoersi ofae mediante il frequente cor* 
Mggiare fece al ino tempo gfindi progressi la onova 
nata navigasume eoiopea. ^ Così fjiì Etmachi po* 
droni della riviera marittima dal Tevere insino a Lo* 
Ili} compulata da Sirabone di aSoo stadi 'J^ ; posses- 
sori delle due Adrie in sul mare di sopra, e signori 
-di buona parte del lidi della Campania } erano con 
jbrtimtmi attmoti incitati a darti virilmente alle arti 
marìnareschej nello ^ali inlatti divennero ii valenti 
da poter all' ultimo non tanto contrastare ai Gerla* 
ginesi c Siracusaui il dominio del Mediterraneo occi* 
dentale con forza di marineria , ma di tentare anche 
più ardue navigazioni per rAtlantico 9^, Fossero pur 
deifi| come ti fnolej^ mollo infesti ai meno audaci' 

91 Tructd. t. p. 4* 

93 Idem p. 5.; Fbstos I}yria wuritkj Jvnrn. tua. X 
inebUa mais, quod flIEr ttmpor&us glorie Mctaar, 

93 Sniao T. p. i53: o sia miglia vSo, valutando lo stadio di 
StiammiBj seooiido d'Aavau, a n^ne di 10 aiiglia per ogni 
miglio aotioo ramaiio. 

* g4 DioDOR. V. i3. 4o* Ttf' firai ^tàmwfmuntg. Vedi apprcfco 

tVp^ XXK. 
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tiaTÌganti per arU piratica 9^ : alle imprese loro na« 
Vali doftrono certameiilt gli Etniacki U ooft conteso 
potassio d«ir aidpdago txiacaiio, e dfi^Iaoglii Htforali 
ddk Goraicai do?e fidibriearono Nice«| colonia per 
•▼▼entora d'alcana delle più Tieine dttli marìttime 
sopra il Tirreno: tra le quali Populouia era la scala 
consueta donde si facea veh per l' Elba , la Cor- 
aica e la Sardegna 9^. Quivi pure aveaa gli Ktrur 
echi navali ataaioni: o di per tatto traevano da quei 
selvaggi isolani gmie derrata e annoali triboli 
Le qpease iKMcaglie delie contrade di maremma , e lo 
inesatiste miniere di ferro dell'Elba 9^, fornivaDO lar- 
gameote i navigatori di buoni maieriali per la costru- 
zione dei na vigli j e per ogni altra sorte di armamento 
io casa propria. Laonde il dominio marittimo degli 
Etroachi fu lunga età d ben fermo e sicuro ne' due 
mari inferiore e aoperiore, che, per rispetto alla loro 
preminema navale^ V uno chiamoaii Tirreno, e Féltro 
Adriatico, fin da tempi quasi inaccessibili alla storia 99. 
Né fa maraviglia che per tanta fama al mondo e viva 
e vera, dica Livio, cbe il nome deirEtrurìa sì per 
la potenia terrestre^ come per la marittiraai empieva 

95 Cicrao in Hortensio ap. Seet. vui. 479-) 1(1^ i <^ i^p- n* 
4.» Strabo t. p. i5a. 160. 

96 AaATUMia. Gtogr. 1. 5.; Sniio t. p. i54> 

97 DioDoa. V. iS. n 88L 

98 Insula, ùieiAmuli» Chafybum generoM aMlaUv. ViaGO. I« 
74.; kvcr, de MM* p. ii58.i Sniae ▼. p' t5(. i55. 

99 Lnr. V, 33.; fimao v. p. 148. va. p. 219.; Fm, ul 16I 
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della siin gloria lutto il paese dalle Alpi al mar sì' 
ciliano 

Al par di tutte le umane cose hanno le ctttk lento 
e ornile principio ^ indi ae le etitsle il proprio valore 
crescono a gran polenia, e si dilatano. Ua vanamente 
senia buone )e^, e senza permaneoli discipline^ sa- 

rebbesi 1' Eli uria tanto innalzala di ìuude e di stato. 
Quanto è al sistema politico , dodici popoli d uno 
stesso sangue formavano la lega : e da questo invio* 
labile patio traeva TEtraria i principi farmi non 
meno della arni forsa Interna^ cbe del dilatato tmpe» 
rio. Un supremo nsagistrato elettivo , cbtanieto Lu- 
di mone generalissimo in guerra e capo della 
unione , veniva ckllo iti conunie dai confederati : ed 
egli solo disponendo sovranamente a luogo e tempo 
di tutta la fona pubblica delta naàooO) poteva ben 
con ardire prendere le imprese^ e dar grande impulso 
col valore e col senno aUe future ambisioni. Di tal 
modo la lega etrusca , ancor piena di fresco vigore, 
prosegui lungamente e prosperamente nel cammino 
delle ben incominciate conquiste j sicché da un angolo 
dell' Etrurìa^ come Eoma dai sette colli, avviandosi 
a miglior fortuna, pervenne di grado in grado a do- 
minare grandissima parie dell* Italia» Molto saggia- 

100 TaiUa op&us Einaia erat ut /am moa terras sobtm, ted 
man ttìam per Mam ItaUm kmgimàktm jt^dbuB ai Jntun 
Skidum fama mi nmmms òapUtmL Liv. t. a. 

101 $mVÌtl< {hauOmi»), Lmvmo, in itoritioai. 
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mcnlc considerava Strabene , che [lulantocliù gli 
Elru&chi rimasero a questo modo uniti nelle impre- 
àe, acquistarono grande potenza : 1 àddove, in progreaso 
di tempo, diacioltoai quell'ordine di goterno, le 
ciiUi dÌTue oederono Tana dopo Tallii airardimeiilo 
de' Ticini. E qnalofa accortamente noi steaBì a\rTÌ8Ìamo 
alla qualità del governo federativo , disposto meno 
air ingrandiniciuo^ che alla limitazione del dominio, 
dovremo tener per vero che le straordinarie sorti 
deir Eirorìa^ fioor narrate, fossero da attribuirsi prin- 
cipalmente alla virtù di chiarì ed illiutri magistrati , 
i quali bene adoperassero tntto lo sforzo- della miio* 
ne; in qocUa guisa che la saTÌezsa di Arato, il 
valor di Filo|>emene , e lo zelo di Llcoria , eminen- 
temente sostennero nella repubblica degli Achei la 
spirante libertk della Grecia. Rappresentava il forte 
d' ogni dttìi dell' Etmria una poderota aristocraaia , 
prìTilegìata dd dritto degli auspicj^ e naturale ainti« 
trice e cooserTatrìce del prescrìtto ordine politico. 

Quaudo traltcreino ap[>rcsso più distesamente del 
governo civile , diremo qual si fosse il propio essere 
di questo patriziato sacerdotale , e quale altresì la 
eondiiione dello stato plebeo nella città aotlo la dieiH 
tela dappiù potenti. Ha tanto è ardua in f^orìsprn* 

i«n Tin fAr onl if»* In iyf^ow txn^mpa»9 fuya idXMV. X^mt 

mXntmjtltfm r. p. i5a. Ifam Tkuteia Lucmmamt re- 

^1 htAéktti, ef maxbnmn JkiUm n^nm n uptutem^ Soly, vn. 61 
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densa fa forma d' una ben ordinato confederazione , 
che quaniuuque ii viocolo della lega elrusca, corro- 
borato da OBsenraDse retigiose, fosse stato in principio 
. bastantonMDte eflSoace a racoom sotto il formidabil 
▼essiilo dalla unionei ed a volgere a uno scopo com- 
pagnie di vatorosiy non per questo» come mostra 
r istoria più certa dei secoli susseguenti , si trovò al 
bisogno forte abbastanza a tener concoidi in una sola 
Tolontà y e uniti i confederati | lattisi più confidenti 
nella loto apparente fortuna^ che nella societìi corno* 
ne. Bastò ipttaTolla la ftde ginràta al patto federale 
ad impedire cìtìIì guerre tra le ctttk odlegate. La 
quel ventura , se non soTTenoe iti ornversale al po- 
polo per la difesa^ fu di grandissimo naomeuLo per la 
quiete interna. 

Trovavasi adunco signoreggiata Italia dagli Etru- 
scln con istabile maggiorania inoanii l' imperio di 
Bonn Ma T ingrandimento loro j frutto dì tmtt- 
gli, di fertena e dC armi, fu anche Popra di non pochi 
secoli di prudenza e di consiglio. Bene la fanteria era. 
il nervo dei loro eserciti , Ugualmente ordinati per 
istndio di milisia si alle oppugnazioni, che alle difese^ 
e sicuramente, più che altro , la ^iriù e forse mili* 
lare dell' Etruria domh il meo dieciplinato valore di 
tanti suoi competitori feroci : nel qoal continoo eser* 

io3 Ln, 33. Tkumam» ante Bàmàmà wnperwm tale mm 
marifm «pei poÈotte, Cito «p. Snv. il 567. In l%u»eonmJtire 
pme ùmak JtaSa JattaL ìdtm «d Georg, 11. 563. Namcamtat, 
Tkuoot Mffutf ad mare SSeukm omnia ponetSae. 
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cilio delle eota beUiebe rìtroToremo oppresso gli 
Elrutchi stessi , nulla men che i Senniti , maestri di 
guerra ai Romani. Non però di meno gli ordini po- 
litici e civili facevano la più certa e più stabil pos- 
sanza dell' Etruria centrale fra l'Arno e ii Tetere.* 
Qui etftva ruiiiooa: qui entro il popolo eovnioo: 
qui fiDaloMDte il forte della naaione. Ed a maggior 
dìmottrama del ano fermo imperio batti notare, cbe 
ancor dopo perduto lo stato esterno così neir alta, 
come nella meridionale Italia, l'Etruria propria^ man- 
tenutasi libera, ebbe al di dentro V inceli oiabil sorte 
di non cangiar mai nè nome, nè governo , né leggi ^ 
fino a tanto che durò la sua dominaaione antica. L'a- 
vaniamento più grande del viver civile degli Etrosebì 
derivava per cosa certa dairuso oostaole di rieingire 
e munire le terre principali di salde mura io4, a 
differenza degli altri italici , che dapprima ahi Lavano 
in luoghi aperti , o solamente difesi con poc' arte. 
Furono gli Etruschi chiamati inventori di quella 
maniera d* ardùlettura militare, forse percbò adope- 
randola maestrevolmente , la migUorerono : e vera 
praova della somma lor penala nell*arte di fabbricare 
cotesLc furlifjcazioni con grandissime pietre rettango- 
lari , sono i sorpreiuicMiii avanzi ^ che slahili ancora 
dopo la caduta di tanti imperi, si veggono indislrat- 

104 L'v. I. 44. t'*'^ costume ne venne la greca ciimotogia 
dd nome di Tirseni o Tirreni da Tif^-tx-. edificio munito. 

105 DionYs. I. iG. ; TzETzrs, ad Ljcophr. 717. TvfCis rò Té<x»»" 

Ton. I. 9 
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tifili H Volterra, FìMole, CoHoiNt, ftosellc e P<ipo' 

lunia Nò questi sua già iiioiiuinenU clic nella loro 
mole portino rimpronla di lavoro servile, nè tampoco 
della soggezione o suddiUaui intera dei popolo '»7; 
ma à bene opere di nTiamaite avviiati ciltadini | l« 
quali y a chi le vede, «oa Jiati ri«Iaieiile In le nulla 
che «vanti per mannaie arlifieio le IhodUi di libero , 
ancorchò non grantfi eomnnl : e eoprattotlo perchè il 
materiale della edificazione coniodamenle s' avea sul 
luogo stesso , o ne* uionli vìciai j aU>oudanlìssiini di 
pietra macigna. Che i fabbricatori attendessero pria- 
cipalttente alla fona si conoaee manifeato dai allo 
medeaimo di queste , ed altro eittb maggiori , tatto 
collocate in luoghi roootnosi , e che quasi a diseguo 
ban per entro il lor circuito due poggi, sovra il più 
rilevalo de' quali stava per ultima difesa la rocca: 
uniformitli di sito e di positura da non ascriversi si- 
curauiento se non se air osservansa de* riti coman- 
dati ne* libri sacri , e senta de* quali mai non davasi 
mano all'edificazione di citUi legittimo Per il 
che si comprende più bene^ come nnchiost entro a 
quegli insuperabili recinti, dove la turza non si te- 
meva, fossero i cilladini nelle oflfcse |)it't |jronti , e 
nelle difese pìiì sicuri. Riparati in casa propria , e 
formidabili ai neroiei di fuori ., poterono di latto gli 

106 Vedi i montitscnti tnv ii*iiL 

107 nnBim, X. I. f. i33. 

ìdè CARMiimn, CI Ti^getwù Uhm ap. Mmm». Sol ig*; Fi- 
•fu V. Bituaiu» 
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Etruschi con lijjosato viver» civile, non solo dai ope- 
ra nei) inlerno a slalune , ed a manlentMc gli ordini 
politici y ma sì ancora a iudiriizare il coraggio pub« 
blico iwlie diiegnate imprese fuor delle mora. OndA 
crebbe io eiao loro con k possa aticlie il genio per 
le conquiste. Vero è ohe in vigor della unione con* 
federali va di latto il popolo etnisco i soldati cittadini^ 
oliLliguti sotto <^ii}ruruenlo, guerreggiavano e conquista* 
vano insieme , nuu gih per fur comodo e prò ai primi 
capi delia cittky ma solo per vantaggio della patria 
comune. La lem acquistata dal collegato valore era 
UD oasionale poaseaso dovuto unitamente ai confede* 
derati sì che a buon diritto dai dodici popoli 
principali dell'Gtruria uscirono altretlanle colonie del 
nome loro cosi nell'altOj come nella Lassa Italia. Dove 
pur seguitarouo tutti i modi del reggimento dome- 
slìco, e ogni uso» e nome, ed ufficio etrusco. Con 
qua! forma e qua! proponione d* ugoaiitk s* efibttoasse 
In i compsgni la divisione del territorio acquistato 
coli* arme non può dirsi affatto ; tuttoché y al eerto, di 
dominio del guerreggiante s'avessero per diritto di 
guerra le terre tolte ni vinti: una parte delle ((tiali^ 
incorporale al pubblico, usofrullavauo gli occopanli nuo- 
vi : tenevamo i' altra, sotto coodiaiooie obbligasioni 

109 Bene Viaoitn (m imi ) diiama wh Teiercilo einiioo 
oonfedentoi dove diioM 6iaviot Qmmi dt varH» goaUttit TWo- 
nm eie 

I IO Per le Indinoni più «ntìdie, e por rittoria certa di Boma, 
•bbamo die i viodlori to|^vano per le ai vinti la lena parte 
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|Mreseritl0 dì ler^no nìlitoffe e di triboto^ gli antlclil 

possessori. Ma fu notabile in questo la prudenza ci' 
vile. Perciocché i capì o conduttori delle anzidette co- 
lonie ctrusche vi aggregarono politicamele tulli gli 
uomiiii liberi del gik aoggeltato territorio , sia di' ceti 
fossero ooorefoli campegnnoli , eia municipali. Fone 
ancora in dò e^ accordarono con esso loro per iscam- 
Ueroli patti. Di (al modo dw uomini drittamente 
ingenui o Liguri d'origine, od UaiLi'i, od Osci che 
si fossero, vi stavano comiiiiscluati e uniti per con- 
cordia eoo i nuovi signori v'erano ammesti alla 
parentela di «pielli ; davano forza al comune ; ed in* 
iieme vi partecipavano il dritto di città, siccome mem* 
bri ascritti alle sue tribù| o divisioDi fondamentali della 
ciUadinanca raccolta nelle atesse mura. E se in Man- 
tova; mista di razze diverse, la forza del sangue etru- 
sco vi stava composta di tre rami distinti, nel modo 
che dice il suo più grande ciUadioo ragion vuoie 

del temiorio: quello era di diritto un bene oonune» 1« cui pot- 
idilQiie utile veaiva loltanio conoeiia ahnii dallo tfalo. 

ut lunciosque a sanguine avorum 

Mmmiot ùaiis permùita stirpe cobmot^ 
Sav. IV. yaa. 

Meglio che l'autorilà d'un poeta coofernM fl &tto la promiscuità 
dei cognomi attestata per rooltiHiine iacrisiooì. Vedi p. 62. p. lai. 

ed appresso cap. xrv. xviir, 

1 TX Vedi p !To. not. 47- f^tti'^<i t' sposizionc di Servio: 
^uìa Mnntua trcs ìiafntìt popiili inhtts . . et robur omne de Lm» 
cumonibus luibuà: cioè a dire che Urava sua fiocu ^ fyndaìon 
«tnudii. 
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cbe al tronco del popolo preponderante ad ogni altro 
ÌKmc'o aggregate alla città legiitimaiiieiite anco le tribù 
àA òoinpagaL la fine fb fior oerto nella aomma delle 
cote clemente quel domiino ohe longl dal distruggerà 

le ciua deWinti n'edificò delle nnove: rese migliore 
il clima seccando le paludi ; propagò per tutlo giove- 
voli arti : e da stato di rusticheEza ridusse ^ piìi tem« 
perato e civile governo i soggetti. 

Divisala sin qui la potensa esterna degli Etruschi » 
fl iuttansi che procediamo a trattar dell^ internai ci ri* 
mane a considerare T importante pvcMema, che ora 
s'affaccia alia mente di ciascuno. In qual forma, cioè, 
abbiano potuto gli Ktriischi avanzare tutti gli altri Ita- 
liani in prosperità, e rendere alfine se medesimi cotanto 
civili. La macchina di tutto il governo etrusco era fuor 
d' ogni dnbbio d'institosione sacerdotale. Derivava dun* 
qua da quella sapienia, che reggeva lo allora il mondo 
civile per eonfbmiilìi di bisogni, di mire e di eireoslanie, 
così neir Oriente, come nell'Egitto. Nessun discreto 
lettore vorrà sapere da noi fermamente come ciò 
avvenisse ; ma s^ appagherà per ragione con la morale 
certeiaa del latto. Pure, divinando del modo, non è di 
poco credibile y che in tante rivoloaioni di popoli e di 
schiatte , le quali agitarono il mondo antico , nomini 
travagliati , e fomiglie fuggiasche di stirpe sacerdotale 
sipiisi ricoverate in Italia j dove , o con la dignità del 
gradO| o coir arti misteriose, poterono bene farsi mae- 
stri a popoli^ che avean sì la forza, ma non la scien- 
«a. £< qoeslo pare anco maggiormente probabile^ «e 
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vuoisi allegare un solo fatto grande narralo nelle sio- 
rie, ragf^nai dando sopratlullo allo slato conlurbalu 
dell' Egitto air epoca remotissima dell' invasione e delia 
lunga signoria dei ferocissimi Hikschos , Iribù di pa« 
stoi i arabi o fenici : iìraniiida si dura per ogni ma- 
niera d'iofelidUi e di mali^ che diè iaipulaOj^^gionl 
a sueoessive migrazioni di primarie famiglie^ sì dal 
supcriore, come dall'inferiore Egitto. Dove spreziali 
i luirni, chiusi i leinpj, 0 lasciativi senza ufìciatura e 
senza legittimo sacerdozio^ tutto era ingiuriosa vioien« 
sa. Biiotia pirte di primati, e nominatamenta genera» 
«ioni ddU* ordine sacerdotale *'4, o di c|oel de* aiiili^ 
passarooo nella Baliilonia: Ceorope Satte aell'Auica: 
c , per tacer di Cadmo e d* Eritteo , Danae partitosi 
dalla Tebaide approdò co' suoi oeirArgoUde, recandovi 
a un Diodo i salutari doni d'una vita più civile, 
D* allri uomini pokfenii, e di colonie egiaie, che dalla 
opportnnilà aintaie o aospinle inpasaarooo similmenle 
in altre regioni straniere) aia in quel tomo di tempo, 
aia né* aeeoli aoasegnenti all' uscita de* Pastori , ne fii- 
cevano piena menzione gli annali slessi dell* Egitto 
Ma in riguardo aUa positura geografica , ed alla sua 
prossiuiiUi ) era V Italia nell' occidente una delie terre 
più facili ad afferrare navigando dairCgitto; e (|ual-> 
volta potcttimo addorre per tntlimoiitafiia delle eoee - 

11 3 An. 9p5a-i89a avanti Tcm volgire; giinla la onaolo^ia 

dell' UssBRio. 

114 Aiyvnìoti rt^xì*/. DlOPOI, l* 98* 

115 Dmmiob. I. a8. 
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• ristoria intera di Manetooc, o il libro cÌM aerina 
lalio deU« eolooie ^iiie ne verrebbe per tvvtn» 
toni a noi U eerteisa di etcum noo ooaoflciuli mi* 
Krasìone di couU eobìalle, apportatrici di lieni a 
d'arti civili in queite nostre contrade, quanto almeno 
indubitatamente ne lu debitrice all^ Egitto , quasi al 
tempo stesso , e per le medesime cagioni , la Grecia 
earopea. Perobò ancbe pocbi tati uomim aoa bastanti 
n mananefare una mollitodint » ed • poteateneiile in» 
fluire nei hir morale anunaeatranMOto. I primati o Mt 
oerdòti dell* anticbith , quahinque ne fiaaw la raata « 
formavano in oltre un ordine unico nell' umana società, 
ì cui menihii itiiziaù nei medesimi misteri, e stretta- 
mente collegati per uno stesso fine di dominiO| man? 
tenevano da un tempio all*akro, e di paese a paese, 
acambievoii ma celati coannerciy franmiacbiando in 
tette cose la divinità , e tirandola quaggiù dal ciclo 
all' uso terreno. Sarte così nna potente ariatocraaia aa* 
cerdotale , cbe in Etruria massimamente di poco ce- 
deva in aulorilà a <[iiella dell'Asia o deli' LgiUo. Colà, 
dove distese le comunicazioni de' nostrali per uso di 
viaggi e di mcrcatum^ e per freqoentasione di gente, 
spiriti avveduti dovean por raccorrò quanto di utile 0 
di boooo trovavano» facendone stoiUo e profitto nella 
patria. Che più ? Ne dice un racconto, cbe vuol aversi 
per islorico, come certi Cabiri ftif^giasclii della patria 
introdussero qua in Etruria i misteri di Bacco , indi 



Gqmstaiit, Poireia. Tem> i5.*p. 4^. 
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coltÌTato dall'universale qual Dio prìmario "7^ e di 
grande efficacia fu per certo la virlù di cotesti Moti 
miflieri neUa vita eivile, eateDdo Ja ■pmli» rìcompeuae 
ed i. premi della ioimaiknM coonesbi d'obUigp eoe la 
pratica de'ioeiali doteri.' Quatte oofffebekMii di eow 
cbe Itan dovuto esistere fio da lontani tempi tra I^S- 
truria e l'Asia occidentale e l'Egitto, son comprovale 
con la maravigliosa corrispondenza che si ritrova tanto 
nelle dottrine teologiotiei ^pianto io altri instituti re« 
ligioti e civili». ed io ooMmaoia ooofa gm i della vita 
poUilìea e privata. Uè parrli fiior di proposito se fain* 
mentiamo io questo luogo, che di onovo, dopo la 
seconda barbarie, i popoli marittimi italiani, mediante 
le rinate navigazioni ed i novelli traffici, recarono dalle 
regioni stesse del sole in occidente profittevoli sludi 
ed arti col desiderio di nuovi godimenti. Ghè ben sa 
ognuno come la mente degli oomioi cfescà di fiioollk, 
fotte volte cbe gli cresooo inlonio le novità , le co« 
gnizioni ed i comodi, coli' ampliaiione detrooMoo 
comniet CIO. 11 che a giudizio nostro dee aversi per il 
principale, se non V unico argomento delI'anùcipaU 
civiltà degli È^truschi, non meno che della mischianza 
verissima delle discipline, dfli' arti e de' costumi atra* 
nieri con i paesani, che ad ogni imparaiale indagare 
si manifeste ndl' essera morale e civile dei popoli ita- 
lisni« • 

117 GiBH, Ahi. Pnutp» p^ la. ed. Svi*. Vedi appreiso T. a. 
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Che fiali* Egitto principalmenle sien venute in Etru- 
ria le radici dtUs idee orienUli non è mera specula- 
lione d'ingegno ; pefciooebè 110 abbinilo dinsoatoaMM 
TOlimmi do' «ioi tUmu monunenti ; li <|tiili 000 gfm 
forai d*aalorilb oonfaroMiio ^ che gik oiistevt fri gli 
Etruschi un centro d'incivilimento contemporaneo della 
cultura orientale ed ^izia. E qui intcudiamo parlare 
cki monumenti |>iù vetusti , o rappresentativi almeno 
delle crtdense più anticamente approvale» iie'4|uali 
lollinto ai può stttdiira il vaio legittimo cotkmM na» 
tiooàl& Laddove quelli ia coi par qoalanqoo modo 
traloco r arte e la gioca mitologia , apettano ad 
un'epoca affallo secondaria, nè posson dare se non 
false idee intorno la storia de' primitivi Etruschi. Or 
dunque i simboli principali che passarono primiera- 
mente in Etruria qual velame di arcane dottrine^ si 
ritrovano in gran copia , massima ne' monumenti di 
fepokri: che gli antichi nomini ^ .tempre profonda» 
mente occupati da idoe religioae, riguardavano come 
lor vera e sempiterna stanza. Ivi si veggono vasi 
canopici^ figure di doppia natura^ alate sfingi, ed 
Ogni altra qualità di mostruosi ammali , tutte imma- 
gini significative dell'Oriente o del misterioso Egitto: 
▼i si rinviene per moltissine rappreaantanie la dot- 
trina atessa dctTAmenli: i mali Ganj posti a con« 
traslo con i Genj proiettori: aoarabei in gran nu- 
mero: e ciò che spetta più particolarmente alle arti 
del disegno il fare e F imitazione degli Egizj^ che 
i|uasi diremmo lo stile ierattiso dell' Elroria | e il più 



tl8 CAPO VIL 

distintivo delle opere con proprietìi chiamate losca- 
lìiche Immagini aventi quattro ull , e alire in- 
solite forme e segni siiiiboltcì, che meglio distinguono 
U divinili fenicie o sirie o babilonesi, mostrano di più^ 
che gli £4nMcbi veligìoMsiiBi prMMÌt?atio di p«r tatto 
dofe MvigAfano « mcieavttio celesd proMtarl^ e 
prinoipaloMiile neir Orieote, fimle abbondsiitiaiiaii 4 
superstizioni ■'9. Aoooradiè^ sensi andarne A kmtanO) 
(laib prossima Sardegna , ove abitavano Fenici, Caria- 
gmciii ed Elrusclii , [poterono questi ultimi assai fa- 
cilmenle far sue molte di quelle cose aliene^ che vie 
più si conforouiviiio isoUa loro pfopi| imtitmione. E 

tiS li'mnli nwols del Land matfnaàn^ htm b parte de»' 
bole di qiid suo tiileina d*tiiitvenalegpeoÌMnQ^ eooiva fi w i l aewi a 
aardibe caduto a terra qualoi» fi poa^itmtfo in moftm ^tri ino* 
nuroentì divani a quelli da Ini imìcaiiiente oonoidiiti dnquant'aniii 
' addietro, quando tcrÌTeTa, e per la maiuiiia parte dell' qltioMi 
^ epoca dell'arte einiftaa; la quale non malaonente paoni protrarre 
in certe sculture «ino al secondo séùiAo deU'era vol^pre. £000 le 
sue notabili pai*olet Qui toma il raziocinio de' simboli cgiy\ che 
proverrbbon lo stj'lc primitivo de' Toscani propagalo dì K^ìtio , 
qualora fossero in Eiruria nwln ed arutclùssimi. Saggio T. il* 
p. i8a. — Vodi i monumenti tav. xiv sqq. 

iif) Fu Inhiiciite tradito fl hktm al tcinpo suo dalla scarsità 
dei xBonumenti cogniti, ch'ei grida disdegnoso; ov'è ia Etruria 
una deità con (juaUro ali come ì Fenici e i Maltesi loro scolari 
le figurarono? Anzi fra gii antìclU bronzi di 7-Jruria , l ìic soli poS' 
son pretendere alt età piìt runolc , do^'' <• un iilolo non dico ili 
quaUrOf ma di due ali'/ Sa^io T. u. p. 258. Vedi i oioquih, 
tav. XXI. XXIX. XXXV. u- 

I30 Vedi appKNO oap. xts. 
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questo mctiesinio idee asiatiche, fenicie ed egizie, pruno 
orUilo della mitologia naziouale elrusea, che in mol- 
liftimi ptrticolari allontana affatto dalla greca e ro- 
mana^ erano sì pfofoiidavaiite radioaie in Etraiia per 
la Tceolu8M8j che ^oeor qi^odo il popolo andava 
perdendo le ano anUche ovedentOi decUoato il potere 
del sacerdozio, e che Parte figaratiTa grecizzava total* 
melile, per la sola imilazionc di fogge elleniche, ri- 
troviamo posti in isceua non pochi de 5tiubuU e inili 
deir antiquata religione, coniechè aotto forme più leg« 
giadre. Noi tocchiamo di volo una materia iniportan« 
liaBÌniai ebe avrà il ano fneno iviiappo nel volome ae- 
giientn, dove ei riterbiaaio ■ ragionare più compiuta* 
mente dello atato iotellettoale , morale e politico dei 
|X)poli italiani. Ora basti ciò . clic Ui più immediata 
correlazione con la primn epoca istorica^ c con la più 
antica civillU degli l:^trusclii. 

L'Stmria di mezzo era stata divisa per originario 
iatitttto in dodici corpi civili confederati '«^^ ciascun 
de^qniU aveva una dtU principale. E questo ancora 
^'aggiugne a confermare, che gli ordini delli^ civiltà 
venivano dalle nazioni che pi& a* accordavano con 
formo c leggi di provala sapienza. Non altrtmcnii per 
sottrar l'Egitto dair anarchia^ dopo la dominazione de- 
gli £tiopi ^ fa diviso quello Stato in dodici principati, 
che tenevano no ooneilìo di amminiatrasione comnne 
a Menfi Gecrope aveva osservato T ordine stesso 

12 1 Liv. V. 33.; Strato v. p. l'i.; Seav. x. 172. aoa. 
iinoooT. u. i47>> Diooor. 1. Utì. 
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distribuendo la moltitudine degli Attici in dodici co- 
muni Ugual numero di città fondarono gli Eoli e 
gì' lonj nel coutinente asiatico £ senza uscire del- 
l' llalia i Sailentini , che a* a?ean per Cretesi, atavapo 
parimente eongregali la tre genti • dodioi citl^ 
Nè sema mistero di sapienia si riovcogono oerti nu- 
meri fissi nelle potiUehe istititaiom deirantielùtli: éiò 
poteva bene riferirsi in Etruria ali* anno solare -di do- 
dici mesij inirodoUovi nelT uso civUe così come in 
Egitlo. Non possiam dire con certezza quali si fossero 
le dodici città che Livio chiama popoli principali e 
oapi ddla naaione Ma par non- ai poaaa dubitare 
che questa maggìoransa s'appartenga apeeialmente a 
Chiusi, Cortona, Aresso e Perugia edifieate In un 
medesimo interno cantone dell* Etruria orientale, ed a 
Volterra, Velulouia , lioselle, Tarc^uinlu, Cere, Volsì- 
nio e Vejo. Il selvoso e quasi che orrido monte Ci- 
minio formato di tre sommi gioghi, o aia de' monti 
di Sorlano , di Viterbo e di Fogliano , e fortcm del 
paese dove giace la moderna Toscana, divideva natn- 
ralmente TEtrurìa in settentrionale e meridionale ; 
talché la prima pìiì difesa , e pià discosta da Roma , 
fu anche V ultima a cedere alle sue iortuue. Yoltcr« 

• 

ia3 Stbabo ix. p. 374. 
ia4 Hebodot. l 145. 149. 

ia5 Vamku fragni, x. ni. d^!Ù//. rcr. iuun. p. aoS. ed. Bip. 
126 Quol captLi ori^uus eraiU. Liv. v. 33. 
1^7 ^i^VO^ii Peruse o Pcrusei, ueiia giuu iapidu perugina 
dd sMieo Oddi. 
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ra posta in sulla tortuosa cima d'un alto e ripido 
monte tra il fiume della Cecina "9 e T Era , clic si- 
gnoreggia tutto il paese iolorno ùao al mar toscaoOy 
aveva di circuito quattro miglia incirca^ come toostrano 
gli avanti delle ave saldisaime mura^ tultora decorate 
d' ima beo proporsiooata doppia porla di vera costro- 
aiooe etroaca Nè oitDi meno forte per natura ed 
arie avrebbe potuto resistere sì ostinatamente olle anni 
di Siila, che per le sue crudelissime vendette die rul* 
tima mano alla ruina deirEtrtiria. La grande fortuna 
di Chiusi^ o Camars in lingua toaca, è sì altamente 
celebrata da Livio che non abbiaogna di altre 
prove: anoorcbè nel ano territorio ^ più cbe in qua- 
lunque altro luogo, si ritrovino tutto giorno abbon- 
danti quei preziosi monumenti di remota aniicbttìi, 
che fan precipuamente conoscere quanto la regal sede 
di pnrspna lusso per 1' innan?! anìmarstrata e civile. 
Cortona^ sedente io su d' un monte cbe domina la vai 
di Chiana e il prossimo lago Trasimeno^ si ritrova 
ancora entro al ricinto antioo delle sue mora, cbe fan 
fondamento alle moderne; e sì per la sua forma bi- 
slunga giù pendente sopra il colto del monte, sì per 
la disposizione interna delle sue vie strette ripide e 
tortuose^ ne dìi il vero prospetto d* una delle più ve- 
tuste cittìi etrusche edificate pe' bisogni della ¥Ìta pub- 

128 ì(\Of(Air\ì Felathri , nelle sue medaglie. 

129 f\^'y\^'y- cnsato gei) tilUio in molti moDumeDU voUeirani. 

130 Vedi i niuDumenti tav. u vii. viu. ix. 

131 L;v. I. 9. 
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Mica, presto che per il comodo de' cittadini 
Mollo maggiori di grandezza , e più giustamente en- 
comiale per la mognificen2a e per l' arli nobili, erano 
senza dubbio Vejo , il cui circuito viene pmgonato 
da Dionisio ^ quel di Alene e Volnnio» oggi Boi* 
sena, la qual risiede quasi nel mesxo del fianco set* 
- (entrtonale del soo lago, iulomiato da selvosi moni! 'M. 
Cillu M fornita di beni^ die nella sua espugnazione vi 
predarono i Romani duemila stntue Nè tacevano 
V eiruscbe favole in vanto di ciascuna del nome de^ 
paterni eroi. Tra i quali Tarconie, cbe dice vasi ca- 
nuto nella puerisia^ è senta dubbio il più celebralo 
In difetto della storia , le rovine di Tarquinia | ed i 
suoi stupendi ipogei, cbe quasi uguagliano per ador- 
ila Vedi Uv. vk Hen padbi manuMnii elniidii li veggono 
anoova dentro la dtlà: Ira i quali il maro solto la Ibiieua imI 
Inogp della Tommavas e buona parta dei fondamenti dd pa* 
luEo liopaivlli. 

133 Dannrs. ii. 54: indiea sei miglia. Per ostermioni topogra- 
fidie fiiKe in sol poalo, si riMontra aver 1* antica Vejo oocupalo 
WMk ^ la sola rape àiéthUa Farnese, ma lo ipano intero com- 
paem da un lato fra il burrone d'isola e'I Cremerà; dall'altra 
quanto ù distende sino al piè d'un montioello diiamatovi tuti'ora 
WBgolaraMnte Piazza d'Armi. 11 qual terreno tnlt*insienie unito 
poige uno qiasio più che sufficiente a chiudere una città grande, 
e ben difesa si dalla natura, come dall'arte: £^pr^s marita n* 
ùtqite naturali urhcm (ttfanfe^. T.iv. v. -2. 

134 /'»/cr /uf^n numerosa, Juvbxal. m, 191. 
i37 Fut. xxxiY. 7. 

i36 Straso t. p. iS%.ì Scav. x. itìG. 17^; Ecstsat. ad Pe- 
rieg. 347. 
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monti di pitiure e di sculture i fie{>olcri egizj , La- 
slerebbero ad aU^lare eh' ella fu degno seggio di po- 
polo dovizioso e possente '^9. Né può di cerio fiir ma- 
raviglia ad alcuno clie in quelle nostre contrade di 
narenioiay allora ai copiose e floride tanto per noi* 
tiludine di po|ìolo, quanto per ittodìo d* agricollura , 
e per arti e commerci , giungesse a Lanio la prospe- 
rila civile. Non minor fama di opulenza portava Agilla| 
detta allrimeali Cere uotissima nelle parti orien- 
tali pe' suoi traffici di oltremare >^ : e bella lode a' 
cittadini ai io. principalmente f cHersi astenuti In ogni 
tempo dalla piraterìa , e l'aver nome di giusti e for- 
ti *4o. Yetu Ionia »4i e Boselle soiì di rado mentovale 
nelle storie, tuttoché comprese unitamcuie eoa Chiusi, 

1^7 Viòtìn Etnui0 «ptdaitUmnanu Gicbi. de re fné. 11. 18.; 
Diomrs. in. Sn*ao p. i5a. Vedi i moDnmeDtt tav. Lnt-ucvtn. 

t^,Hme mnUof JhnUem mmoe* Vnoa. vm. 49i.; Iiit. i. 
Dramrs. n. 58, 

189 LvooiaB. i35a. 

i4o Strabo V. p. i5a. U geografo chiama città dei Pclas^ 
AgiUa t ed ivi presso pone la reggia d' un Maleote loro re (v. so> 
pra p. 94. n. 27): il tutto probabilmente in sulla lède del relatort 
primo di quella novelleUai 'dia lei stesso riferisce tanto bonaria- 
mente. All'opposto LicorsonB l'appella Ausonia (v. i355), come 
a dire epica, prima che tirrenica. Chi seguirà a suo talento la 
ti-atlizionc die gli si parava dinanzi, e chi un'altra. Né con fon- 
da rTHnto migliore per taluni dicevasi Tarquinia àltà tessalica. 

14 ' "JI^A^- FATiiinfii, appariwB il suo oooie in una medaglia 
inedita. Vedi tav. cxv. 8. 
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Arezzo e Volterra , tra le prìiiciparli »4* Ontle a ra- 
giono diede Silìo '43 a Vetulonia i fregi della sedia 
curule, dei fiisot e delle scuri) iasegoe di precìpua 
somnità. Anno, difoaoteniente da lutto le altre^ 
aveva il maro dt maltoni cgregiaoMiita fatto '44. La 
speata Roaelle li vede ancdra - fabbricata non langi 
dall' Ombrone ao di an poggio, che domina tutto il 
piauo sottoposto insioo al mare : e le sue mura qua^ii 
che intere, costrutte di grossissimi sassi ben tagliati 
paralellcpipedi , bau presso a poco due miglia di cir- 
cuito '4^ Al contrario Saturnia^ detta per rinDeasi 
AurÌDÌa *46y «Ha sinistra del fiome Albegna ^ ba qual- 
che teiidiio di mora fiibbrìcato. oon pittfe a poligoni 
Irregolari y come si veggono in CoMa *47t enlmnbi le 
sole di qua dal Tevere di quella tal costruzione, che 
vuol chiamarsi ciclopica, e che potrebb' essere la meno 
, vetusta *49. in questo ragguaglio delle cittit più 

■4^ Dioirrs. m. 5i. 

143 Tiu. 4^^ sq<I- 11 sito di Vetulonia non è ben certo; anzi 

conlroTcrso: si tiene che fosse nella maremma senese, non limgi 
dn Ma^sn. L' nncorn nrllc <;uc medaglie ìndica di fàito prasùoiilà 
al mare, e commercit) mniittimn. 

144 f^ctutùim egregie fntctttm nutruui. YiTmw. a. 8.; Puir. 
xxxT. a. 

i4') ^ t tli j monumeDti lav, iir. x. 

146 Stifunitni, qui ante Autitwu voeabmtur. Puv. va. 5. 

147 Vedi lav. X. 3. 4- 

i4^ Cossa divcnuu colunìa loinana nel 4^i> nove auiii muanci 
la prima guerra punica ( Vellei. i. i^.): e la sola ispezione delle 
■ue vara, s'i bea polite e conscrratc, dimostra una febbrìcavone 



■ 



Digrtized by Google 

I 



C A P o yiL 145 

nolabili, ohe hau lasciato di se vcsLigi^ vogliamo ta- 
cere di Fiesole, m.Klre di Firenze, e la sola prossima 
airArtio , la quale nel suo sito e nelle sue muraglie 
imtra tuttora la forza antica '49. Ma gli altri poebi 
avanti è* edifisj, che quivi -s' additano allo alrsnim ^ 
aóno per oerto fabbricazioni dei lampi Romani , non 
mai opra di veri Eirnsebi Di artificio loro più: 
tosto è r anfiteatro di Sutri, mirabile a vedersi, tutto 
scavato nella soltdci rupe, e che può avere forse a 
mille passi di ( n contercoza. 

Le dodici cittii capitali rapprestotanti insieme l'o* 
^niono e bi lega degli £lrutebi, erano di pià domina* • 
trici aovrane nel loro proprio distretto^ e reggeva «ia* 
tcona flotto sua giurisdizione le minori terre. Aamì* 
per tempo edificarono colonie del loro sangue, sia cbe 
ciù rMcrsstro per volo sacro in quel d'altrui sia 
ne' propri terreni, da cui ne aveva l'autorUU^ con os- 
servanze più civili. Xi^eir uno o nell* altro modo Ca- 
pena e Fidane foron oolonie di Vejo Volterra yt 
per dani la comoditb d'an porto vicino ^ fabbricò 

poco antica a fironte delle mura di FìMole e di Volterra , con 
IMCtre quadrìlunglie^ e di vera costnixìonc etnisca. Così Satumni 
fu mutala in colonia ne! 569 ( Liv. xxux. 55. ); forse in allon o 
Tenne ricinta di nuovo , o rcstntimt* con le attuali MW laiUEa* 

149 Vedi i monumenti tav. v xt \ff 

150 Per alcali rapporto ine^tto cila ^^tE^uaa il teatro di Fie- 
sole come un edifìzio colossale degli Etruschi (p. t33. iSg): ma 
l'opera (• al tutto romana e di costruzione non molto antica. 
D uguale laULu^ romaun sono i residui dell'anfiteatro di Àreuo. 

151 Vedi sopra p. 33, n. 4* 
i5s Vedi pag. iit>. 

Tom. I. 10 



i46 CAPO 

roputoiiio iit dfiHi d'oli inoiiiicdlo the sporgo in- 
mare »^4. Parimcnle il comune Ji Cere, alijuaiilo Ji- 
scoslo <lal lido '^^ , coalruì PirgO , che gli serviva di 
navale e di luogo di ineroiU) ; e oel ano nome slesso, 
vettQto a noi greCMBiio^ qilal vetiMM probabile di 
altra VOGA todigm, aMiiano una Hprova che qiial 
caalellp itnrìltiiiio era monilo dt fortìfictaiopi o di 
torri alla maniera elmaea Nobile topraUttttd per 
le ricchfzEc del suo veneralo santuario, dove i navi' 
ganti facevano d' opni tempo al nume proLcLtore 
copiose oUerte, cbe iodi furono preda in un sol giorno 
dcir avidtià di Dionisio il vecchio Gravìsefe eiUiai»* 
ira la Macia e il Mugnone io baaiD leofp» auMran*, 
numé Ila dovalo estere la itafeioa tMivale dei Ter* 

■53 ||MY4ÌVi« AyiAmi nelle neaiglia. Vedi imomeMolì 
iav. II. s. f. 

154 Vedi p. g8. 

155 Cmeterì aèrba il noDw e 11 sHo antico di Cere: dove in- 
torno, pai die ahrovet sarebbe desiderelùle molto si ecataw e una 
velia il torreno per trovarvi la «a Ilecropelij donde sono venuti 
a hicc pìh volte bellissiini vari. 

f56 CasteUum nobiHismam m ftnipeMi ^ fn» TWin pìntìatm 
exemirnml. Snv. x. 184. 

157 Deità marinai cbianala aUa yeea Leneota: arile erigi» 
nalmcnte fenicio. • 

158 DionoR. XV. 14. 

ìSq Intempesujrffue Gravi scac. Vracii. %. 184 Sraiv. od li. 1.; 
Rxrm. I. 2-9. Per la df";( t iiione di Rutllio il sito di Gravisca, 
) ancora incerto, dovrebbe trovarsi prwso il modmio porto Cle- 

menttoo aUc salint di Comete, ami cbe più indentre sopra la 
Marta. 
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qiiinìeti. Alla foce del fiuiiiicello Osa slavà l'antico 
Telamone co! suo puilo: e presso al promoiìtorio 
Argculaio Gessa, ciiiamaU colonia dei Volcenù La 
aeile certa di questo popolo di cui trionfò Roma 
Del 4? 3 ioaienie coi VoUintcti | difensori ambedue 
deir uliifDB libertii delt'Elrurìa^ si rinviene più in* 
denlfo lem nel ìaofgù nominato da tempo tmniem<^ 
rabilc piano *di Voìei Alla destra roano della 
Fiora , aaticamcnic cKiamata Amine , riviera che 
bagna la pianura giaccule Ira le radici del gruppo 
Vidcaoico di santa Fiora e il mare, stava saiuata sopra 
nna bassa coUina l' antica Vaici : città , a quel Che 
pere dal 1uo|sD| non molto grande , quasi come Fie- 
sole o Roselle; od al pari collocata in tale aoeonci» 
posisiooe, cbe può aversi per cosa certa esservi stala 

• 

t6ò CoiM Feldèiaum. Puoi ul S.ì Sraia. v. p. tSt. Vedi i 

monumenti lav. iv. «. 

i6i Vokentìni cognomine Etnuci. Pk». ML 5.$ ProuNff. IH. I; 

OìkXm^u Nei fiuti trionfai i son dalli fukierUtr, 
' i6« Volgumenle f^au di yoce: nel temtorlo di MontaJto di 
GlMiOy Imilia in Catnposcala. Mi eia lecito il dire, benché 
sema picsiniMNie^ die io stesso aveva divinato e pubblicato, già 
venti anni sono, die in questo sito medesimo doveva trovarsi 
Ytùà, metropoli di Cossa. Vedi VìtaUa aiftmti il dbm. dà hamam, 
T. t. p. 127. ctl. i8to. 

[63 Itinrr. rnant. Artùnc fluvìus (scorretta niente Annìnc o Ar- 
menia iu altre tavole itinciaric), derivativo del nome tosco del- 
l'Arno, vedi sopra p. 81, it. 60: cos'i presso Firenze abbiamo il 
Miil;iioiic, che porta il classico «ionie del Minio: fiume omonimo 
HupramnientOTato , die coire più sotto m queste maremme. 
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cdiOcata éà no popolo coltivatore ifell' itilenio. £• 
qaesto ancora lascia intendere come i Vbloenti, venuti 

tempo dopo ili islato, posero una colonia a Cossa per 
darsi quivi i vantaggi ed i comodi del mare. Or poco 
innanzi, solfando nel terreno, si è scoperta tult' intorno 
nel disegnato territorio ud^ ampia neeropoli , copiosa 
di vasi dipinti io gran numcfo e d'ogni altra florta 
aotichith di molto pregio^ dhé ottimamente manifeitano 
I commerci, Ja ricchèna, le nobili arti e il buon gusto 
che durarono per secoli in quel comune , di cui ap- 
pena serbavasi il nudo nome nelle storie de suoi op- 
pressori, per sola cagione del sangue da lui versato. 
Più che altro qui sul posto eccita Ja maraviglia un 
éompleaao di fiilibricbe ritnmté attorno e nel bd 
matao d' im* artefatta collina che domina Ja pianati 
drootlante , ed ivi con altre coatiruiiont , veramente 
etratche, son due piccole celie di buona struttura 
formale con massi rettangolari, e che han porta ar* 
cuata quasi a sesto acuto : altre due iabbriche d* assai 
maggiori^ alte di presente forse a trenta piedi,. ugual- 
mente costruite con pietre disposte in linea orisiontale 
senza cemento, s'almno in forma di torri| Tona qua- 
drala > r altra circolare , la cui diroccata cima ai ri* 
strigne a guisa di cono: alla sommilU si trovarono 
parecchie sfìngi alate dì pietra del paese ; al di sotto, 
quasi come guardiani del luogo funereo^ leoni e grifi 
vendicatori >^ : tutte cose, rilevantissims quanto è al 

164 Vedi lav. vrtL 7. 
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coiicetlo liinbolico, ed al eoilimiei « cbe faooo tperare^ 
praMgaeiKlori T invcstigntiMie « il total disgoiiibra* 
iMiito del poggio >^ , elio Tcirb m Jaoe od grande 

tiioiiumeulo sepolcrale non meno iuiporUnte per l'arte^ 
cbe per l'istoria civile degli Elnischi Può essere 
ancora, siccome suona il nome^ che i YoloenLi tonchi 
mttBfO onginàlmenle atlcncnza e parentela col fio* 
polo rtaaio dei Vulaci o Volaci: forse lina colonia di 
questi eoodotta quivi fino dal tempo in coi gli Etra* 
sebi «gnoreggiavano nel paese volaoo. Ed è pnre no^ 
labilissimo falto^ congiunto per cerio coli' istoria delle 
origini , questa clii;ua derivazione di tanti nomi pro- 
pri di ciukj di popoli e di persone deìi'Klruiia media 
aellentrìonale e meridiooale , da nna atessa e unica 
radioe primitiva : come, per tacer di altri, in Yel- 

i65 Una sola tenia parte di r|uesta collina , detta volgarmente 
CùcwneUa, si trova discopeita in quest'anno medesimo i83^. 
Vedi i monumenti tav. lxii. i. 

iG6 Albi edifici $e|)ulcrali , ugualmente ricoperti d^ monticelU 
aitiiìciali di terra {J/tgens aggerilur twmdo ielliis. \inan.. m. 
sì SODO trovati non ha guari tempo iu pdrecclii iuoghi dell' £trur 
ria. Un sepolcro ih (ni suit.i costrutto di travertini j ciove stava 
lUio scheletro insignito di nobili .u rodij ("u scopo to auoi sono 
presso di Orbitello ; e possiamo citare, come Uovato più recente, 
due collinette artificiali ^ o Cttcumellc^ che ricoprono altre fitbr 
Wdw ad mo di lepolero nel luogo detto il Baceat» Im Vltorbo 
e HoatefiiiOQiM. SI Irtle piominenie di lem» o tuimiil^ con i»> 
pokri inlami, «mo suai frequenti nd tarquiniese, nel tp i s f fca w » 
e nel Yejcntanci. V. tav. un. 7. 8^ 

167 ' nllaba radicale die po|e?A lignifioura o aieoiiB jfnir 
poiiaone locile, o l'srtioolo da noi dello defioila: oade isunai 
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fiiuio^ Volterra, Vetulonia, Vejo , Fescennia , Fiesole, 
Fekina, Volturno, Volci, Volcenli Ne vuoisi pas- 
sare sotto silenzio, clic Yoituuina è altresì il nome 
U'noa dea priocipalissima , e €Oiuerv«lrice della lega 
etrmeaiy nel cui tempio é fiweva dai princìpi del g»> 
vento il eoniiglio oomoDe delle dttii oonfiBdertle. Per 
tolti questi luoghi , piiou enooru della domlnenooe 
romana, strade selciate conducevano da una citth al- 
l' allra : coni^ è quella , tutto dì visibile, clic da Cere 
portava a Vejo, e di quivi a Capena : uù pochi sono 
gli altri Yestagi e segnali di vie pubbliche indubiiui 
èilmcate vetuste. Difierenti cak, foci di fiumi, ed altre 
etawmi marittiine notale negli iiineràrj , aervivano di 
comodo riparo ai naviganti per la costa occidentale 
del Tirreno tra il Tevere o l'Ai no : però Loni , alla 
bocca della Magra, città vulicbuicnle murata Ji bian- 
chi marmi. era sovr'ogni altra degna d'attestare 

FolfOenne: rnsuni Fobmu: mmnao ftdjtmmm ae. CmV da 
tm, lena uamale ti pite trito, li Ibnaano ftm&aA, e quiinli 
■uolliiiHiii gentìlkf; oone Fekia, Ftlkia, Fèkdà, Vdoma, 
Mn, FMa, FMa, Fèttaria e FobiuriA es, 

168 Di pMi oUrs il Tme abbiaiao i Fdkm» comprali tra i 
fitisci tatòti {Pfia. itu 9): e Fetta era stato altresì l'appellativo 
pnind d'imo dei sette «oUi di Bmna; indi FdUne ne'Vo|Kii 
Fuk'i in Lucania ec 

169 Candenù'a moenià. Rtrm. 11. 63: il cui materiale dovef« 
essere tolto dalle nòne eave di Carrara. In cui cadere della re- 
pubblica romana era Luni giù molto spopobta: dcscriae mowia 
Luruit ( Lue*?!, r. 586 ); ma l'ultìiiw scia disti iuiot»e, c< quella an- 
cora di Populonia, si debile allc ii|fim'«ioq& marittUpe dui ^iRt 
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la potenza navale degli Etruschi, allora ch'ella (ìoiiva 
a causa del suo fpnrìoso e profoiido porlo, che ripa* 
nto iDlomo dai aonli liguri può mettere in lifiUfo 
«agni qoaiktuaqne muDefoio iiafiglio ^9^» 

àVho9ÒàìÈ0 i geografi nella deioriiiont ^dk moltit*- 
'simi altri ìoòf^U dell' Etruria , c^e pitMNneiile acoer- 
Uno quanto copiosa ne foisc un Icaipo e la popo- 
lazione Q la forza Mm noi ci siamo con disegno 
fermali a ragionare più parUcoLirmeate delle ciuk 
•che aUendevano ai traffici di alare, per dar aieglio a 
lotendere con quale e quanto itodio a' adoperatfero 
-gli Etroacfaiy faltisli potenti» anco nelle cose naveti. 
Di lungo tempo osavano esai per naTÌgailom e com- 
tnerci sia col rimanenic deli' Italia, sia con remote e 
slraiiiere nazioni. Nè par cosa dubbiosa , clic masst- 
mam e nle i nobili e facoltosi cittadini traessero dal 
oommercio maritlimo^ di eoi Ibcnivano iliiapitale, 
«Idxmdeeoli rìcelieite. Direno altroee qua! ava le 
«■■tefia- di qoceti loerosi negosj, e per qual gina oon- 
ireMionale pralegigeva e eaulelava mi popob oariu 
timo la navigazione ne' suoi propri mari. Talché na- 
vigando pur sempre, e commerciando d'ogni banda 
per tutù i paesi d' iotornp al Mediterraneo, la merca- 
4uim è la naolioa divennero al fiqe nitioiMli mealicri , 

170 SrrmM. V. p. t53. Del porto di Liini> e sia dèi imgiiifioe 
golfi» ddl» SpeÀj cantaifa Emmo: Lmai porltm ea cpenM co- 
gmfaeen ceMù, Frofpii. p. 3 ed. Hsusi. 

171 V. C&uviiu p. 4'9-5o6: ma pili partioolarmeate raecurato 
c critioo MuonsT» Geo^', der Griedk. wut Rom, T. if . p. 347-4i8> 
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che davano permaneote ed alile lavoro agli aottiiii& 
di mare, o mercenari o servi che si fissero. Pisa In 
allora ailuata al conflueate dell'Arno e del Serchio^ 
che riuniti in no alveo solo portavano le navi al 
plaeklo tino pifano^ oggidì motalo ia firottiferi caoipii 
M di opcfOfa niolto^ il nmiiò 9nù» tp» 
boll'artt navali. Pure ai tian .por doUioao ae 
quella citt^ famosa, edificata in suolo etrusco, sia di 
origine losca. Le tradisioni divolgate intorno la fon- 
dasione dì quella sodo incertissime. Quei Tentoni « 
die secondo un raooonto risedevano in Pisa » ìiOtt m 
potreliba dire ahi fossero '9»: piìli tosto il noma stesso 
della cilil^ nella sua forma primitiva , pa6 avar W9g^ 
gerito ai Greoi noD tanto il supposto della sua prò* 
Temenza dall'altra Pisa dell'Elide, quanto le favoleg- 
giate leggende dei Piiii, che ivi andarono erraoLi con 
Nestore , e dei Fooesi con Epeo '73. Licofrone , che 
aegoiva la (avola lidia^ la conquistare Pisa dai TtffOlli 
aTveDttsj sopra gli ocenpanti Liguri '94. Al tempo di 
Catone correva gih. questa medeauui iooartsma ciao» 
i veri fondatori della cilth : onde , aon faro Immmi 
senso, quel grande indagatore delle nostre origini se 
ne mostrava ignorante, nò poteva diro egli stesso chi 
tenue Pisa innanzi gli Etruschi ^jK U voieiU tuttavia 

« 

173 Sbrv. X. ifg. 

173 Strìb. V. p. i54-; Vlix m. a. ; Ju^iiii. l« 

174 LvLUiua. i356 stjcj. 

175 Sfiflv, X. 179, 
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edificata da Tarconte Teròe'?*, come rirerivnno o 
tUNTÌe o pociie uaziooftli, dimoslra bensì che 

Qidan pofettw préndm 'im nrmmùnnmmm k Ùh 
eoHi ri publilkBy cooM firivatti ddl* Str«ria intera^ il 

vnlor dello terre, del bestiame, delle case, dei mobili^ 
de' preziosi arredi^ c la moneta io circolauoiie di eia- 
■Ama oiu^ . una tanto ìnmtinMihilfT omilcnsa ndl'iato 
tarilo potrAlie màà dare a conoscere qtumlo impniMt 
ime ^ la riodieiii ànidiiale^ frotlo di pttMmA 
Mcbe e d'arti m. ]1 oomnwMb pniwipiìmfmte mtf 
rieohifa ì'Etmrla: traeva derrate e danaro dalle ade 
colonie c dagli siali Irihulari : ma il più saldo fon da - 
mento della copia pubblica trovava^i non di meno 
nel suo proprio territorio, e oeirarti rurali* Erano i 
campi facondi e dovitiosi per util oikms ablOii» 
danti gli wanmùld ed i fiìani di umoMMii pér 
infalidtk di anolo «ncofaliè d'aria grave e pesttlenie^ 
davano poro ai lavoralari quantità grandiMiaM 4i 
biade. Molti erano stati nelFinturno i terreni allagati, 
ed i paludosi , prìma che V arte e la perseveranza 
uoana ooo attendessero alla di£B>a« Quivi in To» 

19^ S»r. iUd. 

177 Eln^...gmlm Itakat apuleniisnmam , annh, 
pecunia esse. Coù limo (s. i6) padaade totUTÌa d' un'epoca» 
io cui gli Etraichi erano già scaduti gpandemoile di potenza. 

178 Etrusei campi . . . frumani ao peeoiù ti pawMiiM copia 
nm ùpuìeulù Liv* un. 3* 
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fcaiM coprivano Us paludi buoa trailo del Val d'Arno 
mflirforei «inimanieptc ioiomd ì laghi di BienliiM • 
a F«0aocbiO'> a di Ik ia aaiU regione più «Ila 
lendo fo veno Firenie: uè men pieno>di ìmmnmì • 
di Blagni era il ipmm «et Val d'Amo di' fopra^ e nelb 
Val di Chiana origiuaiiaiìienlc rotulo di mare, che la 
nostra arie moderna delle colmate da stalo palustre 
In potuto sola mutare io uu ampio colto di campi, 
Cmì- li ptitìnafe fatica, e in un la maetUia de^ nmtvi 
fmàrig wm tfatto liiori o dalla fopeile, o dalle pakdi» 
hoffn di miralnt facondi la , dove « vivea prospera- 
niente, a nelb somma deM» oota prodotte dal lavoro 
a'avean comodi c aumento di beni. Tanto che non ù 
aoltanto una bella frose poetica, ma un dello profondo 
dal graa georgico latino, av«r T «gri(Soltuni fililo ora- 
•eer ibrta V EAiut» 

• Tal ef« k» Malo flori^ dagli EtffiMdn nei aenli 
dal aaiom • dal' craMer di Roaia. Pamoodtè Inti^ 
«Ila la allora aalisaa l'Blraria BcUa tua nastinMi ionsa^ 

ella trova vasi glk cominciata ad iscadere , e grande- 
joseute in preda di que' vizi morali e politici , che 
andavan disponendo la lenta sì , ma infailibii caduta 
deir imperio. Segni Apparenti di potenza erano anoota 
le sue nobiii eitik a provinole: le sue dovizie ed ami : 
e non pertanto infievolita la nazionale wnooe» ie dltà 
'inèdflsìme eonfederale, raramente concordi, o si tro« 
Wavano isolate nelle imprese, o soltanto coUcgalc uc- 

a 

179 iSSc fortis Etfwia oxyiL u. 533« 
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ddcnUlinenle • per lire?e Vemj^ V owà oolP altra. 
Quindi énoori^ Porima preodeiae Roina | • tenlasise 

con tutto suo sforzo il conquisto d'Ancia , non si 
vede cbe il lucumone o re di Chiusi, grave al suo 
popolo traesse dalla vittoria alcun permanente 
vantaggio » uè riofleisae tampoco per intervento di 
aocj a coBservaro gli acquìalt. -Nou altrUnenti Dtf'più 
aopaaalaiiti parifioli dall^Etraria vagglaoio ì éonfeda^ 
mi, ansiohi d' accordo j guerreggiar ditoiiiti: oon- 
fiisi di consigli incerti: tardi nelle azioni: inabili 
alle grandi difese e pieni d' increscevoli odj e di 
perturbazioni civili. mai^ dopo il crescimento di 
Romat le colonie etruscbe deir Italia superiore ed ia* 
feriore^ ae|iarale di governo e d'intenzioni^ si mosiero 
a aalote dalla madre |iatria. Quei nazionali parlamenti 
fùve a^adnoavano nel tempio di VoUomnày e' ifeve i 
priiMiti aveao taqte volte prudentemente e fortemente 
deliberato con seiitimento comune, non poi-gevano più 
alla nazione pericoUnte se non che provvedimenti 
impoitnti, e toglie diviie Di tanto erano scemate 
nelle gpk proipere lortii e n^i 8gi« le virtù oiiladipe* 
^on tntta la boena ventura di Ronia vinae l' Etniria i 
chè pià di quella poterono i mal fermi legami dd 
suo governo politico, e gli scorretti costumi io pace 

iQo Pnultrta faiigiuse regni vitet. Vino ap. Fuv. ipL i3. 
f8t Bene Vnòiuo zi* 73». 

Quii meitt», o numquam doUlurit o semper inerUf, 

ìfytfheni, qua» tanta animis ignavia venUf 
ith I4V* IV» a4- 17* <t oIUn. 
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e m guerra, cbe infiacchirono coi vigor morale anche 
V amoré per svanii là gagliarde della palria. Geo tutto 
quealo* tabbene ia potenia torrertffe degli Eimaelii ai 
rilroratte eonlMittuta da presso quasi oaU^ìateaMteriip» 
dal RotiMml/GalK e Sanaùl; la «aarittfoia dai Gar« 
laginesi , Siciliani , c Greci-it.'ìlioti : pure aliri cinque 
secoli di ferocissime e mai non inlerrolte guerre fu* 
ron necciisari ad annullare U forza intera d' uno stata 
abtko, che anoDr serbava rigogliosi oell' interno buoM 
perle dei'aiioi ordini religiosi^ €i?ill e militari. Biprove 
non dubbia della alalMle virtù della prima inrtitarione; 
non gi^ delle forhma , che non he tei tene di eo» ' 

stanza. 

Tania era in effeito la possente forza della lepge 
sacra costitutiva, che in corabatteiido gli i^truscbi per 
la salate di tutti al Vadimone nel 444j rioeolati^eol 
ginramento di rineere o di morir rirtnoaemwile, pervo 
ei BooMnif dice Liri0| non più contraltare eoa ne* 
mici tante volte rotti per Feddietro» me con genie 
nuova Gessava nondimeno forse a trenl^ anni dopo 
p€r nuovo sterminio la dominazione dell* Etruria »®4: 
e fu questo V ultimo sangue versato per la causa 
deUa liberili; l'nllimo sagrifisio pnbblico e UB4lfdìoe 
e ed no governo politico , che per le cangiate sortì 
non poteva ormai più ostare agli esiremi enei &tì. 
Soggettata la narione giuridìcamenle al prepotente im« 



183 Ltv. n. 3^ 

184 ^ 47^* 
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pcrio romano con titolo di socj italici j e privo cia- 
scuno della racolth di farsi ragione con l' arme ^ nes- 
suna garanzia nè difesa potevano dare i nomi dove 
più non esistevan le cose. Ma il gOTcrno nuitioipaley 
•H* ombra di coi aeguitiroiio t Mggeiii k cUlk di- 
aeiolle dal legìttimo nodo federUe^. era tolta via booÀ 
eompeoeo al peso della loro aoggenooe, ed alh ne» 
cessìtii di mantenere col proprio sangue la grandezza 
di IH) popolo oppressore. La gik dominante arislo- 
crazia avvictoò d' allora io \ì0i più dappresso a' suoi 
novelli signori; separi i suoi sentimenti e Tutil sua 
dt jqodii dell^ masse popolari , e ne fi^enolie rimmie- 
raU e laogo e tempo eoo ispeeìel favore e protenooe: 
in quel modo ehe i Lieioj , potente famiglia, ooU^ ap-j 
poggio del roDoano senato contennero in casa i popobnl- 
d^Arezzo Gli aruspici stessi , interpreti del poter 
sovrano , fecero la loro pace , e divennero anch' essi 
({uesi istntmenti della romana signoria. Percioochè il- 
languidita, me non ispante adatto la riverenie mesp* 
dolale, dnràva encoca poieotìssimemente nell'ofdiiie 
loro il proficuo celato monopolb della marstrie lm-< 
menda delle divioasioni. E la forzata generale obbe* 
dicnza di ciascuno, insinuatasi a poco a poco in animi 
prostrati, nulla meno tendeva di sua natura a scemare 
e rallentare il desiderio delle già ambite opre citta- 
«linesclie. Ebbe io tal goìsa de iodi imiami V Elnirie 
i^lma e ooki ripoio: pompe aeoai glorie : servitù con 



i8J Liv. X. 3. 
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nomi onorandi. Piife non cessava fer qnesto I* amore 
«JolParti, uè degli stutii che più s' avcano in pref^io. 
Perchè i nobili, i *liicoìlosi , cJ ogni altro favolilo 
della fortuna y nell'ozio della pace usava sue dovizie 
in temperare o abbellir la vila coi diletto e confoita 
dorarti leggiadre. Quanto fotte nidicat6 l'afietlo a 
OQlesle arti» e pianta T oatentaiione e la pompa m? 
grandi, si palesa chiaramente per la oopia intanmera* 
bile di monumenti , che ogni dì maggionuente vcn-» 
gono a luce per tutta Elrurla. E con più maraviglia 
ancora nella grande necropoli di Vulci sopra niente^ 
vate f donde son tratti fuori a un tempo migliaia c& 
wiy bronci» anppelletlili e ameai d*ognt manici^».i?i 
riposti nel corso di aeeoli qoale^Mior di sepolcri. Tutté 
cose più o meno di pregio o per la materia o pel laforo, 
e che pienamente confermano quali e quanti si lessero 
gli agij nou meno che l'opulenza dei privali ;iiicor dopo 
la perduta libertà. Essendo cosa manifesta, per chiun- 
qne puoi fiwe paragoni , che hnon minMio di cotesti 
monmaenlì^ al par di molle scoltora YoStenaDe^ fo« 
rono eoodotti da etruschi artefici secondo lo siile e 
le fogge osate nei secoli della dominaaione romana. 
Gontioovava pur allora nelle cittli raarìtlime qualche 
commercio oltremarino, che andò gradatamente man- 
cando, mentrechè le fatiche dell' agricoltore teneva» 
dofmiqiie aperto inesauste sorgenti di riocheaie. Ma ai 
mutaron tosto, e per sempre, le sorti del cittadiiio, 
allora quando caduta in altre mani la proprietà terri- 
toriale, necessitato il terrassano a lavorare come fit- 



Digrtized by Google 



ekf ó vn. 

Irijolo il podere rlio fu pih guo . n scacciati O dura-' 
mente oppressi gli uomini Uberi, questi nostri campi' 
Tennero dati a coltivare dai muovi padroni ad agri-' 
oollori « fiastori forestieri di stalo servile : lat ^at 
aaiseria estrema della Toscana fa andie l'ineilamenlo 
più forte, dioea Cajo Gracco, die mosse Tiberio stio 
fralello a fare Ili Ir^'ge agraria Non però ei^ 
spento afìalLo udì' uni versale il valore, nè il desio 
dililiertà: fecero tnoU alcune città dell' Etruria nella 
guerra, annibalica : si rtantraaronp nella sociale : e 
nella guerra sillana contrappose di nuovo l'Etruria 
una pertinace resistensa alle tlranoicbe vendette del 
crodel dittatore di Roma. Molte delle pift principali 
cllla iurono in quell'epoca snnguinosa o rovinate o 
disfatte o date in f^unrdia a colonie di rapaci soldati| 
cbe, le ricchezze per ingiusti modi acctuiatale, iniqua- 
mente speildevano Nobili casati vennero al tutto 
spenti o mutarono paese. Nè si grandi flagelli distrug- 
gevano soltanto le dttadìnaniei ma insieme con esse 
a grado a grado perivano i monumetiti pubblio , le 
scritture j la letteraUira^ l'arti migliori: insomma 
quasi che ogni retaggio della virtù degli avi. La sola 
araspidoa serbò la sua auloritli formidabile fino al 

186 Ap, Purriaca. Gmeck 

187 Lrv. xxvu. ai-94» wm. 10. 

1B8 Vedi l'agre rampogne che fa S al turno delle profusioni e 
delle ree speranze de' militi sillani: la BMg^or parte de' quali 
stanziavano in Totoana. CatUitt, i& 38: e parinenle Gkimiib^ 
CatiL II» 9. 
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Ittto secolo dell'm folgm ^ timiniwiiììitn il cre- 
dulo etniaoo^ toitoim ipvilQppato no* Iwsci iMle ralbcie, 
andava oercando alle sue miserie speme e conforto 
pegli ipgaaoevoli MguaU della diviaazioae palcn», 

è 4 

^ 189 Paocop. BeU, GoA. |t, la. 



• * t 



Digrtized by Google 



CAPO VIIL 



t6i 



Auionif Opici, Osci: scomrie degl'Ulùj. 

Nìqh fallo manifesta più certamente la grande an* 
tìphità, e insieme la copiosa propagazione d*uoa pri" 
mitiva rana italica , quanto V eststensa di taluni po- 
poli di questa terra o mei conosciuti nelle storie , o 
cnurellali alTatlo dal numero delle liazioni. Tal è senza 
duLbio quella generazione uomini paesani robustis- 
aimi, che prima delP epoca da cui han principio le 
memorie istoriclie italiane tenne gik. in suo dominio 
filasi la metà della penisola , e dal cai tronco deri' 
yarono pareochie altre popolazioni forti e noniinate. 
Gli scrittori greci e romani fecero poca attenzione a 
questa gente, la quale apparteneva ad un ordine di 
cose e di tempi assai più remoti di quel clic somma 
V usata cronologia , c eh essi stessi non conobbero se 
non per tradizione io istato di decadenza^ o piuttosto 
di annidi ilamento. Non ostante ciò^ se lien mgguar- 
diamo addentro» ancor poche ricordanze ddle sue 
fortune sono sufficienti a dame contezza delle più 
principali vicende di quel gran popolo , che sotto il 
difTerenzìato nome di Ausoni, Anrunci, Opici ed Osci, 
comprende insieme una sol.ì identica stirpe, tanto ab- 
bondante di numero, quanto travagliata per frequenti 
mutazioni di sorte. La nominazione generica di Au- 
soniy tutta jgrcca^ fu posta per avventura da naviga-' 
tori deir Eliade, che pigliaroh terra alle parti piiì 
Tom. I. 11 
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meridionali della penisola , per foro chiamata Au- 
sonia tanlo die il mare stesso siciiiano s'appellava 
primienuDcote Ausonio dal nome del popolo ^ che 
abitava dinlorno i lidi dell'estrema Italia \ Quindi 
CD testa denominanone di Ausoni , bene applicala ad 
nn^ alta antìehitli , s' appartiene piA propriamente al 
leni|)0 niilico, che all' islorico : ad infalli la rilroviamo 
convenevolmente adoperata sia nello sLoric principali 
deirelk favolosa, come quelle dei Licaoudi degli 
Argonauti 4 e de' casi troiani sia nel presupposto 
lìngoaggio dei vetof d oracoli ^ Di tal modo II nome 
di^U antièhi AnsonI passò dai laoconti poetici de* mi- 
tologi nel dominio dell^utorìa: e gilk vivente Ecateo ' 
veniva u^lo grecamente nelP orazione sciolta per de> 
noi.'v'e ora l'una, ora l'altra popolazione della bassa 
Italia. Ma il nome originario della razza occupante 
le stesse regioni meridionali si era nel!' universale 
quello di Opicì| o altrimenti di Osci^y che. si rìn* 

i Y. aopn p. 6a. Jui^ Amami (VneiL.) ^ pnmi 
Itdiam tmuerum, Jmmmi 4k& mnu Envos. lucv. v. AjSawit. 
EusTBAT. ad Pmeg, Tflk 

a DiOMYt. 1. n.; Stsjbo v. p. t6i«s Fua. n. 17: fveaàna Anh 

sones tavuere fnimì. 

3 Dioinr«. i* u<$ Nicakdeb. ap. Avroit. Lte. 3i -, Stum ix. p. 379. 

4 AmuoDoa. i. 9. a4-; Apollon. a. 553. 660. 

5 LTconiR. 703: lo 8t«MO in Vìkgiuo, in TainoDOBO ed altri. 

6 Omc. /^il, «p. Dioaoa, eadcipL in ooU. Vat X. u. p. il 
ed. Maio. 

7 Ap. St^to. Byz ATfT. V. NSXa, ; St'in. v, Auyirfw/. 

8 Jn omnibut fere antiquU conimentariis scnbilur opicus prò 
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viene dn per tolto come legame di consangaiiutk di 
gnndisnnia piiie ds' primi popoli italiaoi. Qaantnncpia 
buon Dmnm di loro foNV poro oontnas^gtiBlo col 
nome più speciale dì Aoniiici 9 , il qual fu V ultimo 
a perdersi , e serba ancora Y antica sua forma italica. 
Perciò, come prima i Greci ebbero per la frequenla- 
2Ìone meglio avverate notizie de' luoghi e delle gciili^ 
iotomu alle quali presero dimorai essi adoperarono 
più comunemente^ e con buona ragione il proprip 
italioo appeìlatifo di Opici| che distiagaeva, e vie 
maggionnenté dilferansìava dagli EUenii lo stipite 
principale degli abitatori paesani. Ed Antioco aìra* 
Cusano, diligente indagatore^ l"u anche il primo a di- 
moslrare per via d'istoria, che gli Opici , sopianno* 
minali Ausoni , non erano di fatto cbe un solo ed 
unico popolo Conferma lo stesso posttivamente 
Aristotile e ben Tncidìdey in suo grave dettato 
istorico, cbiamava Opìoi coloro, che dalTìntemo paese 
cacciarono t Siculi nelP isda *\ Quegli dunque, e non 
altri, era il popolo che fin dall* età prisca abitò V Ita- 
lia inferiore, e si ritrovava quivi per entro propagato 
e accomodato nelle sue sedi paterne. 

4ueo, FanvÈ, ▼. Oiomk. Coà dalla sIcMa radice OP ai Ibnnò 
iJpteut e Otcw. 

9 jiunmti, ù& Grae» jhumm mmUnmaur, Skkt. tu. 79&; Obn* 
tmftt In^io» GuM. wr. v. JÙmmei. 

10 AwTioca. np. Strab. p. 167. 

PotiL VU. IO* 

19 TkVCVD. TI. I. 
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Or di queMa grande ed miee DiouglM degli Aa« 
■oiti, Opieii e Anniiid, diramitasi boon' ora in Uitite 
segregate tribù pastorali^ et coootoooo todobitalaiiienie 

sue dimore ne* laoghi natali dalle due Calabrie inaino 
al Tevere. JNou altro che Ausoni, secoatio le più an- 
tiche storie dei Greci , trovarono essi stanziali cosi 

10 quella punta di terra che sporge nel mar di sopfa, 
e prese il nome d*Iapigi« come neiropposta re^ 
gioDefigafate qiial peniiola, inveno lo stretto eìciUaoo^ 
che ftt dipoi r Enotria e F Italia priiiiitt?a <4. Quivi 
non che il capo Zefirio^ in coi ttaoslarofio i Lo- 
cresi antichissima colonia , ma il paese intorno a 
Reggio, dove si pose al tempo d( Ila prima guerra 
messeniaca la colonia calcidica , era di fatto terra 
degli Ausoni *7 : ed alquanto più sopra atara io nano 
loro il lido do?e fa edificata Temcsa se pure 
desia è la medestma eitlhy che provvedeva di laau i 
Greci tnir età di Omero >». Di III dal Silaro tatto 

11 paese sopra il mare fino alla Tirrenia veniva a un 
modo chiamato dai Greci Ausonia ed Opicia^ dai 

13 *EÌM»nu & mftr imuSiM tòmmu à&um 9 ■vni 

14 DiORi. I. tt. 

15 Dram. Perkg, 365. 

16 Ciroa l'OL in. an. 704. A. C 

17 Avmm XA^m Dmia. cioerpL in oolL Val T. a. fi. 11; 

18 AuWKuw KTÌ9tta. SnàBO, TI. f, tf6,i PìUk BL C 

19 Or^M, t. 184 Per atcìni crhìd si tien pKi proljahile die 
tt poeta neotovaiie tua dtlà cmmuna dà Qgn, C£ &mm. Bits. 
a. T, 
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nome de' suoi abitatori : per il phe mollo giusta- 
mmCe nella contrada degli Opìoi stessi ponevano gli 
«lorici i prtnoìpj di Cmna eolica ^V^ /la più Teochia 
coJoitia,» 4ice Slrabcoe , di quante i Greci ne eondu* 
flMiero di foorì in lidia ed in Sialia Che la Càm^ 
pania fosse stata innanzi a qualunque altro popolo 
abiiaia dagli Opici, lo riconobbe certamente Antioco 
nel distretto ivi contiguo, presso al Li ri , si con- 
aer?ò più stabilmente il nome originario e il aeme 
dei Tecclii Attrund: • praaegnendo più avanti per i 
Volaei Uoviamo non podie altra miBniorìe di questa 
gente oaca tniiM ai Bnteli e al Laiio^ dw Aristotile» 
ricopiando come pare Antioco , teneva per vna con- 
trada deirOpicia •4. La geografa dei Greci nnliclii , 
che pure è la sola che possa seguitarsi in queste ri- 
cerche , conosceva troppo male V interno paese per 
aver da esso loro notino duare e distinte de* luoghi 
e dei popoli che vivevano so per le moQtsgnOy o io 
sol ano terrano , discosti dal lido } ma non però 41 

4 

meno i Gred stessi non ignoravano che il tronco 
intero numerosissimo degli Ausoni ed Opici^ ben qna* 
lificato per indigeno si dilatava molto addentro in 

ao AaitTOT. PqHl vii. io. 

II TaiTctD. VI. 4-; DioHts. vn. 3.} Uvfnocaui» SifL Cum,9f^ 

Pat's^»». X. 12.; Paitsa"». vn. aa. 

23 Strabo, V. p. l6B. 

a 3 Àp. Stbab. V. p. 167.Ì PoLXB. ibid. 

24 DioivYs. I. 72. 

a5 Tiir 'If'Aiay ifnnaav KfH/rat Ausms^à^uthj&mf' . Mttux» n» 16. 
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lena ferma tra l'uno e Tallro mare. Gli sGi-illori 
romani ul; umilmente conobbero questa grande esten' 
siune degli Ausoni dall' alto Appennino lutino al mare 
siciliano E tuUo io somma quel che si narrava 
di loro ne dimostra con certem , che qnmta rana 
anticbiBsima e aoatnio fu anche il oeppo^ di ch« 
nacquero i popoli più T«niinente istorici i cbé ora 
Tedremo iti tnnralto^ e in moviincnli wvti di^forlttne, 
Per ristringere le notile meno incerte intorno a 
questi remoti secoli j e dare alla narrazione quella 
maggiore unità che oomporU il nostro divisato ai^o- 
meilto, denoteremo quindi innanst^ lenz* altra disUn- 
liOiie di titolo, li più antichi abitatori della meridiOt 
naie Italia col solo generico nome dì Osoi, gih osato 
TOlgarmente anche dagli scrittori latini. In questo lato 
dove li granile Appennino, spartito in alte giogaie e 
valli infinite, si ilisLcrule per lunghissimo tratto fino 
al capo di Spartivento, giace la parte più montuosa ^ 
aspra , e selvaggia della penìsola^ la qual per natura 
fu anche roriginaria e primitiva ahitaaiooe degli Osci, 
perocché | se oòqsideriamo le qualità fisiche de' luo- 
ghi inferiori , e de* piani che guardano sopra 1' uno 
e l'altro mare, si fa manifesto che quelle piagj^e una 
volta sotto le acque salse, e qumdi o paludose, o in- 
salubri , o pestilenti, furono le ultime accessibili ai 
popolatori paesani. Certamente la spaziosa pianura 
delta Puglia , vestita d' un profondo stmto di 

a6 f csTus V. 4tuonùmì 
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densa, nera e ferace, era stata da primn golfo di mare, 
o |)ìù tosto una vaslu laguna ila scilo al Volitirc, 
vulcano anlichis^itiio, e come mostrano le sue rovine 
uno ^de* |iiù terribili *1, ì^à diversamente le altre ma- 
rine lungo rAdriaiioo portano di luogo in loogo, fino 
alle laguae' della Veaeiiai aegni evideiitiisiiiii del aoe* 
cewiTO e eoDtioovato iraporlamenlo della riva Io 
4ull* opposta spiaggia oceìdeotale lutte le noatre ma- 
remme ha iiuo del pari vestigi appatcuLi della prcàciiza 
delle acque : e le Ossei vazioia sinj^olari fatte poco 
anzi alle paludi Pontine, e ai pie dei monti di SawMfi 
e di Pipemo^ distanti sedici mila metri dal lid0| prò- 
vano oon oertatta indubitabile^ cbe il mare ha quivi 
bagnalo le radici di qnelbi ooala d'Appennino *9. La 
pianora itetsa, ehiamata oggi Qimpagna di Roma, era 
verisirailmenlc io origine un golfo di mare ripieno 
poscia di getti vulcanici , del sedimento dei fiumi 
Ma tuttoché giustamente questo slato fisico dei paese 
il voglia riferire ad un^ epoca lontaniisimai la qual si 
perde nelT oocoritk di aecoli totalmanle distacca ti dalla 
storia^ pare aoclie dove giongeT ordine, eia sequensa 
conlìnoata dei tempi; ritroviamo che le marine erano 

37 Tata, Luì. sul tuoali^ i'olfure.; Giuvehe, Dìotizie gcolog. 
sulle dm Puglie. Mem. della i>oc. ilai. T. xix. 

a8 Vedi sopra p. 110 e appresso Gap. xvm. 

39 De Paonr, DeMcr^ hydrogr. et hisL det manti* Poaliiit, 
p. 73. p. 176. 

3o IbiEisLAK, Outìv, iitologiche tc.'f BaoGcm» Dtih.staOo firn 
dd fuoio di ilemo. 
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sempre proMÌme a natora di palude, e di tool» ae» 

quidoso. Così j per Ucex d' altri luoghi , lo spacioao 
piano Ira il Grati e il Sibai i y dove gli Achei edifi- 
carono Sihari circa l'anno 730 prima dell'era vol- 
iera trova vasi io allora talmente paludoso, a causa 
dalle acqua die ivi cadono abbondanti giti dai monti 
lucani» che per aeocario intorno abbiaognaroiio cpwi 
molti fcasi e canali discorrenti al mare-, e che gì' iii» 
dnatriosi Greci seppero di più far valere non meno 
alla fertilità dei campi , che ai comodi loro cittadi- 
neschi Fisso o Bussento colonia di Reggio , fon- 
data ueli' altro lido da Micito circa il a8o di Roma 
aul fiume di quel nome presso la moderna Policaatro, 
non trovò miglior tenitorio^ poiché la maggior parta 
^ suoi coloni non vollero fermarvisì ^. Nè aito pià 
miutifero avean tolto per se forse a sessant'anni prima 
i Focesi dell' Ionia , Ih dove fabbrìoarono Elea sul 
fiume Alento ^1 I montanari all' opposto, essenzial- 
luenie pastori , non si curavano di occupare terreni 

3i OI. XV. I. Vedi appresso Cap. ix. 

3i Dionon. xir. q. Athen. xii. 3.; Tralasciate le cure questi luo» 
giù itouù nlui'uuli cutuc piiuia piduiiubi ^ ed lulclti d' aria pesti* 
lente. 

33 Stkoo^ vl p. 174. Per qneUe aiantaaie trovavaii lo «tagna^ 
dctio luamo ActMtwIlat Xi/tnt«} di sua Batana inialiilNre, perdiè 
vi ci neeo^àitm deolro proniietiaiiieole acqua doloe e laba. 
PvnjòxM» Cntte» 

34 Ssav. VI. 366.; SmoA, v. 'EUa. La sterilità e iafeUcttà del 
radb è a riconoioersi andie og|pdj [»«sso Cartello a maia 
d^ &iiai| dove fii raUka VcUa. 
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d'ai'in malvagia, nò puludi, ne memme, dove la vege- 
tazione non [ìOtea tampoco fornire nò buoni, nè suf- 
ficienti pascoli: e per certo gli abiti, delia, vita ioro 
ooosueta li teneano dticosti dal mare , o non usati a 
quello. Erano donqne i lUtonli ganenlnentA dìaaU* 
tati , incotti ^ e mal goardeli dai pam ni. E qneata , 
al gìudisio Doalro, è anefae la cagiono prineipaliiaiaM 
per cui gli stranieri , che yenoero i primi nelle ri- 
viere deir Italia , vi si poterono assai facilmente col- 
locare con poca o niuna opposizione degì' indigeni , 
ritiratici più indentro alle loro solite montuose, e {hu 
■icore dimòre. Nè «juivi essi mancavano di mesi a 
flOite&tare la vita loro, ed a crescere iosieine nomeroai 
e gagliardi. Sono gli Appennini conoatenati l'uno ool- 
l' altro per 64o miglia italiane dal Gol di Tenda fino 
al Capo dell' armi. Dividono y come sa oirnano , per 
lungo Xlalia; e giusto nel centro di essa s'aggruppano 
e s'innalzano le più alte vette appennine , quasi riu- 
nite nella regione nominata degli Abroisi, allato della 
Sabina, dell' Umbria e dei Piceno, De queste altissime 
dme , tra . le qoeli il gran Sesso leva so la sua cresta 
nevosa sopra tutti gli altri, m dirimano gli Appennini 
In altri monti inferiori, collie Tallale e pianure per indi 
risalire irrefiolarmenle ora a gradi, ora a salti ; e 111 di 
per tutto, fra 1 asprezza de' luoghi , mirabil COSa è a 
vedere, come la natura si mostri ancora nella sua pri^ 
mitiva forse di vegetatone, e in giovanìl vigore. Per 
queste coste e pendici alpine, oontinovate inaino a 
litggio di Calabria, abbondano nuoierosissioie praterie 
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in messo a hotM folti di alberi d* allo fusto, dove 

non solo germogliano in copia erbe più accoiice a! 
nutrimento del besliatue, ma rigogliose v'appaiono sì 
le piante sìlvesln, come ie dimesticbe : e questi luo* 
ghi stesai, nelln prima eUk, han dovuto essere ancbe 
maggiormente fecondi delle terre leggiere | che le al<* 
laYÌool oonlsQnatnente tnsfiortano alle pianure più 
depresse. TrOfatansi eùà quelle montagne baste? oli a 
nutrire popolazioni copiose: e atteso massimamente la 
viia pastorale, pochissiiui erano i bUogoi degli aLUa- 
tori, non che agevoli a soddisfare per la natura del 
paese. Qui ne' montanari , e nei pastori degli Abrussi 
e delle GaUbric, tu vedi tott' ora uomini grandi| for- 
zuti, e maravigliosaniente gagliardi } nell'aapetto fieri ; 
adatti a sostener le dure fatiche]^ buoni a portar 
grandi pesi} e prolifici molto: la COI ben disposta 
macchina fisica è in certo modo dimostra n za della 
forza i ulema. Nè con altre forme poderose, o con di- 
sposizioni diverse, ci vengono rappresentati dagli an* 
tichi i rozzi e indomiti pastori Osci nativi delle stesse 
montagne. £ forse per là entro , ne* luoghi più ri* 
posti I non è al tutto spenta nè pure oggigiorno la 
semema di qiiella schietta indigena rana italiana. 

In questo stato di semplice , agreste , e consueta 
viu pastorale, vivevano universalmente le tribiì degli 
Osci, allora quando apparvero la prima volta gli 
slrauteri ai nostri lidi meridionali. Nessuna certa, nè 
più antica iuTasione forestiera , innanzi alla gallica y 
venne oltre dal settentrione, chiuso dalhi vasta zona 
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delle Alpi^ st fatUmeate ingoubre di serraglie nella 
prioia aaàvaftici^eiiay che seni' altre difese rendean da 
per se T accesso delF Italia superiore quasi impossiliilo. 
£ ben coofemiiiiò le memone isioriche , clie la tìo* 
leota forca e V orto che posero in lunrallo e in «o- 
▼inwnto generale i popoli dell^ interno^ si mosse da 
queste ^)aiLi ili mezzogiorno. Anticliissimi in Lra gli 
eslraneì compafiscouo gì' Illirici alla costa orieutale , 
e nominalamente i Liburni, se pure dessi non furono 
anclie i primi a meltere là dentro il piede. In qua- 
lunque modo la numerosa popoJaaione illirica ^ ramo 
dell' immensa e feconda raaia cimmeria» dalle regioni 
del Caucaso, girando intomo al Ponto Eosino , fosse 

venula nella Tracia^ e di qua nelle conlrade poste Ira 
la Pannouia e il mare Adrìalico, il che non aUendo 
a investigare, certissimo è che al prioc^io delle oo- 
tisie istoriobe di questi luogU tutto quanto il paese 
Bopra il mare, dove il sol nasce» prìoeipiando dal flo« 
micelb Arsia » confino deH' Istria » fino alla foce del 
Brìlo» e di colh fino alla Gaonia, se non più addentro 
neir Epiro, trova vasi a un pari occupato da nazioni 
illiriche ferocissime ^: la cui inondazione, puossi 

S*) Verlì Thuxmajw, nelle sue Itwestigazioni intorno hi lingua 
de^ Aihan&n e dà f^almxbi. Parte i.* Lip&ia 1774- p- i(Ì9*366. 
— Disceiuleii?^ degli antiphi lUirici, per innanzi abitatori ddlii 
Taurifle e ilclla Tracia, sono ancora nelle alle mnnlagne dell'Al- 
bania gli Schìpntari odierni , del ijiinl iiotnt' s' lynoi-ri affatto l'eti- 
n)i>tnt:;i 1 : c la cui lingua radicalmente diiferjscc dallii slavi, o 
i>viii4voaa, che voglia da'si. I podii vocaboli slavi cbc vi s'mcuu- 
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probnbil metile credere, che non poco premesse ancho 
i popoli Epiroli^ o alu-imenti P«lasghiy cbe abitavano 
Ib intorno, giik fuggiaaoiii di TeiMgìia dopo il dilufio 
di Deocalioiit. £ forse quelli tremendt avfennaMoliy 
cbe a greo pem si MOrgoóo el boiliiiiie delle prime 
tFeditiooiy diedero impolao o cegiooe al peetaggio di 
quelle bande di venturieri Pelasghi , che secondo il 
racconto di Ellanico , trayersando il mare furon por** 
late in balìa del vento a Spina , tra le bocche im« 
paludate del Po^ d'onde appresso ^ varcati i iBOoti, 
penelraRMio nell* iaterno 9 e vi si travagliarono graa^ 
deosente conlraatando ora agli nnij ora agli allri po- 
poli paetani Il che per avveolora saooeese lolomp 
le medetitna epoca, in eoi i libarnii ed- altri lilirieiy 
andavano infestando con rubanienti e correrie la spiag'^ 
già del Piceno e le prossime maremme. Dimoranti 
insieme in sulla costn posta dirim{)etto alP Italia, dove 
tuttora stanziavano fermi al tempo di Filippo- ii Ma^ 
ce Jone ^ epoca in cui probabilissimamente scriveva 
Scilaoe a' erano eaù talmente abitoati al maroi ohe 
in ogni etk aucoeesiva attesero per proprio e oaaiooal 
mestiere all'arte del ooisali ^. I Libami slesM abì* 

trano vengono dal commercio dei loro antcnali cogli Slavi , che 
passarono con altri barbari ad occupare l'IIlirioo nei sesto e fiCt* 
timo secolo della nostra ejra. loc. ciL p. a46. 

36 V edi ìtopra p. 85. 

37 Ptripl. p. 7. 

38 fUynif Liòurnique, gentes /crac, et nui^aa ex parie iairocir 
«fir maritìmù infames. Lnr. x. a. 
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tafano le isole vicine , c principal mente Scherìa 0 
Cordra, innanzi che vi fossero eapuUi e mandali iuori 
dai Greci ^» Onde sì puh hen comprendere per tatlo 
qiicato^ ^Dto facilmente audaci navigaoti, travep- 
SBodo il golfo , potessero con mala enpidigia traspor- 
tami sopta legni sottili da m lido air altro. 

Che i Laburni ed altre generazioni illiriche mandas- 
sero antichissimamentc sciami di loro geiUc in Ilalia 
è cosa manifesta, non tanto per le sue stazioni nel 
Piceno, di che a era serbata la memoria sino al tempo 
di Plinio quanto ancora per altre tracce del lor 
soggiorno nelle marine deirAdrìa'tieo oltre Foglia, Or, 
oone questi crudeli e micidiali pinti e predatori ap- 
parvero in nomerò a quelle piagge, o scarsamente 
abibite , 0 indifese, corsero addosso alle popolazioni 
osche che stavano intorno nelle più prossime valli e 
ne' monti, d'onde investite, predale, e scacciate dagli 
assalitori, si rifuggirono per la lor salute ne' sommi 
gioghi degli Appennini. Fra coloro ohe ti scontrarono 
i primi con qiiei feroci furono, come sembra certo, 
k tribù che indi presero il nome di timbri , nati e 
crauti per quelle pendici 4*: e, secondò che porta 
il costume paslomlc , venuti fuori tutti insieme del 
loro nido, si spinsero gagliiirdammlc su nelle sommità 
del territorio di Rieti incontro le genti di minor forza, 
colk dimoranti^ che dagli scrittori eoo generioaménte 

39 Strabo, ti. p. 186. 
4^ ni. i3-i4. 

41 Vedi ioyia 73. 



174 CÀPo vnt 

delle Aborìgctii , pcìchè il Ìoro nome propin e natale 
5' era perduto. Fu probabilmente T empito grande delle 
spesse e rovinose inrastom de' Lìburni , che pose di 
tal gain in movimenlo lutti i popoli Oscbi^ i quii 
alitavano alla aittiBlni cotta deirAppenntiio : e ,da 
queste altme fra Amiteroo a Bieti| .di qaal luogo 
Yarrone fa muovere gli Aborigeni 4», foron costoro 

risospiiili e cacciati oltre l'Amo e il Tevere , dove 
abballutisi ne' Siculi-Aurunci, seguilarou dopo quelle 
fiere guerre^ che cagionarono all'ultimo la rovina e 
la fuga di ijoelli 4^. Non è dubbiosa, al parer nostro^ 
r originalo attenenia degli Aborìgeniy che indi tolsero 
il oome di Casei o priidii Latini^ col gran raiBO degli 
Osci, asciti delle montagne degli Abrosri qoal riboo> 
cante torrente. £ qualora consideriamo , che questa 
regione porge fisicamente il doppio fenomciK) «Iella 
massima cleTazione appennìna, c di centralità dell' ila- 
lia^ poosii anche da questo intendere più facilmente, 
come molle popolaaioni e tribù d* una medesima rana 
abbiano potuto disgiungersi V una dair altm, e seguire 
vie differenti , passando per lo tramesio delle valli. 
Cosi lo fluite dei Sabini , secondo la narrativa di 
CaLoim 44^ provenne da una mano di coloro, che te- 
nevano in vicinanza di Aniiterno rustico domicilio : 
gii stessi elle Zenodoto da Treaene chiamava Umbri 4^: 

43 Vabro, L. L, IV. IO. 

43 Vedi p. 69. 

44 DtOBYS. u. 49- 

45 JM/. 
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né ftllri erano per torte ^ che un drtppello di qaelle 
moltitndtne di pastori Oaei, che in frangenti A rischiosi 

l»ciKLia più addentro in questi luoglii alpesiri , dove 
per nffinilb di sangue miscinatisi con i monJanari, TI 
diedero origine per concordia e unione alla progenie 
sahiiMi. Non diversamente altre tribù| che ritennero il 
nome speciale di Umbria e dimoravano Ih presso del- 
ralla SabinSjf s'allogarono in altre terre ^ ma con mag- 
gior numero discesi dalla coeUi occidentale degli Ap- 
pennini, dove il loro abbassamento è pià brevc^ e più 
declive che non verso il mare di sopra^ se ne vennero 
giù in più fertile terrilorio , e vi progredirono buon 
tratto neir Etruria meridionale : donde poi^ per altri 
Saceessii ne furono scacciati da coloro^ che aveano essi 
stessi respinto 4*. E qui rammenteremo che Filisto 4?^ 
il quale confinato In Adria picena^ dove scrisse bnpna 
parte delia soa storia poteva avervi inteso notisie 
locali, e meaioiic di tradizione iulorno agli anlichis- 
simì Umbri , narrava che le gcnil guerriere da cui 
vennero fugali i Siculi nell'isola^ ch'egli impropria- 
mente chiama Liguri , erano stati Umbri unitamente 
con Pelaq;hi: laddove Zenodoto 49 poneva soltanto 
questi ultimi come assalitori e fugatori degli Umbri 
nella Sabina. La qnal nominasione generica di Pela- 
sghi si vuol qui intendere sanamente, in senso coUet- 

46 Vedi p. 78. 

47 Diesis. I. sa* 
4B VunaacM, ZKon. 
49 ^tom*. I. 49* 
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iivOy Jet soli stranieri ^ o Tessali, o Liburiii^ o liliriei 
che si fossero j i quali fenuli dall' altra Bj^oaàa. dsU 
l'Adrìatioo ai furiarono con furia e terrore sopra i 
lUMtrì |NMtaiii> dapdo cosi cagione e incilanMDlo a 
quella intarm mutaiioiiì che per mod di guerra, per fai- 
scbianze, e per dìacorHiDeoti frequenti di raoltitodioe 
d uomini, cambiarono alla fine l'essere, ìa djiaora e 
il nome Ji considerabil parte dei popoli Ualiuiii. Gran- 
dissimi eventij truccati in breve dagli scrittori, ma da 
cui trasse iodubitakameute origine un ordin nuovo di 
cose. GertameDle i oompilatori delle storie dio pos^ 
siamo atl^aroi e che riportavano a lor senno ora una 
tradisioDei ed ora un' altra | non lutti conveogoiio in 
ona medesima sentenza : non tutti narrano a un modo 

gli stessi t'aUì ; c Lciic spesso pigliando un nome cinico 
per un altro, o confondono in uno pojjoli diversi, o 
cadono in ambiguità. Nò per essere antichi, e classici 
vuoisi già avere taota bonarietà , da credere , eh* essi 
non abbiano mai erralo. I vetusti Greci massinuoienie^ 
al coi fonte bevianio, parlarono in oltre delle cose 
nostre assai lievemente , e solo per incidenza , né si 

piccavano di voler far da critici ricercatori. Con Lullo 
questo se badiamo alia sostanza più che alla forma 
dei ior racconti , vi si rinveogono ancora ricordanze 
manifeste di quei notaliili avvenimenti, die abbiamo 
di sopra divisato , e che per qualunque mutaxtone di 
sorte non s' erano mai caneellati dalla memoria delle 
nationi. Questi socoesM stessi si ritrovano d* altronde 
consentanei alla ragione delle cose^ perchè non solo 
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confaceiili alla qualità dei tenpi prooelloai^ «$ ali* ot» 
sere di popoli nomadi, mobìli per ìatato, e per ancora 

TÌolcnli , precipitosi , mal disciplinali e nialerìali. Sì 
che a scliiarirp pf^siUilinente le nostre primo slorip, 
più presto coogcUurali, ciie af^ìoggiate iu tcsUcoQ- 
nianse di coulmporanei» ai vvol anche concedere ti* 
r inveetigatore di rimetterai fermo in «nlla traccia 
degli eventi principali, lauto più degm di fede; qnanto 
più corrispondenti tra loro per onitli di vicende -, e 
quindi seguirne il filo con quel maggior fondamento 
di vero che può competenlemente ottenersi dalla pro- 
babili islorica. Chè, almeno di questo , il discreto 
intendimento del lettore filosofo ed erudito s* Appaga. 

La dimora dei Libomi e degl' Illirici perja ooata 
orientale del mar di aopm era aoctfrtata dalle iMaoric 
e dai vestigi che rimanevano di toro nel paese , co- 
miticiaiido dal Piceno insino alP estrema lapigia, dopo 
ancora che vi furono spenti e s'era annullalo del tulio 
il nome loro. Fra i molti e vari popoli attenenti alia 
nacione illirica « Plinio | allegando Varrone, nomma 
specialmente i Yard | o Ardici^ quali oca npalori d' 
talia ^: e non dubbiamente dicejui stesso » che Ik 
nel Piceno il castello di Tronto^ presso alla foce del 
fiume dì quel nome, era al suo tempo T unico avanzo, 
o piuttosto seguale , de' jìassati possessi de' Liburni in 
quelle spiagge Ugualmente lUirici, e della tribù 

50 Poptdatora quondam JtaUae FardaeL m» ss. k*f9uSòt 'm 
SruBonSt 

51 Quod toUm lAumomm .m Italia nUfiam hl ol i3. 
Toh. f. la 
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de' Siculoti lian iJuvuto esseie quei Siculi, clie Pli- 
nio pone insieme con Liburni nella regione picena 
fra il Tronto ed il Malrino ^. Dove appunto una non 
piccota oonlrada interiore, irrigata dal Vernano^ porla 
tnltora con singobr eoncordansa di vocabolo, il nome 
di FalU SkiUana La strana Iradisione da Plinio 
inedcsitno riferita e verinmilmcnte Cotta da Ga- 
lene, che lre(]jt i popoli della terra dei Pediculi , no- 
mioati dai Greci Peucezi , vi fossero stati procreali 
da note coppie dell' illirico , non poteva avere nessun 
altro *ceettal»il fondamento | fuor cbe nella stazione di 
una mano di eotejte genti stranie in quelle contrade 
littOfali. E Peooeii cbìamaTa infatti grecamente Galli- 
roaco un popolo dei Libami ^. Così altri favolosi 
racconti foggiali alla greca di popolatori illirici ne' 
Peligiti ^7 e nella Dauoia siccome le tradizioni poe- 
tiche d' lapige e Danno ^ ambo Lìcaonidi , venuti colli 
nell' lapigia insieme con Iliiriei % ; tenean viva la ri- 
Sa Skuiotae, Pur* ih. ax; ProtOH. il 4* 

53 SkiM et lAund plurima ejus tntctum iemert, »i prìmt» 
Palrncnscm, Praetu^amutt , Jdn'atuampie ognun. Pllt. !ir i4> 

54 Vedi la cnr\a, geogr. del regno di Napoli di Kizu Zarost. 
— Delfico, Dell' Interamnìa Pntiaia, c. 1: dove l' indagatore 
mostra che quel nome locale è non aalo andeo per docuoKiiti» 
ma (lì piti domcslico. 

55 iir. 1 1. 

56 Et (fuos CeiUiriMc/uts Peucetias appeiloL Fua. ui. ai. 
5f Festus V. Pcli^'nì. ' 

58 Festu* t. Daa/ua. 

59 iiic^naai ap. Àrroi*. Lib. 3i. 
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oorJaDn delle invasioni di quei barbirì nelle nostre 
terre. Ann è credibile ttsai | die l?i nella Puglia le 
tribù d«i Blonedi e dei Dardi ?i foaeero di eeDgne il- 
lirico , con Apina e Trice loro terre, dtsfiitte secondo 

la favola da Diomede; ed il cui povero sluio pàssh 
in proverbio a deuolare cose ignobili e vili Nè di 
ciò è lieve indizio , che i Trikalli c Dardi sien anche 
aggi<& due tribù peitoreli dell'alte Albaoia £ iu 
vero talineme aotiubiet ole ba dovuto eeiere allfe volte 
la frequenlaaone delle geoli tra Y tino e l'altro lido, 
che V isola di Seson alK imboecatora deirAdrtatiico 
presso l'Acroceraunia, ed in ogni tempo nido di cor- 
sati y vieti chiamata ella stessa calabrese da Loca- 
no H Ciò non pertanto, beoehò griUirìci anoidatiii 
ndle mentovate costo vi atesaero un tempo la poww* 
siooe di molti loogbi ^ a comodo maiiiinamente delle 
lor piraterìei non bisogna gih ccedere per questo, cbe 
dessi sieno stati i popolatori dell' Italia quasi intera , 
come presumono i troppo zclanù scrittori dalmalioi ^4. 

60 Puh. ti!. II.; MAitTut. t. rp. 1 14} xit, ep. 1. 

61 Pou<jUBViLtB , FoyagB daiu la Giifee. T. n. p. Sìt^T: m. 
p. So. 

6s Sgfortf pirttiM ttatìom nota* Pua. io. aSé OggiA ishiaaMta 
Sasena. Sai aoSIra IMo enivi pure «Sbiìm portat Um GaMipoli e 
TaruitcK Pus. 01. 11. - 

63 LoGM. n. 617. c£ Fairmibs se, Ca««nsM«ML, Gr, mi, 

P- «79- 

€4 Le opinioni del P. Doici e ddrAiraroiiii danno un «ileniA 
Gloiogioo afbtlo esagonato A per la troppa eMeniione del po|M4o, 
eome della lingua: ed il ooncetto laro, die Stonli, Umbri, ed 
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Perocché indubilabilmcnte dovunque abbiamo tracco 
ticure delle ebitaose degl* Illirici elle marine , Ik di 
preaio albergavano par aTantì le nostre indigene po- 
polazìom degli Osei, i qaali n mantennero sempre 
fermi nelle monlngnc?. E qual popolo, qaal civiltà ^ 
quali ordini poican vf'uirc u noi da una nazione co- 
tanto sal valica e fiera» cbe quasi con be«Lial vita Li- 
bami, Dalmati e Illirici , non avean mai Tacato al- 
r agrioolUim , avanti cbe i Romani^ rìbatlaodoli den- 
tro terra , tion gli aforzaaaero di darai mal ano grado 
a <)aell' arte primiera ^ ? Nè tampoco costoro si ten- 
nero lungamente , nè senza grandi contrasli per la 
costa italica^ o poco addentro. Perchè gli Unabri ven- 
dicatisi su di loro gii 8cacx:iar0D0 a tempo e luogo 
dal Piceno ^: gli altri montanari Osci non iatetlero 
per aalvena di aè di far guerra: e dal lato loro ao- 
e&a i Grecia cbe auocessivameitte ai collocarono nel- 
riapigia, aulb meno contribuirooa a fugare ed a 

I ff 

albe naiioni deU* Italia disoendaiio direUanMnte da qoeìlj detl'Il- 
lirioo, riposa sopra supposti al tallo congetturali^ e di pili ripro- 
vati a ragione dai buoni aitici. Hea canlrasliaBM già ^ la lin^ 
guc dei Sékipman o Sk^jfpekin non conservì radici dell' aatioo 
lUirioo, e die non sia da studiare anche in queUa.per le nu^- 
gi(pe ìmeUieenn delie prinùtivtt lingue ìtnlidles U cbcttocqfasranio 
meglio al suo luogo. Ma sono forse i moderni Slavi dabaatim, 
aaooNbè chiamati Illirici^ fidi ch'egU si credono verameale: doè 
a dire una legittima generaàone degli «nlicfai miri di quelle con- 
tndet 

'65 SmABo, vu. ai8* 

66 Umbri ébs exfniart, J>Lni.«oL i4> 
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meticr fuori gii Illirici da quelle marine. Di Utl motto 
fu alla fine discacciata ed eatinta di luogo io luogo 
toulmante.la schiatta loro. Sì cbe .non fa né pure 
maravi^ia, che nessuoa terra , nò altra permaneDUi o 

ferma popolasìone di quelli dorasse ai secoli futari 

Ma griHirloi non trono stati i soli stranieri che 
colle loro spesse iuvasioai e scorrerie avessero posto 
in raoto, e in trambusto grande per le mootagae) i 
Doetri popoli Oflcbi. Poiché in quel corso di tempo 
che colesti feroci Tiolentemente urtarono sopra le Irìbà 
degli Umbria e d'altri montanari ^ ohe ti portaroDO 
avanti Y ono in sull' altro per l' Italia centrale^ bande 
numerose d'ogni generazione Greci o fuggiiivi, o vcn- 
turieri; navigando pel mare Ionio , si dirizzarono ai 
nostri lidi più meridionali. Tra questi una mano à\ 
Cretesi spioli dalla tempesta afferrarono alle spiagge 
delT lapigia , come riferisce Brodolo ^ : altri Dorj | 
lonj, Calcidesi, ed Aehei del Peloponneso in grao 
numero , apertasi la strada prima agli scoprimenU , 
poscia alla fortuna, se ne vennero a cercare m cjuesla 
terra straniera vita migliore , e vi diedero principio 
di tempo in tempo dopo la guerra troiana a quelle 
ben avventurate colonie , che assai prestamente ere)»-' 
bero in possanza e doviaie., si neli' Italia inferiore | 
come io Siclia. Per tal modo tutta la riviera, eh? dal 
promdntorio del Gargano gira intorno al capo di 
Leuca ^ e di Ik interuaudosi uclia ^pa^oàti baja 4i 
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raiilo va seguitando il lido fino all' ultima punta d'I- 
talia, per ìndi volgersi lungo tratto aU'oocidenLc oltre 
il Faro iiciliaoo, si trovò all' iiltintio generalmeote oc- 
cupata da popoli dell' Eliade, ohe ìndi posero a qaelle 
|>eate ootitrade il nome di Magna Greda. L* epoca 
della loro I venata I non man che la forma delle itti- 
ttizioni ; e V alta lor ventBra, saranno più sotto nóBile 
materia di tra Unzione. Ma già sì può intendere quanto 
duramcDle, o per quanti lati, le razze paesane fossero 
ivi, per le violense de* nuovi assalitori , vie più in-* 
caliate ò rìserrate ne* monti Appennini. Per certo il 
terrore che aoot generare ogni improvvisa invasione 
cofitrinae , quanto la viva forca , i popoli più prossimi 
alla marina di ritirarsi addentro in montuosi^ sicuri^ 
e distai! li luoghi di rifugio. Gli animo^ii stranieri so* 
pravvenulì V un dopo V altro in moltitudine, si pre- 
sero cosà per io sforao d'armi offensive e difensivo 
le terre longo le spiagge a mare. Pure, anaicbè i 
Greci dilatassero molto i conquisti nelle parti interne, 
e di mano in mano vi calcassero o vi distruggessero 
lo schiatlc indigene, come j^ia ucH'Amcrica i conqui- 
statori europii, avvenne al contrario nel corso di po» 
chi secoli» che i lieri paesini Oici, natoralnientc ni- 
mìcì, sopravvivessero ai Greoi| e restassero dominatori 
del' natio terreno. Né bawi cosa pi& vem , che tutti 
i cotoni Italioti nel loro stato di massima forza, e di 
ctvtitli , sì videro sempre attorniati da |»opoli nume- 
rosi ^ che 6Ì eruiìo mantenuti liberi e invilii nelle sue 

dimore I sino a tanto che per nuovi accidenti e for^ 
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lune non vendicarono a^|>raaie(iie su gU sl^i Gre<^ 
le ingiurie ricevute dai loro aoticbi. 

Or ì% popoluuone che dopo i primi troiani , e os' 
due primi secoli deirora raawiia» oo^upav* ii mes- 
sodt deiritiUai Irovtvaiì diviia 6 disUol* in dii« 
corpi principali; le genti paciana dì stirpa t lingua 
osca» che avean donnoio nelle niontngae ; e le colo- 
iiie greche poste ni marc^ la cui fuuciazione era recente, 
c in istato d' incremento. Queste ultime disseminate 
per Isr costa formavano, come ima lona dintorno agli 
indigeni fortificati nell'atto AppeniiìnOt a oe' monti 
minori ohe diramano da quello. Ivi traevano loro vita 
pastorale • gnerriera, dori di postami, semplici e ma- 
teriali 'j mentre ehe i Greci con ogni loro studio an- 
cia van avanzando in questa terra la propria civiltà 
ellenica , che dovea ingentilire il mondo. E non per 
tanto dallo stipite di quegli slessi popoli Osci, agresti 
al y ma di forte petto » e non digiuni d* acconci pre- 
cetti di morato , di oidine e dì subordì nasions alla 
legge , né privi certo di buona parte d* umani tk, nac- 
quero le nazioni che sopra tutte T altre italiche si se<p 
gnalarono maggiormente per virtù pubbliche , e per 
inestinguibile amore della indipendenza. I Sabiai , gli 
Ornici y gli Equi , i Mani , i Yolsct| i Sanniti, i Lu- 
cani y ed i loro vicini e coiigiuntì , tutti popoli delle 
montagne I ed a on pari originati e cresciuti del san- 
gue degli Osci , se cedevano ai Greci italici in vivo e 
prestante ingegno, gli eguagliavano aliucno, se non gli 
superavano ^ ne|la ferma stabiiiia ddl'animo^ oel va- 
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lor guerriero, e soprattutto lu Ila sollecita cura del- 
l'arti rurali| che Muza dar mai ricchezze che corrom- . 
peno* dan sempre quelle che bastano ad aiiiaii sani. 
I costami degli originari Osci ai annlennero cosi 
ognor villesdii è vero» ma più lungamente achielU ed 
immacttlali: in guiaa che né il sentimento della li- 
berti , nò la pratica di qualunque doveri morali, alas- 
simo bene dei popoli| non s' estiusero in alcuo di loro, 
se non se colla vita politica. Nè a questo contribuiva 
poco la necessith di soggiornare in contrade aspre, ma* 
lagevoli e alpèstri: dove la franchesaa, o sia il go- 
verno ordinato per comune legge^ è il solo principal 
bene che metili d* esser guardata Vuoisi in fatti aver 
per cosa Ui grande momento, come non solo i Greci 
per l'Italia lueridioaale, ma nè pure gli Etruschi nella 
centralej non portarono mai la loro dominazione nelle 
intèrne regioni degli Osci: ansi nel tempo «Iella lor 
massima fona i oonijuistatorì Etruschi, costeggiando 
VAppeimino nei Volaci, a' arrestarono nella haasa Opi- 
cia , o sia in Campania, allato ai monti del Sennio e 
della Lucania. Ai soli Romani, gucirieri iudomilij in- 
stancabiii , e d' allo auiniìo quanto i popoli Sabelli, era 
riserbata dai cieli la possa di soggettarli. 

Ma ritornando ai primitivi Osci^ e riguardando di 
nuovo alla loro grande fiuniglia avanti che si ordinas- 
sero stabilmente in tanto difièrenli nasioni con distinti 
nomi , come or di seguilo racconteremo, P essere loro, 
morale trovavasi in certo modo sotto l' influenza di 
cause tisiche sì potenti^ che senza più irrevocabilmente 
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(Usarono il gemo c gli abiti d' ua popolo ualo alla 
vita rustica. Perchè in quella prioM rossein dimo- 
rando nelle alte selve • ne' monti Ir* li eemplìci ar- 
menti f vissero in ogni tempo nello stato di pastori e 
di coltivatori, nè mai diedero opera alle navigazioni 
ed ai commerci ollramarÌDÌ , che sì efficacenieiite e 
spiedi te mente apion le vie alla civiltà più compita delle 
nazioni. I costumi degli antichissimi Osci erao dunque 
qoali polean confars> a intrattabili montanari. Spediti, 
repentini e gpigliardi , guerreggiavano feroci in batta- 
glia sparsa per le loro balie e dirupi, lanokndo». con- 
tro a' nemici^ forti este, dardi, ghiande di piombo ed 
Ogni altra qualità di saettume; armi consuete de' fanti 
leggieri franchi tiratori di mano: taluni portavano 
anche a difesa del capo coperture di bucce di sughero, 
o di pelli di fiere ^. Non ostante ciò in veder che 
te leggi sacre, statuite per vigor della prima institn- 
■iooe, serbavano il nome italico di Osche % si può 
aver per fermo , che V intera generaaione degli Osci 
fosse stata fino da remotissimi tempi governata per 
ordini e modi sacerdotali. E lo persuade più maggior- 
roenle il nazionai costume delle sacre primavere^ in 
virtfì delle quali soltanto ebbero cominciamcnto civile i 
popoli del loro propio sangue^ intitolati del nome di. 
Sabelli. Dal- radicato domma teocratico derivò certa- 
mente quella gran fona di religione, che predominava 

68 ViacfL. MI. 688. 741. 

(k) Cmatius ap. Fast. t. Oicutn, 
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ne' loro ordiuali i:itiluti e coslunii. altri« fuor che 
' t Greci leggieri, avean potuto notare così io comune 
la stirpe degli Oioi eoo maochia di effrenata diaone- 
atb e di brttttena, come idegnoBameola lo riofaccia 
loro Catone Bastava è varo la diversità non che 
dei sangue, ma deiridioma^ perdiè gli Elìenij sprez- 
zalou (li ogni altro popolo, apponessero alla razza 
osca indole e natura barbarica , specialmente in onta 
de' duri suoni dì sua &vclla^ pure non senia grande 
levità ed ingiostiaia, questo ionooentisstmo vocabolo di 
opico^ o sia d* osco, , iodi passò nella bocca medesima - 
de' Greci» spoglio d'ogni onesto significato» qual equi- 
valente a lordo ed a sordido T'. Non allramente i 

70 Nos quoque dictìtarU barbaras, et spurdus nos quam aUos 
C^ncof appeUab'<me foedanL Gato ap. Pl». xm. 1. 

71 L'otee hqui cn quanto dire hqui bariaiiee: ma di p8l 
la diuoluteBa propria dei Campani , popolo di nagoe omo, dibe 
1* appellativo di Opica, Ligarire inguini si tmdnoeva per «àm^Jriy, 
e uflile veadue gloMe la parola Opiem n apicga per ^«rM»ir. 
M si riw i an iwiie pei Abutibs QvnmuAW (u. p. 7%), spaoda 
finaneo Opici e Lucani, d'una sieMa rana» pw lidiiavi dei lenii, 
ed uomiai stolidi e brutali: èimddiim m Ihtnuptamktt % ■» 2i Tf 
ft^* 'OdxNw mi Af&Mnair. % volo a tutti il veno di Giow- 
RAIS, fu cai descrìve la suppellettile ^ povero Godro. I sona 
•on penelmti nei veodiio araaadb de' libri greci; IHM <^Mà ro' 
tlebant camdmt muru. nu 007. Qie significano questi sorci osdùT 
Si risponde con ragione dai buoni chiosatori ; indotto e barbarico, 
a paragone do' canti greci. Ed il satirico si (a suo proprior iater* 
petroj dove introduce la Romana, che é una dottoressa, a cor- 
reggere il parlare rustico dell' amica : amìcae opicae verha. n. 4^4- 
ISgnalmente in Ausosio opicas ckaruu vale cpiaoto dire acritturp 
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grainraatìcì Ialini greciizanli appropriarono uno stesso 
schifo dellato albi voce di osco: aocorchè altri la te- 
nessero quasi sìgnilicatrica di sacro 7^ Gli epici beost^ 
promttlgatori veri della lama» non cessavano di lodare 
sì l'antica potenza, si la virtù militare degli Osci 9'. 
£ non il nome suUaiito , ma la lingua^ e gli usi e 
riti loro paterni; che avremo spesse volte occasion di 
rammentare , appaiono par sempre nelle carte vetuste 
^li importanti vestigi delle nostre prime antichilli 
italiane: essendo certo che fino dal tempo in cui il 
fecondo seme degli Osa diè Tessere alle generasioni 
degli Umbri, Sabini, Piceni, Sanniti^ ed allri popoli 
congiunti, andaya di luogo-in luogo mancando il nomo 
originale de' padri. Vedremo inoltre al suo luogo come 
la fiivella osca, dilatatasi per l' Italia meridionale^ so- 
pravvisse lungamente alla dìstmxione del popolo j ed 
ebbe aneora per natumle affinila grandissima parie 
nelPanlioo latinii. 

dettale in ìnile nino e impililo, m p^fiuorih, aa. C( AmMta 
7» Fnns* v. Oscwn. 

73 VisQiit vu, 798-730. r Sjk m 596-539. 
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Saàini ^ Piceni e Pmiuzj, 

Per le vicende fortunose de' popoli italici di sopra 
narrate, abbiamo veduto gii Etruschi^ tribù di paesani, 
da piccoli princìpi sorgere in grande «tato, e per loro 
virtù « valore > domati gli Umbria non so)o estendere 
il dominio oltre l'Appennino nell' Italia Kuperiore «no 
a Ticino ed alle Alpi^ ma Volgerei ancora a roenodì 
lungo la spiaggia occidentale - in6no alla fertile Cam- 
pania. E, ciò che fiiù importa delle conquiste, gio- 
varsi acconciamente del talento^ e delle loro sorti^ 
onde attendere con riposato animo a darsi uno alato 
civilei massimamente adoperandosi negli esercisj navali, 
e raooogliendo di fuori tutto qnanto poteva più cau- 
tamente applicarsi alla eullura degli animi e dei corpi. 
Air opposto la numerosissima nasone degli Osci^ cre- 
sciuti nelle parti più salvatiche e dirupate dei meri- 
dionale Appennino , e fortissimamente incalzali tutto 
intorno alle spiagge dei mare superiore ed inferiore 
dalle feroci nazioni venute dall'Illirico e dall' Epiro , 
non che da copiose e aaccesstve turme di Greci d'ogni 
nome » ai ritrovarono fintr da secoli antichissimi^ hen* 
chè non bene definiti nell* ordine dei tempi , costretti 
di riscrrarsi vie ma g «z, io r mente nelle montagne , dove 
continuarono a vivere invitti e liberi, ma sempre m:ii 
nella ville&ca coudiùooe di popoli rustici e pastorali* 
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Cos'i per liillo lo spazio dep,!! Appennini , dalle fonti 
del Velino fiu all^ultima punta delle Calabrie, dimo- 
ra Tano qoelle genti gagliarde, delle quali ora impren^^ 
diamo a narrare le Tentare, quanto almeno ti permétte 
la scarailii e P intofiìciensa delle «torìe descrìtte. Al* 
> lontanate dal mare^ c per Io più vessate dagli stra- 
nieri occupatori , che slavano loro alialo, desse non 
ebbero che pochi e rari mezzi di frequentazione al di 
fuori : e tenaci de' loro costami, non bastò tampoco la 
vicioann de' coloni greci > sempre odiarono , a 
far cangbre nè gli aiuti , né la darà e indipendente 
vita de* padri. Per eonsegoensa mantenotìsi sempre 
montanari indomabili e fieri y la loro istoria , quasi 
che locale, si rinviene unicamente per entro alle loro 
natali montagne. Dove, proseguendo più avanti, non 
sol tanto li vedremo contrastaro in tra loro, ma fero* 
cisaimameote goerregglare contro ai Gred scoi vicini, 
e combattere di secolo in secolo ancor più ostinata- 
mente per la libertà, contro alla prepotente foria di 
Roma. 

In fronte a questa robusta razza degli Osci si vuol 
nominare i Sabini. E difisaodo in qual guisa tanto 
essi, quanto i loro discendenti, ed attenenti, si ordif 
nassero in, varie nasioni, aventi proprio dominio e ti- 
tolo nelle imprese , eonvien riportarci a qnell' oseoro, 
ma certo periodo di storta, in* cai soccessero que' ge- 
nerali scorrimenti e muiamenti di |>opoli^ che abbiamo 
poco innanzi narrato. DicLva Catone, che lo stipite 
dei Sabini originava di Tesina, rustico villaggio uc' 
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contorni di Àmilomo: cbe di 1^ ss no Tcntiero ad 
paese dì Rieti addoiao agli Aborigeni ; e tolti loro i 

luoghi principali, da diverse colonie che slaccaron da 
quelli edificarono parecchie cittb , e Domiiiaiamente 
Cure Ora io questo racoooto , comecbè abbreviato 
da Dionisio , ai riconosce tolto il fatto dell^ origine dei 
Sabini y non meo che l'ocoasione « il modo pel qoale 
dal loro Gor|io derivarono Tun dopo Peltro i Sabellt. 
E Toglìaoi dire la fondasioBe del popolo sabino per 
nicEz.0 di volo^ o di sacra primavera, coslurae reli- 
gioso, polilico, e fondamentale de* nostri primi padri 
Nò diveraameutc si potrebbe mai comprendere in qual 
forma da un villa^io fosse oaeita ona grande e po« 
tante nazione. Ma ben a' intonde come F animosa gio- 
ventù consacrala , mandata fuori per caUmilosi Gra»- 
genti dal oontado di Teslrina a cerearsi nuove dimore, 
siasi allrouLaU eoa le tribù degli Aborigeni^ che abi- 
tavano su alto presso a Rieti ^ e poscia mischiatasi con 
quelli abbia dato principio alla gente iatitolatasi del 
nome di Sabini^ che i loro propri miti traevano da quel 
di Sabo j nume piimario del popolo K .Queai* orìgine 
religiosa , e tutta patria della gente , mantenne io loro 
perpetuamente quelP inconcussa pielh e intemerala fede, 
che giustamente qualificava i Sabini divoti , severi , e 
costumali ^ meglio che altri italici alcuni 4. qui 

I Dioins. a. 49' 
a Vedi p. 3r, 3ft 

3 CkTó ap. Diairn. 'ti. 49 * Snv. vni. 638.; Su. vin. 4^3. 

4 Sabini, ut quSdm exMmmKit a r^U^siom er Hmwwm cnlto^ 
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faremmo xxè pure ricordo della slraviigantc opinione 
prodolla nelle scritture de' Greci, che i Sabini discen- 
dessero da una roano di Iiacedenionì , qua venuti al 
tempo di Licniigo ^ se questa folle credenza , sprex- 
sala dal aeoDO di Virgilio ^ non avesse trovato assai 
rìpelitori e seguaci ; e non fosse per se Talidissìmo ar- 
goniento a coiìipiovare con quale insania gik nel lempo 
aulico si fosse sfigurata T iuHca storia, per mera- va- 
ghezza e vanità di origini elleniche. 

G>si dunque la prima sede dei Sabini si rinviene 
isloHcamente negli alti monli delFAbrusvo superiore^ 
dove lian sorgente ilVelino^ ilTronto^ ed il Pescara, E 
qui ancor per geologica dimostrazione si conosce, che 
questa parte più sublime della Sabiua ha dovuto es- 
sere la primu abitata. Per queste sommitli dimoravano 
io fatti le tribù nomiuate in genere degli Aborigeni; 
ed allora quando per la mossa degli Umbri eglino si 
portarono addosso a quelle ne suoeesse» ohe una parte 

Sevim i^ipellatL Pini. m. ts. Ssatenta di Vanone finidalB fai ma 
etimologia greoa puerile: è» io» a^Htidai Sttavt, Viaio sp. Pur. 

V. Sabini, 

S Dioma. ii. 49* ; FtOTMC& Numa. Dionisio bensì, riguardo a 
CAtOin , tH^monia contro StRvio disavveduto. Ma Gireo Gtuio 
e Giulio Icuao ripeterono fra i Latini cotcsta novella, ampliaup 
dola dì loro capo: Sabini a Lacedtmomis ducunt a Sabo^quide 
Persides Lacedaemoniit transiens, ad Italiani venitj et expulsis 
SicuiiSf tentai loca, quae Sabini Jiabent. Nam et partem Persa- 
rum nomine Ca^piro^ appellare, cocpissc, qui post cornqjte Ca- 
spentli dirli smit. ScRv. viii. f>38. - Tal è quMi sempre la logica 
dei fiiutori di coleste origini givco-ilaliclie. 
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dei montanari osci, dipoi detti Sabini^ aforuti nel nido 
natio y ai racchiusero ne* fortificati rìoelti dell'alto 

paese tra Àquila e Lionessa ; gli altri preso il cam- 
mino dal territorio di Rieti , se ne vennero giù per 
la lunga vallata del Turano fino alle ripe dell'Arno e 
dei Tevere ^. È facile comprendere quanto cotcatì evenli 
fossero pieni di urgentìssio^ pericoU e di travagli per 
uomin'i a' comltaUìnieBti temerari , e preaipitosi alla 
Tolta: oè in cosi grandi strelteise non si confidava il 
popolo , secondo eostome , di altro rimedio aalotare , 
se non die Ji volarsi in comune al nume protettore. 
Da ciò dunque quelli di Teslrina, o delie vicinanze 
di Aoiilcrno, usciti fuori sotto la tutela del suo Dio, 
diedero principio alla naaiooe cognominata dei Sabini^ 
aggregandosi di luogo in luogo ad altre ganti di loro 
natura, ed ogualmente di raxaa e lingua osca 9. Lista» 
Gutilia, Ti ora j Pai a zio, Trébti1a--Soflkna e la Mutusea, 
con akri luoghi non poclii del territorio di llieti , 
erano stati , secondo Yarrone, degli Aborigeni, prima 
che dei Sabini , i quali verìsimilmente per questi sue- 

6 "V. p. i74i 175, 75. 

7 li nome osco ddl Sabini, die fu anche generioo dei popoli 
Sabelli derivati da qudii, era propriaoBeate «SSeUiflm» MlMISRl- 
eome si legge ne' denari del Sanoio battuti al tempo della guerta 
manica. Vedi i monumenti dell' iitafia avauli il éomkdo dei Ro- 
mani, tav. LVUL 7. — Quanto il g oneo nella pconunna fosse si- 
mile al B latino si conoioe per parecchie iscriiioni. Vedi la la- 
pide pampeana tar. ea 3. lìn. St 4* Un* 7 s ed il noto sasso di 
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cessi ooosecrarono con vetuste religioni alla gran cka 
Vacuila, o sia alla Vittoriani! lago «GatiliOj Deli' oin- 
bilioo a Italia*. Ma Dioniao, che per dar fom al 
SttOttstama voleva Arcadi o Enotri gli Aborìgeni, con- 
fonde tatto con la tna reltorìca , dò può seguirsi in 
questa parte delle sue storie senza acuto disccrnimenlo, 
e senza cautela. Pure i luoghi da lui stesso veduti y 
e che per T avanti tenean gli Aborigeni, dallo stato 
di poveri abituri o di capanne s' erano aliati al grado 
di vere dtlà fortificale di ntifiglie: ed aoobe oggi- 
giorno per quelle' cime de* mentì et veggono nolabi* 
liaeinii evamn delle loro mldìsume mora: tra le quali 
meritano più paiUcoIar menzione quello di TrcLula— 
Suffena , che siede distante cinque nìiL;lia o circa da 
Rieti nei luogo detto Bclmoate^ il qua! si specchia 
nel TufMiO} e son fabbrioale eone tutte V altre quivi 
iBlonio eoD grandi pietre tagliale a poligoni irregobn. 
Bencbè mal a'awiacrelibe chttcredeaie ooM*la nàura 
eostruaìone. dei lontanininn tempi de^U Aborigeni, eoi 
perchè o Varinone, o Dionisio, così fattamente le ap- 
pella 9. Opera di un'altra civiltìì fu l'arte di mu- 
nire le terre, e quella forma faticosa di edihcazione:. 
uè certamente le mura di' coi mgioaiamo, a chiunque 
le vede, aon tali da farle. prmnmeK lavori di gigeoli 
Bfcoriei} doè d' nna rama :d* uomli|i più antiehi e pi4 - 
potenti; poiché a malgrado della, loro stabiliti non 



8 Varrò ap. Ptni. ni. ia.$ Dkmyi.j. i4* i5« 

9 DioNYs. I. 14. 

Tom. I. i3 
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hanno niente nella costruzione loro che sopravanzi la 
più usuale meccanica , nè l' ordinarie forze di gagliardi 
e pazienti montanari, quali erano i Sabini stesali gli 
Eroici» gli Equi» i Volaci ed i SaduìU, ohe aeaza 
diisagevoleiia ' msasaiia preodevano il materialè net 
nionU loro siaaCAÌ» donr quui ooieaoMQte ai vode 
osata tra noi questa /così delta alla moda d- oggidì , 
maniera ciclopica di fabbricare. 

Ma la moda è sovente il contrario del ragionevole. 
£ già nella mia prima opera addussi forti molivi 
a doliitare della remotiiaiota antichitki che vool daitii 
per vaghem di sistetnai a sì fiitta costrotione di mote^ 
la qoal dod é altro che V oaìone di massi irregolari 
di varia mole, e di dora pietra, quali si tracTauo 
dalle prossime montagne, accostati e sovrapposti gli 
uni agli altri con più o meno d' arttilcio , secondo che 
portava o la forma Aatiirale dei macigni, o la qualitk 
del laroro , o la sBaestria degli ediiioatori. -Ebbi della 
mia opiaione vaieota aosteoitort • segnaci Tanto 
obe ritorwodo per la presenté opportmiiUi» noo mai 
per coatrariare altrui, sopra questo argomento, debbo 
pure soggiuiìgara il idUo incontt^àlabdc , che in sì 
molto nunjero d'italiche costruzioni di ranra glie s'os- 
servano variaiissime itralture, e quei metodi stessi 
di edificare » cbe miglio s' addicerano o ali* etìi nma, 

10 L'Italia avatuì il donni ilo ilei Romani, T. r. p. i8i. T. ii. 
p. i52. e le spiegazioni annessi: ni tnonumcnli. ed. i8ro. 

11 Noralnatatnetitc SicKua, MALTB-BauN , F. Mulle», Scamiuom, 
ed nltn uou pochi. 
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od al* mì^tonineiito progrcMivp dell* arte.. Fatica 
enorme- di robuste popolasioni e di secoli aon per 

certo tutti colesti nionunieoti che sì lievemeote 
vorrel>boui>i attribuire a una sola ed unica generazione 
straniera ^ come la pelasga , e ad una sola el^. Lad- 
dove io contrario può con tutta sicurezza dimosirarsi, 
che <{ncsto sistema medesimo di làbbneasione a poli' 
gooi fa adopralo e coittioovato io Itelta dai prinai 
tempi storidi sino agli ultimi della repaldilica romana, 
siccome nsuale e stabil foggia di monnmenti atti a 
difesa e riparo. Ed assai gì usta aieu le chi dava opra a 
, tali costruzioni col line principale di fortificare e mu- 
nire le dme dei monti , dove stavano le citlk e le 
rOockoi attendefa air utile | più che al regolare eolio* 
camento delle pielre in file ^ od alla bellezza esteriore 
dell' edifizio. Di qui è ohe le mura di telone miUi, 
come AIHdena nel Sannto, sono fabbricato con grandi 
e naturali massi di figura poligona tllsposti perpendi- 
colarmente, c rincalzali con minori pietre: ro/.zissimo 
artificio d^ un' arte nascente e materiale. Allrovo, con 
più studiala maniera , i sassi poligoni, benché di forme 
irregolari^ son accostali fra loro maestrevolmente con 
tendensa alla linea orimnlale, e con le loro facce 
ora polite all' esterno , ora lasciate con gresSa e nata» 
ralc superficie. Ma In più notabile foggia di costru- 
zione! ^'^ ^^^^^ ^ conoscere negli operatori 

ia II grosso buon senso dei paesani diìania sul posto queste 
£ibbricationi^ mMM o munUB dei Savoia : la ptb notabie ^tpth 
•la in notte file ti vede dir» S. VUtorìno; là dov'era Amilenia 
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maggiore intelligenu e pratica à'MSp si ò non diib* 
biameDle qiiellt ttem dote i muri si trovano fabbri-' 
cali di grandi poligoni disposti in linee inclìmite o 
curve , quasi a forma d' arco , come si veggono , per 
tucer d^ altri luoghi , nelle mura di Norba , di Segni ' 
e di Boviano. Benché alle volte coleste differenti slrut* 
ture s'osservino poro mischiate, e adoperate insieme 
sensa molta care, e talento del fabbricatore. Non tsmo 
asserire y che ^est'oltiroa maniera d' edificare , le 
quel si vede anche a Cosse ed a Salnmìa , le sole 
citlb ohe in Etnirta, anzi aUa ' destra del Tevere^ lian 

cosUuzione poligona y sia la iiiuuo velusta , se Terse . 
non ancora dei tempi della dominazione romana 
Dei quinto secolo sono certamente i grandi muramenti 
di sassi poligoni fatti per sostegni della via Vateria 
e deUa Salaria '4^ che appunto pel paese, montuoso 
dei Sabini, Equi e filarsi , portava ai Peligni e Pre- 
tnsj *\ Se ognuno che le strade antiche romane si 
trovano laslricaLc con Juie scici poligoni di più iaLi: 
e tutto dì può veder ciascuno m Firenze, dove le- 
Strade son di tal modo selciate^ con quale e quanta 

13 Vedi p. 144. n. 148. 

14 Ua ttuiBiaeiilo ronuBO di tal geueie, che iia oltre 3oo 
pani» trovisi sotto ÌMmo» a sostegno deOa Valeria: ed un ai-- 
tro simOe, dfaiiat BMggiore, sull'ardua eima ddle oonCagae di 
ColU, Uguali «osiniiioui yuasertauo aueora in pareodù luoghi, 
per fimclanieuto della via Salaria: uominalainmte preuo a Pa- 
lmo, non luagl dal lago Gutilio, « infie Anirodooo e Gvìla 
Oufiale. 

15 Simsio V. p. 164. 
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facillla i lastra! uoli adoperando sollanlo squadra zoppa 
e scarpeìlo pongano in opera le pietre di lati intinitii 
come soa cavale dai prossimi moaù iìesolani. Non 
MWlefiibile per fermo si è T opinione detU incredibile 
antiebitk d'ogni fiibbricuione e poligoni^ e okeno an- 
cora r ipotesi atrana, la qnal tenderébbe a far credere^ 
die i nòstri propri monnmenll di ul genere aleno 
edifizj lasciatiyi dai Pelasghi^ a causa massi ma aie n te , 
si vu tliceudo , deli' apparente somiglianza che le co- 
struzioni italiche haa colie mura di parecchie cittk 
della Gi^ia antica , per fantasia di poeti chiamate 
ciclopie; è se tdoIiì ancora con quelle di Ttrinte e 
di Micene: quasi come se una si it»iia maniera d'edi- 
ficare, che volentieri diremmo mostrata da natura^ nbn 
fosse stata coniane a molti aoclie foor d'Italia e di 
Grecia ''^^ od avesse per suo solo magistero alcun che 
di mirabile. iNon però di meno sia che le motivate 
lagoni appaghino o 00 il lettore , sari* sempre vera 
ooaa^ che il fabbricare a peizi poligoni in Italia apetta 
ad un aiatema di coatrosione locale generalmente ado- 
perato ab antico dalle nostre popolasiooi, così nel 
murare le città, come in altri edifizj molto durevoli 
ad uso o militare o civile: sistema medesimamente 
pratica to lungo trailo per arte consueta nei secoli ro- 
mani. Anzi credibilissimo è, che da quella forma ste^^sa 

i(j Basii per qualunque nitro esempio il fatto che trovo alle- 
gato : cioè il ponte ti' uguale costruzione in Loochoo , granile 
isola ilei mare del Giappouu ut sulla costa occidentale .ddU 
Corea. 
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dt edificare con pietre minori indi dorìvMse T antica 
fidibriea romana comnoamente cliiamata incerta '7. 

Il corpo de'prìmt Sabini fortificato dagli Aborigeni- 
andava in lauto tiumentandosi di numero e di vigore, 
per h loro mescolanza e unioDe eoa altre popolazioni 
delle moiitague: fiocliè venuti avanti più lungo tratto 
per il moote Lucretile e la vaile deirAoieoe perven» 
nero nno al Tevere, e vi posarono intorno anoi confini. 
Mal vorrebbonai determinare t limiti certi della Sa<» 
bina in tempi di tanto anteriori alle oiMrvaaióoi dei 
geografi Ma tutta unita nel cuor degli Appennini 
per lo spazio di conio miglia in circa, i suoi termini 
meno disputabili furono da ponente e settentrione 
r Umbria mediante il corso della Nera; da settentrione 
a levante la giogaia do' monti alialo al Piceno; a le- 
vante il paeae dei Veatinì; a maifodì il Laaio lungo 
l'Aoìene, fino al ano confiiiente ool Tevere^ ed a po* 
nente, seguitando il corso del Tevere, il contado dei 
Vcjentani e de* Falysci confine fermo dell' Eutrui ia. 
Nulladimniio , al leiapo de' [)rinci(ij di Roma , il tlo- 
niinio dei Sabini 8Ì trova esteso anche alla sinistra 
delPAniene in qualche lungo del vecchio Lazio, come 
ad Antrmna ed a Regillo e Gollaaìa col ano ter- 

1 7 Antiquwu , quod fticerltirn cUcUiir. YiTr.uv. 1 1 . 8. 

itì SiiiAEu.Ni; c pLL'iiu descrivono i confìiii della Sabina «jnaio 
raTeano solt'occhio; ma accoi lamculc Vimiaiu^ alludcudu ai tempii 
dv!la Sila epopea, distende la regione in più ampio «paiio. vii. 
706- 7 1 7. 

19 jtocmw vetarkar est ^tum l^oma. Ora m Orig.. t. aptui 
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rilorìo sia che qui?i a ressero mandalo innanii oo* 
Ionie; ti« ehe vi poneaicro ftlirameDte il piede con la 
fona dell'arme. 

Bene per tanto Straboné ebiamava i Sabini genie 
antiebìtnma, e originaria del paese E qui nei centro 
del bel clima d' lialia tra monti c valli , dove natura 
gareggia con l'alpestre Elvezia, viveva l'intera na- 
zione sabina copiosa di numero , e sparsa per villaggi 
folli d^abi latori Cure» o sia il popolo degli aataU, 
cioè de'brati» degli esperii nel trattare Tamie in 
asta *^*f (Mccola e powa terra accendo il poeta *4; 
era non ostante ciò il luogo dove s^ adunsTano i con- 
sigli nazionali »^ : nò maggiori al certo compariscono 
gli altri comuni della Sabina, o cittadelle pinUoslo 
che sino al ictnpo dì Slrabone , eccetto Amiierno e 
Rkìì f potean dirai ansi villaggi , die ciitli o castella. 
Bla giualamente oaserva il geografo j cbe la loro »t« 

Priscu.i. vi. Della da Vibgiuo lurngcrae: dorè ciiiosa Suitio: 
bene muraiae. vii. 63 i. 
10 Liv. I. 37. u. 16L 

31 £*>ri h Hai MxkawT*t9f yir^s, M Zxfiint nai imijc'^ini.^ Sti4^ 
T. p. i58. 

M Non nUarum modo, sed edam tdeoruntf quìlus firxjuaiter 
ìuAiUthatur. Lir. it. 6a.; Stiam v. p. i58. 

a3 Qtrit ttt Sàbine haHa. Ttst, et al. 

a4 Cwr^u* pomi et fmapeiw terra. \ma. vi. gia. Cure slava 
posta alla sinìsln del lìuiue CSorme, ad luogo Oggi édti/9 Monte 
JUaggiore. 

35 Dioait. m 36.; Simiso v. p. i58. 

%6 tììhxntu Stsas. 
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lualu decadenza, e il disfacimento di mniLissimc terre, 
4oveui accagionare alle ripetute calamila di guerra^ 
tanto eh» 9 se bene dtrelU di luogo, fu la Sabina nel 
•no fiorira ai larga di popolo , che ancora oggidì fa 
maraviglia il ritrovare da per tutto aegot vinbili di 
eoUara , avann di fabliriche, e veatigie oiolté di Iitogld 
abilali; iìuanche in snlle cime di sassosi e asprissimi 
monti. In queste loro dimore alpestri coslaiUemente 
attesero a render gagliardi corpi ed invitti alla fatica. 
£ bello è il vedere i Sabini iodafietai nel conservare 
fira tanti noli di guerra una presiosa iadipendenia , 
contro le inoessanti provo di valorosi vidnì. Furono 
•aaiy come gli altri montanari di rasia orna» pastori 
fin dall' origine , coltivatori , e guerrieri di duri , ma 
schietti e liLci issimi costumi: c tulio in loro serbava 
r impronta indigena. Nel loro prado di rusticith ben 
conobbero i Sabini ì subliiai piftoeri derivanti dalla 
naturai che iavariabilmeote congiuogono la pace col 
lavora^ 9 la salate col vaU>re* f^aiìone fortunata, con- 
tenta a rìoonosoero la sua abbondanm dair.ntiie fatica, 
e da questa tutti i vantaggi della prosperitk ciTÌle. Da 
ciò gli abiti della lcmperanz:a- la canLk verso la patriaj 
l'integrità de'costumi; la religione incorrotta; e cjuel 
regolato vivere antico, che meritarono in ogni secolo 
tante lodi alla progenie sabiaa: da che soli, per la 
fona delif educazione, moatr^vaoo sempre oli* Italia 
degenerata una immagine della prisca virtù , mercè di 
fiitiflosi sudori. £ non senza dolce compiacenza tu trovi 
durare negli abitanti dell alia òakua. ugualmente coi" 
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tifalori e paatorii oofdiale ospitalità; tenpertnnii • 
jnaai oaettìi) quanto almano gioaosijdaiiieDte ne fruivano 
i lor progenitori* In allora > come oggidì, la pasto- 
mia arte dì grande profitto; anzi nel tempo antico 

rappresi nlnzione e misura del pregio di tutte cose; 
bastava ai iaboricsi Sabini onde trar da un j^eae mon* 
tuoso non pure abbondanza di ciò, che fa meatiero 
al vivere I ma auperfloilk di beni a tal aegno, ohe 
a' introdusse nel popolo un certo atbdio di pompa, 
e maasiinamente par uso di anelli , di collane , di ai^ 
mille, e d'altri aurei ornamenti militari o fregi del 
valore, di che furono amantissimi, all'esempio dogli 
Etruschi ^"J, che ciascuno dei vicini tendeva ad imitare 
in cifiUa. Ond'è che i Romani anlichi| al dire del 
loro primo iatorioo ^ | allora toltanlo conobbero la 
dovisìa e il lusso » quando inoominoiaiono a sotlomet» 
fere i prossimi Sabini. 

Questa prima semplicità campestre porge senza dub^ 
bio valevol fondamento della forza, della cosLumatezzn, 
e dei valore antico '9. P^ò tanto i Sabini ebbero giusta 
vanto di virtnoàj quanto di marsiali e di prodi H 
A tal che tennero di £iUo, tra le naiioni italiche , il 

27 DiosTs. II. 38. 

a8 Fauus. ap. Stiub. p. i5B. 

ag Bone olim vetertà vilam foluere Sabini. Vibo. Georg. 11. 
53».; Goi.iiiinx. it A. in praeC Nunma durUta^ paupertate^ ctc. 
io Fmaman ( p. 35i. ) moctnuio i oostnmi d'ogni Moob. 

3o FortÌMmHos vttoi SMios, flortM IttHae^ ao rohir reyw* 
Mncee. Cnanu jm l^tno 11. *Ai(i}^ fu^n»». Dioinrs. nL 63. 
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primo pMio <F onore sppreno gli Etruschi , per po- 
tenza d'uomini c d'arme Ma più che aUro la rigida 
severilh delle loro religiose e civili discipline tro- 
Tkva sua ragione nella tenace natura della prima legge 
cttentialmente teecratica. Non solo religioso , come , 
abbiamo Tedoto^ fa il comìociaiiKiito della nasioDe, 
ma quel Sauoo divino autore della razsa sabellica detto 
altrimenti Fidio e Semone ^, ammirato prima ébtto 
spoglie mortali e poscia adorato quni nume sovrano, 
dimostra CTidentemenLe che l' instiluzione dei popolo 
trovavaii fondata nel solo principio di prudenza civilci 
die pare allora i per amplissima via di sociale pro^ 
gressOi reggeva e regolava il mooda crediamo 
allonlaoaici ponto dal vero rirerendo a questo Sanco^ 
tramatalo in Ercole oì^ ebe ona leggenda atlrìbutvn 
ài figlio d*Alcmcna; aver desso abolito tra' nostrali i 
l>arharlci sacrifizj umani, sostituendovi altri rili puri 
di sangue I nove dei maggiori della religione sa- 
bina | cniio stati quindi costituiti in Trcbula sotto 

3t SaBùù . . . genti ea tanpeUalg mamdm E^mùot € pulaui$ ' 
mmae virìsy armisque. Lrv. i. 3o. 

3a DùeipUna utrica^ ae tristi veterum Sabìrumm^ ^uo genere 
nulbim guendam tneorruptius fitU, Lnr. i. 18. 

33 Nomna tròta fero: sic voluen Cure*, 

OviD. Fast VI. •Ji3-2r7. 

34 Sabini eliam rcgeni suum prìmum Saaciutt, retuùawU in 
deos. ÀucusT. De Civ. t!n. xvin. g. 

35 Sanctum ab Sabina lingua ^ et Jlerculcm ab Gfaeca. \àmmo 
u L. IV. IO.; HcrcuU, aul S0neo, Fcstos v. Propter. 

36 Diomrs. I. 38. 
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niislero da chi ne aveva Fautorilk ^. Beli^oni cau- 
tsmente e saviamente ordinate, cbe succedettero a un 
primo culto materiale iostinlo , allora quando un a- 
«U ùUm in terra rappresentava- pe' Sabini lo stesso 
Marie , nome dei forti E ciò ne penaade più ma^ 
gìomiente di ^olo antichi han doTuto CHera in Italia 
i semi dei governo lacerdotate ; poiché noli* altro che 
com.mdamentì , decreti del cielo , e leggi sacre si ri- 
trovano statuile da per tutto, e insieme con esse le 
scaltrite arti come principale istrumento d* ordine^ 
d' ubbidienta , e di sicurezza nella vita civile. 

Così pef oooiigiio di religione , e per fom di co- 
stume, si diilaccò a tempo e luogo del corpo della 
naaione sehioa quel superfluo , che per qualunque in- 
felicith l'aggravava. Di tal modo ella divenne madre 
di quasi tutte le guerriere nazioni della bassa Italia , 
dove si volsero principalmeote le aue colonie saore ^. 
Raccolse Strabene la notine « che incentivo a queste 
migraxioni di popolo foMcro ttate le diotome goerre 
degli Umbri 4«. Ma innanst di dare orìgine alla atirpe 
lannite, da coi derivarono altre genti del medeeimo 
sangue^ uaa banda de' suoi si mosse su alto dalPAp* 

37 knjtm, WL p. m, 

38 PLOTAtoi. Bom.', Clem. Aio. PtoitepL pb 44- 

Sg Stbabo p. i58.; SiumA ap. Nonium xit. 18. E VAiBove, 
dove ti-atta degli sciami delle api: ut olim crebro Sabini faetìeO' 
veruntf propler multìUtdìnem Uberorum. De R, R. in. 16. 

V. p. iya. 
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penoino per volo d una sacra primavera, dirigendlosi 
ODO auspicj divini attraverso quei sommi gioghi in- 
verso il mare sQperJprv. Un picoÌuo> Tolatile aacro a 
Mamen o Uarle^ era lor guidar j ma l'avvedotena del 
vero condutlOM a* aprì il paaao a torre jpiu liete j • 
quivi la gioveotà aàbìna tìrando a se gran moltitodiiie 
di persone col favor della sua consecraaione , e incor- 
porandosi in quelle, pervenne da piccoli priacipj a 
costituire una nuova e ragguardevole gente y sullo il 
nome di Piceni 4>. Si può aver per certo ^ che questi 
naovi oolani ai IravagUasiero gagUardaaMnle dal caoto 
loro a apanaro la campagna e le piaggo inlorno* 
otottqoe trovarono lUiriei o Libnnii: ma come gento 
alpigiana e groua^ né si curarono della utilitli ch'ò 
nelle marine, nè mai, in alcun tempo appresso, die- 
dero opra alle arti navali. Laddove al contrario per le 
comodità di un lido di tanto acconcio ai naviganti per 
Loone stancai « c foci di liamii fu la costa del Ptoeoo 
poco meo che im. albergo di naucoi. Qui $ in oltre 
agl'Illirici» TÌ si posero gli Umbri: indi Vcbber dò- 
minio gli Etruschi con floride colonie 4>: e finalmente, 
al tempo di Dioaisio il vecchio, i fuggiaschi Siracu- 
sani v'edificarono Ancona 4^. iNiun paese è più vag^ 

4t Ord srnit a Sahinis voto vere sacro. Puh. in. 1 3. ; Strabo 
p. 1S8. Fest. y. Picena rtpo.; Sil. vui. 44>~443' poeta 

imitatore coir usato suo arbitrio guasta tutto» wictcolando col miUl 

domeslico sabino aitri miti dei Ijaiio. 

4a Vedi p, 122. 1 33. 
43 Sjuao T. p. iGG. 
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mente variato da natura di colli »m(?ni , di valli, e 
di bassi campi quanto il Piceno, regiope abboadantia- 
aima y U. quale atavasi compreaa nel «no inteio tra t 
monli e il mare Adriatico | per tallo lo spailo che dal 
fiume Esi corre lungo marine sino al Tronto; e di III , 
seguitando il lido , pel . territorio indiiuso tra quel fiun 
me ed il MuLriiio, dove stavano i Prctuzj. Ascoli, posta 
dentro terra al confluente del Tronto e del Castellano^ 
ed ugualmente munita da natura ed arte, era capo 
della nasione picena, fra le icui prineipeli citlìi ai vuoi 
contare nominatameole Ferino^ ebe e?ee suo naf ale, 
detto Castello y «Hi marina 44. E ai per la fertili^» 
eome per la comodttli deMnoght^ divenne elPallimo 
il Piceuo talmente pieno di popolo^ che quantunque 
soggettalo a Roma dopo grandi guasti nel ^85 , si 
niantenne pur sempre la contrada più numerosa de^ 
r Italia inedia 

Bendiè il territorio dei Pfeluaj ai trovi geografica-^ 
mente descrìtto nel Piceno,, col quale - confinava n 
ttcnogioroo per messo del Tronto, tuttavia formavano 
essi da per se una società separata, libera e indipen- 
dente. Plinio distingue iti questa regione tre distretti 
Pretosiaoo^ Palmense^ e Adriano, con Intersmna, oggi 
Teramo, dctìt principale poeta neUe aaontagoe ^» ht 
qoalitb del paese tatto alpestre, rotto da annero di 

44 Straho V. p. 166. i Pl». Ut l3. 

45 Pi. l'i. rir. i3. / . 

46 Pux. lu. i3. 
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impeloosi Bimii e di torreoti i e forte per naiiira il 
pitt aspffo delPAbrono raperiore, paaan ì Pt«tusj 
in oonlisione esaai meno propizia dei Piceni. Non 
ottante ciò per l'opportanilk delle spiagge a mare; 
vedemmo che qui s'allogarono in diversi tempi Illi- 
rici , Umbri e Toschi , disputandosi l' un l' altro i 
^ntaggi| che davano laro quelle atazioni e terre ma- 
rine. Ha gli Etniacbi princtpalmente deU*Adrtn veneta 
fondandoti^ come paoni preaomere, la nuova Adria 47, - 
vi tennero pift fermo ttatO| attetò la eomoditìi grande 
di poter qui?i navigare sicuramente e speditamente 
per r altra spiaggia del golfo, trafficandovi o de'rì- 
nomati vini pretuziaui 4*, o di più sorla derrate. Rare 
volte i paesani Pretuzj , poveri e laboriosi montanari, 
« trovan nominati dagli tcrittorì antidd , o aolo per 
oanta di partecipanone di ainiatre aorli oon i tuoi vi- 
cini^ pure, a quel cho tuona la voce, proìnlnltaainia- 
niente può essere, cbe il nome stesso d^ Abruzzi 49 die 
porta modernati3>ente il paese, derivi da quello stesso 
du' suoi abitatori vetusii. Così perchè i Sabini usavano 
ittollo per questi luoghi, dove intomo nacquero ^e 
dalle foci deirAlemo per ona via » detta latioanient« 
Salarin.^^ tintportavaiio il ale nelle montagne deli'iii- 
lemOf non è meno credibile^ cbe vi teneatero sempre 
la medesima strada calcata dai loro antichi. 

47 Vedi p. laa. 
4S Xhoiooiio. 7. 

49 I paMaai pnmonijaBO jfynaao, A/mmL 

50 Pur; ani. 7.» Fisr. v. Salaria vìa. 
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Piceni e Pj etuzj, spesso in volli negli stessi fluttuosi 
iQOvimenli della fortuna^ serbarono in ogui et^ il nata! 
vigore j ed i costumi guerrieri. Si mischiarono spesso 
nelle loeviUbiU cootese con i vicini: non si tennero 
férmi dnrsnte la guerra di Pirro: .e soltanto alla fino 
di qudia poterono esser vinti , e assogjgettati alla do- 
tnlnasione romane. Non però A quietamente, che per 
amor di JiberLà non fos.scio tra i primi a riprendere 
l'armi nella guerra niarsica. E questa loro nazionale 
nnione con gli altri popoli sabelli è di più un con- 
trassegno non dubbioso I che durava ancora inalterata 
per essi T affinità di stirpe e di £ivelUi| conume reti^» 
gio dei progenitori OicL 



CiiPO X. 

LatìiU e ButuU. ' 

I monumenti pi& eerti dell' anttchiA aono i fiaid* Or 
quivi intomo al hettao paeee, ohe éi poi (b* detto 

haz'io y appaiono più che altrove segni cvideQli ài 
notabili fenomeni a' quali andò soggetto il stiolo di 
Roma nei tempi più vetusti. Tre di&'ereoti formaziom 
ai riconoioono in fatti ai oeU'.intemOy come nelle tI- 
dnanae én tette ooUi: doè aoatante vnleanidia m 
gran oofiia: aedimenù d'acce dolci: e icaldiii dal* 
1* antico mare bagnante il piè de' monti K Dai colli 
albani e tuscolani hanno dei ivate le lave, che in tanta 
abbondanza si rinvengono a Capo di liove ^ dov'è il 
sepolcro di Cecilia Meteila; ed in moltissimi altri luo- 
ghi droostanti: nè la quantità iounensa delle materia 
voleanidie d'ogni aorta ammaasate per intomo, i due 
laghi di Castel Gandolfo e di Nemi^ lascia tampoco 
dobitaro, die ivi presso non esistessero i crateri ar- 
denti , dalle cui bocche uscirono si falLi minerali, e 
correnti di lave. Queste dunque, che si ritrovano da 
per tutto molto a fondo, han formato la base della 
campagna di Roma ^ la quale non era in origine che 
un aeno di mare | od una grandissima laguna. Psfciò 
la terra vi si mantenne lungamente molto paludosa^ e 
piena di stagni « di marosL Tal era anche nd tempi 

t BaoocVi Deiio Malo fisico del molo di Roma» iSao. 
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Islorici. Slnbooe * descrive il territorio ardeatino ^ e 
r intera piaggia fra Lavìnio e Anzio, come palustre 
e morbosa. Pone Virgilio ^ in esistenza, al tempo pre- 
fìsso dalla sua epoca, una vasta palude presso di Lau- 
rento. E già fipo all'epoca della fonda/ione di Roma 
il Tevere, com'è nolo, impaludava da più tanto il 
selvoso colle PalaliaOt che i terreni adiacenti d'aria 
infettata k La maremma del Lazio è stala sempre nna 
terra arenosa , limacciosa e sterile ^ , dove non alli- 
gnano altro che piante della numerosa fiimiglìa dèi 
pini. Né per certo in istato migliore, né di' natura 
più benigna, trovarono iu più lontani tempi il paese 
i suoi primi abitalori. 

Ma chi iuroao, o potevano essere, questi primi po- 
polatori del Lazio ? Sicuramente i più prossimi , o 
gl' incoli slessi delle altesae appennine^ ohe salvi e 
sicuri per qnelle cime se ne scesero già al basso tutte 
volte che il terréno assodato e fermo permetteva loro 
di porvi senza temenza il piede. Non altro che una 
generazione d^ indigeni uìontanari poteva cosi di passo 
in passo andar occupando il sottoposto paese, a misura 
che ^esto si rendeva abitabile^ ed avanzarsi olire 
per le vie che^ in certo modo, natura stessa additava. 

9 V. pb iSs. 

3 ViBGO. X. 709. ; lìu 74$. 

4 CicnonB disse bene del sito di Roma: salubri loco in resone 
penSemi. De rtp, n. 16L 

5 Aigor maeerrimmn Utànvsi$$imumqtte. Fautos Max. ^iimat, u 
ap. Seit. I. 3» 

Toh. I. t4 
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E (ali credi&mo ai fossero orìginatioente i Siculi, che 
le stòrie ci inostrtiio come i più antìclit po|x>1ì della 
eontrada, unitatti«nte con gli Aurunci altri monlonari, 

e legiLlimo ramo digli Oèci Per le falicose e dure 
pene dì questi Siculi-Aurunci ha dovuto il Lazio a 
roano a mano farsi più salubre^ dimestico ed abitalo : 
ma ben si conosce che vi lasciarono sensa cora le 
8t»isgge maremmiile nel loto stato bsturale fuilodoso 
e malsano^ poiché esài presero per se a dimora sol* 
tinto le sommitli dei colli ^ latini t. Vitendo essi , al 
hiodo degli altr i popoli raoulani, vita pastorale, si coni- 
prende anche più ajict to , come incnlz.jù e oppressi 
dalle nuove Iribù^ che dagli Abruzzi si calarono ttino 
al Tefere^ potessero i Siculi abbaiidonare in moltitu- 
dine il gi& oceopìto pttefle^ trasportando via con esso 
loro ci6^ che unicameut'e H l^ava a quel suolo f vo- 
glio' dire famiglia e gregge. 61 ohe di luogo in loogo, 
Senipre inseguiti e caccia U da quelli Eciaajt di fuga- 
tori, trnpassarono nella int ridioiialc Ilulia , sola via di 
scampo che avessero aperta , e di lìi in Sicilia^ nel 
modo che abbiamo per avMli taccontato K 

I popoli che costrinsero i Siculi alla fUga furono 
seosa dubbio tribù dei montanari^ che si mossero dslle 
parti più centrali lifeirAppennino. Son chiamati nelle 
storie Umbri, Opici, Aborigeni : diramavioui uguali 

una stessa famiglia originata dal grande stipile ila- 

6 Vedi p. 161. 

t thum, L 16. 
8 Vedi pag. 69. 
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liano, tlelto degli Osci 9. Gli Umbri s' innoltrarono 
sin presso alPArno: all'opposlo gli Aborigeni si fer- 
marono neMuoglit intoroo al Tevere, e vi posero la 
Mde. Ninna tradizione del tempo antico tien più fede 
di v«rD, e1i« quella raccolta da Varrone, la qoal dalle 
aommitli di Rieti h diiceodere gli Aborigeni nel La- 
uvo molto innanti a' tempi troiani Oceaparooo eosi 
le terre che ìri tennero i Siculi , e tra quelle Satur- 
nia, caslellcHo o villaggio in sul Palatino, che fu dipoi 
' il primo seggio di Roma E per la loro mescolanza 
ed unione con quella porzione di Siculi, ciie non ae« 
gttitarono i. foggiisohi^ e sì ancora con Aorund, venne 
a formarsi nn solo e nuovo popolo nnito del nome 
di Latini* Vero è che Catone e G. Sempronio dissero 
gli Aborigeni genti dell'Acaja , in quel modo , che 
Dionisio, oppugnando la loro sentenza , gli spacciava 
tli suo talento Arcadi-Enolri »*: altri più tosto Argivi: 
ma la leggenda greca o troiana sopra ia quale tanto 
essiy che nomerò di altri scrittori a* appoggiavano, non 
era di fatto che ooa finaione^ ancorché ripetola le 
mille volte: nè con altra faccia può oggimat tener 
posto nelle storie. E quando ancora non dimostrassero 
i fatti che i Latini prischi s attenevano per origine 
alla rozza degli Osci, Io proverebbe evidentissimamente 
il non greco elemento della lingua latina. 

9 Vedi pag. 

10 Aborigincs^ ex agro Heaf'ino, a/^eUi^ur P<iUitùm Un 
consedertmt. Varho l.l. iv. H.; Snun. i. 

11 VAnco i.i. IV, 7.} Puh. Ili. 5.Ì Fb$t. s. t.; Vmcit, nii. 3^. 
13 DioHYi. 1. II. 
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11 nome naUie degli Aborigeni , fondatori del po- 
polo^ s'era perdalo ''5 ma speculava, come dicemmo, 
Sallostio, sopra la formaziooe dell' umana socìelh, rap- 
pccteDlancUili così senza leggi e sensa fireoo. Perocché, 
«e bene i pulon Aborigeni foisero di natuta ttomini 
dgrì e agn»tì| noo per fuetto et debbcHio tenere per 
iodisciplinali eSalla AUlavaBO eiei pe* loro monti ia 
rosliclie dimore: lavoravano la terrn^': avevano religioni, 
e di più, dice Varrone, oracoli a Tiora , dove Marte 
profeliszava per mezzo d' un picchio '4 : laonde in 
tolto ieneao così della credulità, e del costume sem- 
plice , ma temperato , dei montanari. Ogni vetta dei 
colS| ed ogni altro sito eminente del Laiio'^ divenne 
per fuesU ooovi occopanti un centro di popoìasionOi 
ed ima apede di forte. Né ciò avea soltanto per- fine 
la difesa, quanto la salobritli, atteso massimamente 
la natura de^ luoghi bassi per ancora paludosi, acquosi 
e malsani. Di tal modo per 1' unione di coleste genti, 
Aborigeni^ Sicolii Aunmci, ugualmente nati alla vita 
faticosa e all'armi, .nacq[ae la società dei Casei o pri- 
schi Latini altrimenti diiamati indigeni da Vir- 
golo la coi erndittone profonda nelle cose patrie^ 

13 Vedi pag. 174. 

14 Dwars. l i4>ì Pus; i. i8.s Nomi» xil 3.; Snnr. v. A*/B9- 

15 Quam primum caseà ptfmti genuere LaU'nei. Etm. Frag. p. t4> 
Jhriscis iiliSf quod Cascos appeUtU Ennius. Ciceh. TuscuL i. 13. * 

16 Prisci .... indigenae Latini. Vibgil. v. SgS. xii. 8a3. Jndi' 
gencu Latti populos. Lucirf, 11. . ; Pàsci Latini propie appd- 
lati stau y, qui prius quam cotuierUur Roma fueriuU, Piut. ex 
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tanto altamente e giustamente ammirata dai Romwii 
dehbe all'uopo servire anche a noi di tasltmoiiitnia 
e di sussidio. Queato primo aggiunto di Gaicì, titolo 
adiettivo della Jingoa matoma d«gli Omì , ohe daTasi 
in comàm «Uà naaose del Latio, timi qualiBcava però 
una gente speciale: iMTaaì soltanto a maggiore illa- 
stmitoe deUa stirpe, per rUpetto alk grande anU* 
ebitli del sangue latino '7. 

Slava in principio la società dei Latini raecolta nel 
solo breve spazio dì trentaciocpie miglia da Titoli 
sino al mare, e di Tenti in eira dal Tevere alle falde 
del monte Albano. Secondo cottome vUleaco dimora- 

0^»"«g8^ quivi disposi! alle 
ntoli fatiGhe; ma liberi e indipendenti . e questi vii- 
leggi medesimi sortirono , in progresso di tempo, la 
fortuna di vere e dominanti città. Per la violenm d» una 
moluiudme di pastori, Preneste fondò suo stalo »9, ed 

17 Catewn 4%n^ veàu: ^ orìgo Mòia, quae tuque ra- 
osovN lu^giMm «jf& Vawo iti. 3. Questa stessa voce 

ytwe aooon nd tenaoolo della Sabimi e ddl'Umbria: e noi pure 
toscani dìdaino aoeateiare, acetueùuo ec e^uindentemeote al' 

senso primitivo. 

18 Or kvti icari «M)piv imAWf&ti^ Mkfiamv t fi» mvf 
ipòXf TfTtiYft'era. Sthibo p. jCT. 

19 li mito di Pfioerte (atf Pntemitìm mnaiu u« 
Ceculo a fondatore , capo di qiwi feroci: indi (nslbratato ia figlb 

di Vulcano: hic coUectitiis pastorìbus PtaencMiefimdavit. Cam m 
Origimhus, et Varrò Ubro qui iiueriktur Marìus aiU de Forttma 
ap. sebo!, vcron ad V/nci. vn. 681. E per la ehìon di Ssoviot 
Me coUecta rnuUitudinc, post quam dt'u UUnemotUi ut Pfùaté- 
Btinoruni civitatcn in momibm condidit 
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eUie «olio sua giurìffisione oito castolla soggette 
Della citUi loro, poteh temente forttfieata da natura ed 

arte ài veggono ancora nolabilissiini vestìgi : nè meno 
ragguardevoli con la buona ventura diveuoero Tivoli 
il su{)erbo, TuscolO| Ga^io, Arida, Lanavio e Labico, 
principali citUi. Ma quella che sopra lotte l' altre in* 
naJaè di domìnio e d^ooDraoM^ molto i&nanit al cre- 
sci mento di Roma, fu Alba. Fotte alle ndtoi di MonlSi 
Gito in una lunga e strette vìa fra il oMnte e il 
lugo dove la rupe tagliala per iDinual artificio pende 
a piombo , quasi come un muro, sino alia supurQcia 
del profondo lago, il silo d'Alba trovavasi così il più 
forte del LaziO| ed il più acconcio alle difese: ond'ò 
cbe in effetto quel comune , fattosi più d'ogni altra 
potente, pervenne a tento d*aver titolo e Iè|pttima'ra* 
gionè di capo della compagnia latina. In qual teropo^ 
e come avvenisse i' unione politica dei popoli Ialini 
in trenta città, di cui Alba era la maggiore , sarebbo 
opra perduta il ricercarlo : meglio sia non saperlo ^ 
ano che allegare da senno sopra questi fatti la Icg* 
genda comune delle presopposte origini trdMm^ Pure 
non senta fondamento istorico coolavano^'Tllomatti 
dalla fondazione d*A1ba insiuo a quella di iGSma lun- 
ghissimo spazio, 0 sia, per approssimazione del vero, 
trecento anni ** ; nei qua! torno di tempo par fatto 

20 Lnr. VI. 29. 

at Ahiri pone il lite d'Alba akfuaato pUi tedeutro setta di 
Moma Cuccù. 

aa Lnr. i. 29. ; Josm, xml li YnaiL. t. 272. Queite wmien» 
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eertO} e di piiìi concordevole alle vicende dei popoli 
vicini, che il Lazio tenne civile sialo. iVìh ì Latini , 
dato inaao a bonificale iotoruo le campagne^ s' anda* 
vaoo avanzando fino al mare. Dove a poca dUtanta 
, posero Laviaio : indi auUa riva ftesaa Ltareato^ cele- 
Lfata dalle favok come reggia dei re latini. Ma i capi 
legtllìmi delle citU latine erano i aooi magistrati : e 
dessi, secondo gli antichi ordini , portarono sempre 
neir ufficio supremo nuioritU e lilolo dilla^orio 

Quanlo la leligioiie nvesse parte nella istituzione 
della società latina si manifesta col significato stesso 
de'auoi priocipali miti. Insegnatori dclP a^rieoltura ^ 
primi legislatori e regi , aon Giano e Satnrao : Pico^ 
Faono e Latino, di quella atirpe celeste, venerali aguaU 
mente coaro numi indigeti : aiiti Latino, per piò ma- 
nifesta allegoria, tenuto egli stesso qual Giove La- 
ziaie. Nessun altro legame meglio che il religioso 
avrebbe avuto forza di maosoefare uomini di tanto 
feroci^ con ridarli a vita regolata. E in fatti troviamo 
che il patto {loìitico a fondamentale dell* unione latina^ 
fino dall' origine^ si mantenne sempre radicalo nella 
patria religione. Tuscolani, Aricinì, Lanavini, Tibnr- 
lini, Aixleali ed altri socj, sacrificavano e pai t.tmciila- 
vauo insieme nel sacro bosco e tempio di Diana in 

3uo, così spesso ripetuto, veaiva comunemente atlopralo dai no' 
Mi t nnlic^iì per quantità iodefìntta. V. sopra p. 78. D. 4^: e scnu 
addurne nitri t'scmpj li 3oo Fa\)'\. 

23 CicER. prò Mdon. nw, hvr. vt. a6. — cf. Mtutui Fratelli 
Arvali p. 221. 2J)ò. 4' 7* 
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Àricia, pìt dedicato dal latino dittatore Egerio ttiseo- 
lano Un altro tempio prossimo a Lavinio, e dato 
in custodia agli Ardeati, serviva iigualtnenle all'adu- 
nanza d^ie diete Ialine più spesso avevano per 
luogo dì convento il luco di Ferentino o sia la 
maoobia oggi- chianiata di fiianno , dove P orror ne- 
desimo della boaeaglta &cea teligioD^ Il aolenne m- 
crifisio per le £wie ktine sol monte Albano^ reodensa 
del nome protettore , e l' uguale distribuzione delle 
carui della gran vittima ai comuni partecipanti ^ era 
stato certamente un rito pubblico iosliluilo molto 
prima di Servio Tullio^ qual vincolo e simbolo di le* 
giltima Goofedeniione. Ma più che allro diaaoatra 
gi^ nett' et^ prisca gcandistiiiia forca di religione l' o- 
racolo di Fauno^ nome miaterioao e affatto indigeno 
del Lazio il quale rispondeva alle g(7nti dal prò- 
foiulo (Iella selva Albunca Con tutto questo se la 
santilU del patto afforzava valentemente l' unione, po- 
derosamente ancora vegliavano alla sicuresaa pubblica 
i costumi dei popolo ^ forte alla fatica ^ a?veito al 
poco, ed usato a passare ogni eU fra la caccia^ l'ara* 
tro e r armi 

o..\ Cato Ortg. II. ap. PiU!»aAi%. iv. 4- p- 6^0- 

2^ Struio V. p. i6o. ; Cass. HEMn v op. Soli». 8. 

2(ì Liv. I. 5o. VII. 2 5. ; Dio.NYs. passim. 

Vaiiro VI. 3.; VmcjL. vm. 3i4- Geo^r, r. io. 
a8 ViRGiL. VII. 8r. 

ag Catu in Orìg. ci VwUauq ingente pop. rom. sip. StRv. \\. Guj». 
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Non si vnol eradere però che le socìe^ latim stesi 

di tal modo formala senza ostacoli , senza travagli, e 
senza oppugnazione ostinala de' suoi vicini. Nata tra 
1* armi crelibe pure di quelle : nè poco ebbe a con- 
Ireslere alla pfepoteate forsa d^li £lrascbi. Già di- 
cemmo di sopra oome dessi» occopato sino al Tevere 
il paese ebe avanti s' etan preso Umbria ooosan* 
guineì de*Gasoi--Le^ per comune efBoitb cogli Osei^ 
si renderono a' nuovi loro vicini nemici , e grande- 
mente iiifeslij fino a Innto che il fiume non divenne 
per accordo d^ ambedue couiiDe fermo Fidene lai- 
tavia restò colonia de' Yejeiiti : Crustumeria, qualaoque 
ne fosse i'origii^i ebbe a on modoatteoeiia oolVE- 
tmria^ se ooo anooia il suo nome da ^lla c, 
come suona la voce, par cbe dì più l' e vesso Tn- 
scolo malgrado al vanto della sua fondazione eroica. 
Ed cfa iuscolo uolabil Lcn;i , come mostrano i suoi 
vestigi: le mura vi son costruite di massi quadrilunghi: 
aveva due porte: le strade mólto strette: e qua e là,' 
accoelo a fabbricbe romane , vi ai distingopoo por 
sempre avanci di ediOsj . assai più vetusli Non è 

30 Vedi p. 1 16. 

31 Fest. V. Cmstumeria, 
Zi Festus V. Tuscos. 

33 L'architettura negli ornali tiene molto dello siile cejìzìo 
( Vedi i monumenti tav. c%x. 7. ) ; anche le pitture most laiio altre 
l'ugge egiziane, Vt t'uiono trovati vaselli dipinti di poco pregio; 
ma le fabbriche principali oggidì sco[ìL[t( loihc il (rado, tasc, 
ficpola'i ec sono dell'epoca romaua. Le i:>eruiuui iutiue beu:>i tì 
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gib poeticsi in tutto k storia , ohe il toscano Meeeo- 
aio guerroggiaàse con ccrli patti a pjo Jci Rulali coa- 
tro i Latini : pe' quuli il nome terribile del re di 
Cere fu mai s^pre sdegnoso soggetto non che d'odio 
invecchiato» ma di singolare detestazione ^4. I Sabini 
•ie«i^ i Vobeiy gli £(|ai , od altri coofioanti » dofoU 
fero pare introaettevsi assai no' fotti interiori del La- 
zio : non podio terre gtii ne^ primi secoli di Roma son 
perciò delle altcraalanieiilc ora de SaLiiii e degli L(jui; 
ora de* Latini : ma di questi tenebrosi ed iocertisaimi 
tempi basii soltanto accennare quei poco , che meu 
doUnamento può trarsi dalle meoMno aatidie, 

. Io meno o qoesti popoli non pienamente dirotatt 
sMnftalaò alla fine una dtiby doodo useiron l'anno 
che signoreggiarono l* Italia tntta^ o il mondo. Tosto 
che Roma tii grande le sue vere origini s'oscurarono 
a fronte delie maravigliose (jiizioni, che il decoro, 
come dice Livio, concede a nobilitare i principi dello 
grandi oitth. £d a misora ohe la fama a' estendeTft 
. ooD k potenu yanitno «nolie in luce lo no? ellei che 
si Tariamenle o poelicamento narravano, come fUmia 
sortisse la prima fortuna. Da ciò la di volga la Iradi- 
zìone di una colonia troiana accolta amichevolmente 
dagli Aborigeni, e mescolatasi con quelli : i' altra leg- 

iouo scrino coìi ortografia molto antica: m. decumus : i. aemulius ; 
alile più moderoe vi hanno tie»menze greche: ditbuos fostes; 

34 Gato in f. Orig. ap. Micaos. ux. 5.; Vakbo op. Ptw. xit, 
a.; OfiD. Fati, iv. 879 sqq. 
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genda che foasero i Latini originati da una maiio di 
quegli JUbtii che di xitorno dà Traja Tennero da fu- 
ria di 'TCBlo tiMporlati^k oorta dei LuiOy terra d^li. 
Opicit dove le donne iiowiie prigioniere .v'ineeodia* 
rono le navi: h Davigazione 4*Etraiidro oo'booì Ai> 
caiii . il rulla li' J .rcole : infine altre sloric e finzioni 
collegate massima mente o con 1' epoca pelasga, 0 con 
la troiana* Noa T'iia dultbio alcuno che tutte questo 
variate leggende , accomodate e forniate eopiti le tra- 
disioDi grechoi non aorgessero in origine dalia fante- 
ila de* Gredy sempre' fecondi d' invcodoDi, e tempre 
pronti a rinvenire il proprio sangue^ ovunque fosio 
per venirne loro gloria e nuaiiuanza. K già si vede, 
che al tempo d' I.siodo correva nclTElInde un qualche 
mito ioloruo a queste contrade^ note a' naviganti, da 
che egli cantava per Ggli d' Ulisse e di Circe, Latino 
ed AgriOj dominatori ào celebri Tirreni ^. Ma quando. 
Boma stessa aggrandì coU'armij ed i Greci stansiali 
in halia dal grido del suo nome furono avvertiti del 
poleru 0 de! valor di quei barbari, ai può presumere 
eli" eglino, più che altri Greci alcuni , isiiidi:jssero di 
porre quel popol forte fra le genealogie elleniche , e 
quindi pohblicassero tutto quel che porgeva di meglio 
la feconda immaginativa greca. Una eroniea di GnmBy 
citata da Pesto ^| favoleggiava non poco sopra le 
origini di Roma: é dappoiché sappiamo ^ mediante 

35 Tlieogon v. ioii-i5. Y. copra p> loi. 

36 FssT. V. Romam, 
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Stnboiie^ che i TiiaaMoì, Itnmido i Stanitr vidm, 
▼olean persuader loro con pro6cu« adbhtione eh' erano 

entrambi d' una medesima slirpe laconia , non fa più 
maraviglia, che gli EuLci della Campania ^7, od altri 
Greci italici^ ingegnassero a un modo di ammansare 
con queste loaiiighefie raDÌmo dei BoaMoii ebe di 
conqaisU in conquista indavaiio pià ogoi on amct- 
nandosi sotto Parmi alle loro imbelli oolonie.. I pros- 
simi Siciliani, come Gallia e Timeo^ non favoleggia* 
vano nulla meno di Roma: ma la piena d'ogni ma- 
niera di finzioni e di fole derivò dalla larga vena de' 
mitografi alessandrini o di quella scuola. Gik per avanti 
•abbiam manifestato il nostro oonoetto^ che si fatte . 
storie di gred e troiaDi siansi fatta propriameota na- 
rionali nel Lasio non prìna che le aquile romana 
^ iDoltrasseró nella bassa Italia, donde Tenne a Roma 
colla greca letteratura più divolgato il grido di colali 
leggende elleniche Non erano i Romani un popolo 
originario al pari degli altri italici^ nò potevano quindi 
darsi vanto di (^nde aniianitìi, come ne faeean. pompa 
a Tivoli ^ e Frettaste ed altre cita latine. Si che il 
groséo intelletto dei Rooianip mesoolansa di genti d'ogni 

37 Quel Dfomsio dì Gilcide citato da Diomsio ( i. 83 ) ed Ei7« 
roBion di Caldde^ ugaul inqìaUxre delle oote romane avevano 
per avveeCura u|«lo etsi slessi oot loro ceima>kNUi& di Cunuia o 
d'akra oolooìa eoboica di quel lido. 

38 V. pag. 39. 

39 TIburtes quoque orì^mm rnidto aUe whem Runam AotoK. 
Pus. xn. 44< 
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Bome^ ..non poteva non aooogitere e non gradirei m 
badiamo alla natura nmaaa, incIìue?ole ad ottanta* 

zioncj tante belle favole e novelle , che subliniavano , 
quanlo può ci igni ih , la loro propria stirpe. La l<^g- 
genda troiana, che meglio ai coofaceva coli' indole di 
|iopoln guerriaro, vi prese più d' ogni altra radioe. £ 
coma prima la caaa Giulia tenne il priDctpato, -non 
fa più leeito. dubitare di qneir origine divina. 

Venti anni addietro io dava opera ad impugoare 
con franca liberili le stasM favolose opinioni, esponendo 
come le prime anUchilà latine s'erano aonverlìle in un 
!>el romanzo islorico. Non piacque a tulli che io chia- 
massi favole le favole. Ma i progressi delia sana crìtica, 
ed il secolo ragionatore t hanno da se operato con tal 
fonai che la tradizione greca e troiana, Evaodro, il 
regno Albano, gli Eneadi, ed altre molte novelle ac- 
comodate con colorata cagione a congiungere insieme 
la fondazione di Roma fuUlc con la caduta di 1 roja, 
non possono allrimenti addursi che per trovati poetici 
€ finsiooi. Non i soli Quiriti però si piacquero di irar 
principio dalla frìgia colonia, che dalle rive del Xanlo 
portò neUa terra Ausonia il destino e la gloria fotora 
di Boma 4^: tutta la terra del Lazio fu a nn modo 
tramutata da penne amplificatrici in nn paese di 
finzioni. Le dita e le borgate stesse latine^ esailale 

4o Bma è laee italica antioa: il Tvwtn irtmo chìaraoMÌ altea 
folla AoNon; Kè dubbiameole Euimda o BàumUea, cìtlì» BMMitaiMi 
del Sanalo, porlafa sobm osco o sannite. Yasbo ap. Nok. d. ^SB.; 
Pkia. XT. 18. ; SsBV. ma» 63. 90. 
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con vanilk municipftU^ si ritrovaroii6 a?(«r p%t Sooótt* 
tore un eroe greco o troÌMOi e per namo pmleUore 
una qualche slrttiiera drilk Così Titseoloi Tivoli^ 

., Frenesie, Ardea , non sol vantaTaiiO n grande onore 
Ulisse, Telegono, o il nocchiero del navilio di Evan- 
dro; ma possedevaoo ia casa reliquie per autenticare 
le bugie. Mostra rasi a Circeo la tazza che aveva ser- 
vito ad Ulisse 4^ : qui presso additava infra ontbrosi 
mirti le tombe di £lpeiiore 4* : ed e Lavinio serbavano 
i sacerdoti il corpo inselato della troia che (u d* au- 
spicio ad Enea 43; né d'altra lega bau devoto essere 
quei Penali ivi custoditi nel santnarìo, che fu dello 
a Timeo esser vere immagini troiane j ma ne T jslo- 
rìcO le vide, De poteva divulgarsi mai per mistero di 
religione quali elie. fossero 44. Ad accreditare tuttavia 
e radicare ootesle pompe false molto contribuiva , 
come saole ne' grandi , la ruggine della vanitb i nè 
rare erano le famìglio indigene latine che, al pari della 
Mamilia tosoolana dìsoesa d'Ulisse, non innestasse 
T suoi rami col tronco di alcun' altra generazione 

I eroica 4^« Non occorre il dire che tali borie signorili 

4i Svam V. p. i6f. 

4^ ScviAx 5*1 Tsaomm. Siti, pian, v. 9, 

43 Vabto bju n. 4. I tìtoli di oolm vanitii araaictpdi ti 
tiaaMndaiono ugnalmaite u secoli basii: narrando PRocono ( tv. 
ai) aver veduta iuoaiTOCta e naa la nave oon la quale Enea 
venne in Italia. 

41 Dio^s. I. 67, 

45 Vedi p. 53. 
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Al ripetevano ne' libri a dispelto dei vero , e si cre- 
detti con fede dalla plebe riverènte, poeta dovunque 
eolto le clieotele de* suoi patroni. Pure non niaoca- 
vano al Lazio, nè mai poterono obliarsi in aleoit 
lcm[)o, le sue proprie deilh, ed i uiili uazionali più 
connicciUi nile forme del primo vivere, come, per 
tacer d'altri, il silvestre Fauno, nume tutelare della 
cacciagtooe, de* greggi e delie oacnpagoe; Silvano il 
santo, nulla meno propìsio alte opre villèsche} e 
Fale^ dea beoìvolente ai pastori. Ma ooleal» favole di- 
sadorne non più s'addicevano al La«1o ingentilito. 
Iiaoude , come all' uUinio le vclusle religioni tolsero 
quivi affatto fogge pellegrine , così pure i miti ed i 
nomi antichi perdettero quasi del tutto il primo loro 
significato. 4^. 

In un àngolo del Laaio presso alia foC0 del No- 
miclo abitavano i Rutuli } popolo distìnte dài Gasci o 
prtscbi Latini , ancordiè sooi consanguinei 41 fi pare 
che anch'* essi ugunlmente s' aite Dessero per origine 
agli amichi Aurunci 4^. FuronOj sccoiulo ia {orlmia del 
secolo , potenti e doviziosi ^ : mandarono iuori nelle 
forme consuete alcuna coloma sacra ^: ed ^rdea, 

46 Vedi più distinlainente T. il. c xui. 
4? Consanguinei BuUtU* VitGaL. so. 4o* 

48 Aumntd Anlblr^ 'ienrar, H wmert ékro§ 
Extreent eoUis, atque honuu atperrimd pàtcunL 

Visoa. IL 3i8.; Id«tti. vu. 79I 

49 Affidi foif . . . M ctf regjknw aUfut 61 ett «teCore diAtìis 
praepoOau* Liv. l 57. 

50 S»T. f n. 796. 
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ciUU principiale ricinta ardue mura c di più 
adorna dì belle pitture avaoti che fofse Roma mo- 
stra non ch^ altro qoanla foaie la tua fon» e rìc« 
chotta antica. Questa bensì le Tenne dal commercio 
marittimo : ed una sua coÌonia| condotta in Ispagna , 
vi diede prÌDcipio con quei di Zante alla celebre 
città di Sagonlo ^4: prova certissima che i viaggi ed 
i traffici olueniarìni , che sostener non si possono 
aeosa grande energia» e facoltà d' industria » già s'è- 
stendeTano lontano né* paesi intorno al mediterraneo 
occidentale. Gli Ardeati Infatti ed i Lanrentlnì^ con ì 
prossimi Yoiscì^ si trovano compresi nel primo trat- 
tato fra Cartagine e Roma con dritto di franchigie 
ne' mari di Sardegna, di Sicilia e dell'Affrica No- 
tabilissiuio esempio dell' antico gius convenzionale dei 
popoli marittimi y stabilito in vigor d^ accordi e di 
redproclii patti» atteso massimamente che ciascun di 
loro^ aenm molto rispetto alla liberti dell' elementb y 
teneasl a signore de' «noi propri mari. Ed ecco il 
perchè stipularono i Cartaginesi non fosse lecito na- 
vigare più olire del promontorio, che è alle radici del 
monte Aliante^ detto dai moderni Capo Bon: tanto 

5i A'fKziav Afi'iiv. Stbìbo V. p. l58. 

5a Audads RutuU ad marosi' 

et mate magnum manU Ardca wmens 

Sed Fortuna JUU. Viaoa. vn. ^ogr^iX 

53 Puif. xiXT. la. 

54 Liv. 1x1. 7.; Snivs I, 377-379^ IL 6o3» 

55 PoLYs, UL aa. 
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ta punica gelotta alava desta cJ avvisata ad impedire, 
Hie Roma ed i suoi compagtii non ampliassero i traf- 
fichi , nò a V Lessero mai piena conoscenza dei fertili 
paesi dell'iVlTi ica. In quell'epoca stessa ritroviamo 
nella storia la società dei Rutuli ancor franca e por 
tente ^. Molto catitameotc in vero VQol darsi fede 
agli annali de' primi secoli di Roma ; con tatto que- 
sto ella è eredìbttissìma cosai che le riccheaze vahtate 
di Ardea fossero, come dice Livio , grande incentivo 
alla rapacìtii di Tarquinio nelP ultimo periodo deila 
mooarcbiu romana. 

56 Dio5Ts. V. &ì. 4 
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£quij Smici t yéUei ed AwmneL 

Appresso alla Sabina e al Lazio antico dimoravano 
gli Equi: alquanto più adJonlro gli Ernici : soLlo di 
loro i Vohci dalle velie appennine sino alla luariua : 
iodi y In i Volaci e la Campania , io piccolo diatretto 
stmno tla per se gli Auninci. Tolti ^eati popoli, 
benché delb polltìea romatia giarìdÌGamenle compresi 
Del IiMio , non farooo tottavia da prima Lalini ma 
ìndubitabilmenle congìnnti fra di loro , e parlanti una 
stessa lìngua^ dìscendeTano insieme dalla {)ateroa razza 
degli Osci , ì cui fieri e nalivi coslumi si rìnvengooo 
Tifi e Teri nella loro poaterìtk robusta. Così gli Equi ' 
e gli Eroici prodi al ^ ma di rom natura ^ non avean 
• che fanlare le non fonta o coraggio. E tanta fu la 
loro inalterabile còstanaa ndia difesa cbe, qoanlanqoe 
di poco slato, ben si meritarono il titolo immortale 
♦ di grandi c feroci ^. AddeslraLi iti fanciullezza nell'arti 
di cacciare e saettare non fa maraviglia , che nalurad 
in loro i duri abili di vita campestre e guerriera > 
dessi andasaero sempre armati^ o fosaer copidi di pre- 
da I come li ritrasM V epico latino \ Nè altri ooainmi 

I Snuo V. p. i5&; Pus. m. 5. 

9 Jk^uatum mtpiam getuem etfentm, Granu dt np. a. la 
^«Mla mmùTum, dtrù Je^uieula fleto; 
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Wo da spenni OTuaqne l'aspra natura del tìionUtisro, 
privo ài commerd cslernii si piace del rosso stato. 
E non di meno per la grande francbessa loro, e per- 
fetta fede , in quel modo che gli Equi ai liaoslravano 

IcrrlLili a* nemici j obbedivano pure schieltairict ite alle 
santissime lpgf!;i de! giusto: tanto che nel tempo an- 
tico essi atessi , pieni di lealtà ^ erano in concello di 
istitutori 9 o almeno di fedeli cnstodi della legge Fe- 
dele 4, 

Gli Eqoi, detti ogualmente Equiooli per osata pro- 
langaaiono dert?ativa di nomi nasionali) teneaoi come 
tutti i Ticini montanari, le ane prtncipaìi dimore sulle 

cime alpestri meglio difese dalla natura , il che piii 
maggiortneiite forlificova nel popolo T nmor del luogo 
natio. Presso al gelido e selvoso nionle Algido , ov'è 
boon pascolo estivo ^, avean Àlgido^ Corbione^ e al- 
quanto più sopra Vìtellia, il coi TOcabolo^ propriamente 
OSCO) rammenta il nome die portava fino dall'origine 
Italia Vicino alle fonti dell' Anìene, il quel sorge del 
monte di Trevi, stava Trcbia o Trebula 7, altro nome 
pnlrio degli Osci, il cui omonimo si ritrova [>tù volte 
nella Sabina ^ nelf Umbria e nella Campania ^ ; indiy 

Armad ierram egeereoa, temperane reeeutì» 
Conmtan fuvat pmioit et vn/en ragale». 
Vuoti, m 746. 

4 Lnr. t. 3a.} V^ BLx. s. 

5 HoMAT. i; od. 9 1. 6. s Olì od. 93. g> 

6 Vedi pag. 6i. 

7 nmitlMi^ Mula poi TrOia^ T^rOo. 

8 DrehOa Suffenas TrMa MuUueat TMiawffìJaibtìm, eg- 
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.seguitando il corso di quel fiume, scdevSlDO in sulT una 

• l'altra costa de' monti Volai CUteniiO| e la fredda 
Ganeoli : dove lo ilatoto 9 vietava il Domiiiare i lupi 
infesti alle campagne: il ohe aolamente ricordiamo a 
fine di ibostrare quanto ivi intorno , come altcove , 
luogbi ÌDOs^ti e selvaggi fosser tolti dalla gagliardia 
de' iioslri padri alle fiere, pa es?>ervi diboscali, disso- 
dati e collivati. Mediante V unione di queste tei re po- 
polose con altre minori si componeva tutto i' univer- 
sale degli EnfA, A formidabili a Roma ne* suoi primi 

• la Gonfederanone degli Ernici , niente meno te- 
moli e valorosi I comprendeva soltanto le oomunilli 

degli Àlatrini, Verolani^ Ferentini ed Anagnini: tutti 
stanziali non lungi alle sorgenti deirAniene e del 
Liri in angnslo e dirupato territorio, il qual preo- 
deva con voce sabina o marsa, ch^è quanto dir osca, 
il suo nome di petroso dalla ^natora de' luoghi. £ 
r appellativo di Eroici non avea esso stesso altro pro- 
pio significato^ che quel di abitatori delle mpi La 
tradiaione rirerita da Servio , e probabilnoente tolta 
come tant' altre di buona lega da Catone , portava 

^1 Travi: e Trebuta «ul confine delia Campania e del Sanaio: 
in ongine capi luoghi d' una di&tinUt tribù: Q fr9^ in «oo; 
eooM pili volte nel sasso di Àbella. 

9 Lex caneolana. Ovio. FasL iv. yto. 

10 Quidam dux magnus (cioè a dire un MedJìx Tuticu$) 
bìnos de suìs locis clìcut't , et hahìmr^ sccum fecit saxosìs in mon- 
tibus. Unde dieta sunt Hernica loca ^ rt popuU Ilerni'ci. Serv. vii, 
684* ^Àcfì noU a saxis, qux Mansi henne dictmL Fi»t. s. v. 
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che gli Eriiicij aventi a guida un Iqro duce , fossero 
ivi passati dai luoghi dei Sahiiii : la qual notìzia è 
tanto maggiormente importante^ io quanto che ne dk 
ft CQDOacere, che gìk nella primi iocaraione degli Osci 
una nùrno di quelli che diaoesero in moltitudìiie dal- 
l' il la Sabina^ ai eollocarono io tra questi momi ine- 
spugnabili; e yi presero il nome d'Ernici e d'£qai: 
laddove altri, detti genericamente Aborigeni, s* a vanni- ^ 
rono fino al Tevere; ed una parte di 'questi occupò 
anche il basso paese dei Volse?, secondo ciie narrava 
Catone Per natura guerriera eran gli Eroici quanto 
gli Equi precipitosi, e feritori gagliardi con armi da 
tiro* Ma non può odinsi aeiiza sorridere quel che dì* 
ocra inODosidentaaiente 1* amico d'Ovidio esser gli 
Eroici intitolati da un Ernieo, ed Etoli pelasghi, a ca- 
gione che entrambi usavano tenere in battaglia nudo 
il piè sinistro, e l'altro ricoperto d* un calzare 
Pure di lui modo , e spessissimo , a' andavano travi- 
sando nel bel secolo dagli eroditi le antichità italiane. 
Do?e che si può francamente asserire^ che nò Pela- 
aghi f nò Greci di qualunque nome ^ non ebbero mai 

Il A^ruiH qucm Volsci ìiabucmnt canijKsUis y plcrim Aoungi- 
num J'uiL Cato ap. Pbiscias. t. p. 668. ed. Pirrsca. 
13 Ifiui< ap. Màfìaai. Satur, Y. 18. 
t3 .... vatìgjui nuda tMiti 

'fystùuen petUii cruAit ftftit 4lfem ^wm. 

Vmoik VII. 689. Il pero è una spetie di cakare 
nittioo fèmialo aUa gamba con coregginoU, ed usato aooora og- 
gigiorao dai montanari di questi luoghi 
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dimore, uè tampoco frequeDlaauMiì ìd qwle parli 
iiileroe. 

Aoagni cliiauiata ricca da \ ligi Ilo ' e da Struljouc 
illustre sarebbe stata, secondo un antico inltuu ele 
virgiliano colonia de' Marsi, o almeno d' un popolo 
oongionto di quelli^ come aoa tatti i Sabelìi originai^ 
meni* Osci« Posta nel territarìo più fertile irrigato 
detrAoseseiio e* «daiia?aiio ia esse i parlamenti aatio- 
oalì >7 : e quando Frontone b Tide al tempo di M. Au* 
fello le rimanevano tuttavia non pochi ragguardevoli 
nionuraenli di sua fortuna. Templi , delubri^ cose sanie 
in quanlilk: libri lintei, riti divini, e ceremooie ve- 
tuste Hò Aoagni era la sola, che serbasse in casa 
si fiilta memorie dello splendore aolioo. La. patria di 
Gìoerone , ne' prossimi Volsci , custodiva ngoalnienle 
molle vestigio delle sue nobili antichità '9, Ed attrei- 

14 vo. 684. 

15 V. p. 164. 

16 AsPEn, in scbol. ver. tu. 084- add. low. SOL UV. iSo. O 
piwìs Manus dicekai, et &nkm ^dmu 

17 Liv. IX. 4^. 

18 Deinde ìd oppuhtm nntìfjum vtdimtts, minululum quide/nj sed 
muUas res in se aiuiquas fuiòct, a;dtfs sancta.^qnc ctrrimonias supra 
Tiiodimi. NuUus angulus futi ubi dtlubntm auifanum^ aut lemphun 
non sit. Praierea multi libri liiUei^ quod ad teiera adtineL Deinde 
in porta, cum exinms , ibi scriptunt crai hìfariam sic rtwE-* . 
suME . sAMfNTVM . Roguvi altefiiem ex j>opulitribus , quid illud \'cr- 
biuìi csst t. Alt ^ lingua hcntìca pclliculdrn de hostia , f/tiain in api- 
ceni suum Jlamen cum ui urbaii uUroeat inipoiuL l' floaio ad Ai, 
Aurei, ùnp. cpisL p. 100. 

19 Hine mun orti stirpe anUi^uissima , hic sacra j hic gens^ lue 
maiormn malia vettigia, Ciaau de létg. 11. i. 



Digrtized by Google 



CAPO ZI. 93t 

(ante al meno dovean possederne le cluli italiche, 
dove i Romani mandarono a t'accorre documcnli della 
prisca religione y code riparare alla perdita di quelli 
che farono •fsi nelT incendio del Ganpidoglio dopo 
la guerra nuiniea Le nuira benil aneor aoistàtenU 
di Aoagoi^ d'Alatri e di Ferenlino , falMcàte d* ono 
stesso sistema eoo grosse pietre tagliate a poligooi 
di più lati dimostrano per altro la forza loro : e 
fan yero testimonio che cosi fatta maniera di costru- 
zione, se non tanto antica quanto si presame, era per 
lo meno propria delle genti dì qoesti luoghi , ed usata 
al pari Gomunemeote dai Yolsd e Maral confioanti **. 

Il nome naaionale dei VoUd ba dovuto essere 
yuhi o l^nltei Gente eoplosai Tatente^ ed ali* armi 
nata, al trovano essi nelle storie possessori d* an paese 
di molta estensione e fertilità, il qual non solo com- 
prende la catena inferiore de' munii appenniui^ chia- 
mati oggidì Monti LépÌM j ma occupa di più tutta 
la liassa contrada di maremma, incomimmindo dal 
porto d'Ansio iofino a Terragna. Abbiamo tocoato di 
sopra coir aotorick di Catone , che quivi pare diice- 
seroj come nel Laaio , gii Aborigeni , e vi teonero II 

10 Varuo ap. Dio?«Y«!. IV. 4* Tacit. vi. 12. 
!i I Vedine i disegni dell' opera pittorica di MarìaDm Dionigi : 
F^iaggi in alcune città del Laùo. 
22 Vedi p. 195. 

a3 yusculns penlidiL Aaxur. Emi», ap. Fest. v. Anxnr. PL-i |K!iia 
proprietà di rjoeste lingue si era 1 adoperare Vii vocale m cam- 
bio deli O die noa avevano. 
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piano : tnenlrcchc i più potenti di loi a lolsero per 
i luoghi inoutuosi e forti , dove nacque e venne su 
la nazione intitolatasi dei Yolsci. Per questi monti 
diflloravano essi allora quando gli Etruschi nella pi*- 
tiesaa tlalla fortuoa intaserò U pìaget narine» e di 
qiii s' avaoisronQ oltre il fiume Liri nella Gampania : 
ma non a- arrischìarooperò di comlnttere il forte della 
nazione : costeggiarono a! contrario i monti Volsci *, op- 
pugnai uno c soggulUroiio i soli Aborigeni piauigiaiu^ 
che doveon essere la più debole iriLù^ se non anche 
sc^getU calino alesai a^ Yolsci della montagna, i quali 
vecuperarODO dipoi aopm gli Caschi conquistatori il 
Iwaso paese, che avean lungo tempo tenuto C09 ìm^ 
palio ^. Come prima i Yolsci vengono in isoena gi)^ 
« veggono prendere l'auitodloe ferma d'une delle 
più forti nazioni dell' Ualiai destinata dalla sorte, dice 
Livio , ad esorciLare quasi in eterno la pcodcm lii 
Kojna £d io qualunque età furono essi ugualmente 
vicini intolleranti pe'auoi cQptermioaU Ma^sì e San- 
niti a cagione di oonfinit La perpeton nnione de' Vol- 
aci con gli Equi» nelle; interminabili loro guerre con- 
tro Roma, è inoltre un fortissimo indiaio dell' a0Ì9Ì||i 
o parentela della gente: certo la lingua stessa del 
Yolsci non eia di sua iiRtura oluo clic mi dialetto 
deU' ^oa ^. 1 uoio 0^0 portava i^eii' uHicìQ il sur 

!i4 Yi^li p. 1 16. 

a5 FoLu'os i'i'Ud iorie quacdam prope in aeiemum exercendg^ 
RomoHO miitU datos. vi. 21. 
a6 Okc et VoUce fobulatUur, Tituw. Fut. s. \, 
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premo magistrato *7 : così in tutte cose appariscono 
De' Yolsci costumi^ riti, e religioni couformi a quelle 
degli altri popoli originari dalU oODtnda. 

L'alto paèM dn Yolsci oonlioeini il nerbo della 
iiiiioiM potemieiiDM d' nooiinl fiMitoei della repobblìea^ 
infino a tanto che romtenal nolUindina crebbe li- 
bera in quel paese fedele a^sooi, sempliee ed ope- 
roso La loro lega si coaij)oneva di mollo ciuà 
maggiori, fra le qoali Vellctri, detta dai paesani Felo^ 
siium *9i indi Gora, Norba e Segni; delle cui tortis- 
aime mura donno anoon ooosidecabili avanzi ^ : la 
Tolaea Suknona. ov'è onndi Sermonola.; o in ani 
giogo de* monti Sene o Priwiio Fronteggiavano i 
Latini, al par ebe gli Equi e gli Eraidi Cortole, Yer- 
rugine Ecetra e Prosinone la guerriera. In sul 
Liri sedeva Sora e Fregelle, la qual reggeva altri po- 
foli sotto sua gusloUia ed alia aimstra di quel 

•7 max* TtncT! come nella lamina Boiglaas. 
a8 Tua dm^m natùm Wa «qsM et awamaie, etJSidit» tt 
fm^inct ttJimtFif miontm ms^> Qaau prv Gl Fimeiot ^ 
39 Vedi la laaiìna vobca sepimmeiiloiata scritta alla latina. 

30 Vedi i raoDumentì tav. ibl; Piraxbu A/UkIl di Cora p. 3. 
e le tnv r. ir. u<. dtf^ìAnnaU di corris. archeologica per tatuio 1829. 

3 1 Sulla topografiii e )e altme prtpcìpnii de' monti Tolact vedi 
Db PaotiY, descripL hydr. et hist. des Marais Pontim. Norba o 
fforma tia 4^1 nMtri fopca il tivaUo del mare ; Cori 43o «n^ idem 

3a f^crntgo : ^rruca: ap[)L Itati vo (osco?) dcnolanle siti aspri 
« forti. Cato in orig. ap. Geix. ul 7.; Mox. 11. 909. 
33 Stsabo t. p. 164* 
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Rome inverso Ganpaaìa e Sannio ama pure i Vol- 
sci le ciLlk ootabìli d'Aquino ^ Arpioo, la potenle 
Alioa, e Cassino^ che prendeva il sùo titolo di Tela- 
sta da Oli vocabolo noto degli Osci ^4. Occoparono i 
Volaci y eome aembni» quett» parte di lisrltb contado 
mtomo al liii per ngioa di oooqnisle ; ipel di Fre- 
galle era stalo dei proatimt Sidicuiiy prime che in 
loro docnioiò ^: ed il patio sacro , cbe i Fregellaoi 
si faccan coscienza d* osservare lealmente veno quelli, 
anche al tempo in cui il lor comune era ridotto al 
niente, prova alla volta ed il modo consueto di coo- 
oordia fra popolo e popolo ^ e la fbraa fermamente 
perBanerole di religiotte AlFoppoelD Caaaiiio più 
proesine al monte Maasìco fa lolla dai Satmiti a* Vol- 
aci ^7 : poi da loro iteMÌ recoperala : e aebbeii teocHi 
la storia si può aver per certo ; cbe da questa parte 
mai non cessarono oHese e donni tra i feroci vicini 
confinanti. 

Di tote altra natura è il basso paese dei Volsci, dove 
in giacente piano sta aitoeta la nu^emoMi Pontina^ ohe 
dopo tanti seeoli) e tanti afoni, non In potalo mntar 
finora lo squallido aspetto d*uiia malsana palude 

34 Casriar: item ostendti , f/uod oppidum vocaùw Coninunu 
Vamo l.l. Tf. 3.; Festus, De Ferb. sigru 

35 iXdicinorum is ager inde Fohroruni fuereU. Liv. viii. 12. Ed 
ecco percluì dkevaù FregeUe d^ii Otci. "« rò ftkr òfxaMy vw 

36 Str*bo ▼. p, 164. 

3 7 Hoc cairn a Sabuus oru Sanuùies leauerunL Vauo t^i. VL 3» 
3tt V. De Pboht, op. citata. 
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GU Etrmclit ban dovalo trovare questi laoi^i stesti 

più maggiormente paludosi e pestileoti a cagiouc del- 
l' aria iafcUata; e quantunque ne manchino i tlocu- 
meoli ai può ragiooevolmenle pensare, che opera loro 
fosse il primo ed eOlcaca booificameato delia contrada. 
Uguali lavori idraulici avean fatto gli Etmacbi alia 
paludi Atrtaiw nail' Italia tofiariora^ gi^ prima che ocr 
cupaisero qucato lonlio dai Volaci ^: o cortamente 
tutta' la spiaggia tra Aozto e Qrceo, k qual si nomi- 
nava tiireaicu, senza grandi e perseveranti faùclie tici 
paesani non san bbesi mai ridotla in tal floridezza, che 
sopra essa potessero alaarsi una volta» come si liea^ 
per cosa indubitata, ventitré grosse terre 4». Fra que^ 
sto Soeisai cognominata dal suo territorio Pomeaia 4', 
ai ritrovava potente e ricca ionansi che Roma s'in- 
grandisse: ma d*asMÌ maggiori per iste lo erano Aoxio 
e Terracina , detla Anxwr in lingua volsca 4* • ambo 
citta piossidie al mare, e comuaicautì eoo quello per 
mezzo d' un porto , che serviva in oltre a ciascuna 
d* arsenale e di piazza dt mercato 4^. Sul Udo atesso 
non mollo lungi dall'antica foce deli' U^nte, detto 

3^ V. sopra p. TU. 

Acrr^nt liaUae aiiud miracuìwn a Circtis Paius Pumptina 
CSI, quelli locum xxui urbium fuitse Mutiasus ter Cotisul prodùUu 
pLur. III. 5. 

4i Pomtìa: da cui Pomcùa, Pometinus, Pomptimuj e per eu* 
fonia PonliOf Pontìnus. 

fyi Anxtir^ quat nane Tnmicinac .... oppidum vetcrc forituia 
opulaiium. VitEiu AsniA» ap- Liv. iv. Ptui. «i. 5. 

43 DioffYS. IX. 56. 
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iuiianzi Clanis con appellativo dei Toschi 44, sporge 
in mare il capo o promontorio Gircello alto Sin me- 
tri 8ui livello dell'acque: altra volta ìsola , secoado 
che ó vede fisicaiiMot€ con certezza indabi labile ; e 
ben lo crederà Varrone e Pliiiio iUno ^ per an» 
torilk di Teofiraalo h. In tal «mio aorg^ k dtCk 
di Glieoo^ doTo A ? eggoiio «ncm le soe rofioe. 
' Gli Eirosebi' afredetì pMMgwri dì queste piagge, si 

acconce a navigare nei basso Tirreno , v* introdussero 
di buon ora l'arti marinaresche, che indi appresso di- 
vennero uoa professione speciale dei paesani YoUqì 
della regione marittima. V ananime opinione de* Greci 
mlÌBhi che Tiiola d'Aea» mentovala da Onero 4& 
font CHroeo ndla Tinenui 4»: U nulo aleno della 
magica Gìroe qai?l tfiiferìCo , e gli onori diTial che 
le porgevano i Volsci ^; aon manifesti contrassegni^ 
che i navigatori ebbero molto per tempo notìzia di 
questi luoghi littorali. I Voisci datisi una volta nella 
marineria, si fecero anch' essi franchi e valenti al pari 
degli Etroadii: né mea di loro» per uso di cocaeg* 
giavB con ligni aranti^ Aiber nome infiuntlo dt pi* 

44 Ufentem fhivium ( quod etiam Clanarnis es( ) rm'tu temu 
vicinas Thiisci aliquando tenuerant. Cito tqt. Smv. u. 3i6l 

45 Ap. Sav. ni. Sbd; tul io. 

46 iu. 5. 

47 HisL piant. 9. 

48 Odyss, X. i35. 

4fj Circcs domus aliifuando. MixA, ii, 4- Vedi sopra p. 1 
5o Cicca, de Nat. Dcor. tu. 19. 
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nix QuanU si (osse perù V importaott ddle oavi- 
piìonì de' Volaci ani Tirreno aa conosce apcrlaineiite 
dai notabili aTanat ààì' antico porto d'Aniio^ è di qnel 

di Terracina, il cui perimetro ba 1 160 metri, eostmito 
di tal modo clic potesse comodamente conleiiLTe un 
navìglio nanieroso: ed iu fatLl i Yolsci bea Ibrniti di 
. legni e di galere, e padroni a un moào deW isola po* 
polosa di Ponza, situata di rimpetto, e lungi non più 
che poche miglia dal capo Gircelo trae? ano come 
aignorì dd propio mare infestata la eoata con frequenti 
scorrerìe sin oltre al Faro aicilianO: e per costarne 
aulico durarono sì lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche, che ne fece quercia ai Romani in prò 
dei Tarantini Alessandro Molosso circa all' anno 4^0 ^\ 
Nel qaal torno di tempo vìnti gli Anaiatii tolsero loro 
i Romani una parto dello na?i rostrate: T altra fa 
arsa ^4. 

Ma fonerò pure gli Anaiati per abiti di vita mari« 

nesca audacissimi corsali, sarti sempre vero, che alle 
navigazioni de' suoi dovettero Anzio stesso , Circeo e 
Terracina, la loro vantata opulenza Queste naviga- 
zioni prospere ed i commerci floridi ancora al tempo 
del già mentovato trattalo fra Cartagine e Boma^ dove 
lo tre annd^to dvfk aon comprese , introdnsiero cer- 

5i Dioan. m 37. n. 58. ; Stkmo v. p. 160. 
' 5a LiT* n. i8b ' 

53 Sftuao V. p. i6ol 

54 litv. vn. ta-i5. 

55 Lnr. n. 63. iv. 59.; Bnt» I. c. 
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lamcntc ne*Volsci marittimi l'uso d a: li e di comodi 
sconosciuti o non curali dji rozzi montani : nè perciò 
adduce maraviglia , che ìu casa loro fossero anche 
collivate alcune nobili arti^ come la plastioe, di cbe 
• ne fanno fede i iioiìssiini bassi rilievi di terra istoriali 
e dipinti trovati nelle vicìnanie di Yelletri : dove son 
figurate corse di cavalli , bighe , ed altre molte cose 
pertinenti al costume antico ^. Sappiamo di piìj che 
un Tniiano da Fregelle formò la statua di Giove Ca- 
pitolino^ e condusse in Roma altre opere di sua mano 
Per modo che, lungo tempo ionanzi i' tlò del primo 
Tarqainio» ben doveano i Volsei coir acquistate inda* 
strie usare in patria e godersi i beni cbe derivano da 
queste arti ciVili* Hih fa di poco momento l'esempio 
che davano loro gli Etruschi. La prosperità , grande , 
e la ricchezza de^YoIsci fino dai primi secoli di Roraa^ 
è DOD solo accertala da tutti gli scrittori che han 
parlato di loro nelle storie, ma più ancora dalla mi- 
sersbil ricordanza del fatto dichiarato da Plinio: che 
di cinqaanlacinque loogU di popoli per lui nomioatit 
altre vòlte fiorenti nel Lazio antico^ non v'era piih at 
800 tempo vestigio alcano ^ Una buona parte di 
quelle citlb eni dei Volsci : e qualor si pensa che per 
SI atroce abuso di forza Roma struggeva con le ^enli 
agricoilura^ arti; oavigazioni, e progresso morale^ non 

56 V. B masr i i , Bassi rìUevi FoUci, ed i noitri ipomunenti 

laT. UT. 

57 Vahro ap. Pli.'.-. xixv. la, 

5tt Jnteriere sine vesiìgih. Fui. ni. 5. 
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parrk di cerio esagerato il patetico lamcnlo di Li- 
tio ^; che ove ne'Volsci prosperavano felicemente 
moltitodine d' aomini liberi, pià non ai vedessero 
moi ^oroi eìtio die schiiTÌ. 

In piccola 9 monluoio territorio tre i Volsci e la 
Campania risedevano gli Aaronci, ch^ ebbero in sorte 
di salvare il nome nativo dclP antica scIiiaUa. Atte- 
nenti per origine al gran tronco degli Osci, tanto si- 
gnificava dire AoruDcij quanto Opici e Osci ; od Au« 
aooi BÌb maniera greca ^ : ond* è fuor di dubbio, che 
in quest' angolo eteaso fra i monti e il mare a* annidò 
fin da remotiaaUni tempi , e vi ai tenne aicttni , nna 
qualche ferociakima tribù degli Osci primitivi Se 
mai è vero che Omero, come si vuole^ ponesse nelle 
loro sedi i fieri pasti dei Lestrigoni una m fatta 
incredibile tradizione dovea venire ai Greci dalle rao- 
atraoae oanraaioni de* navigatori che firequentavaDO in 
quelle marine^ e trowai fondata nell* aapraua di na« 
tura degli abitatori: benché aien deaai ritraiti anooia 
dal poeta dimorami in eoa città con paalori atipen* 
diati, e facenti oso di carri : coatomi difformi tra se, 
e affatto incompatibili di civiltli mista con troppa 
barbarie. TuttavoUa nel concello degli antichi conù- 
nnava la fama della indomabil fierezza degli Auruoci : 

Sg TL 13. 

60 Vedi p. i6f. 

61 UUra Circdos, Om, dmmu, Pkor. ai. 5. 
6a Odtm. z. 89«i34* 
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e dove Livio e Dionisio mostrano a uo nodo 
gli ÀuruDci di alta statura, t^ribiii iM* aspetto, pre- 
cìpitoti e midtGfsìoii a tal Mg0O| die nella forma del 
corpo vie più aeoprlvaao il vì§or MPaoiinoy si vede 
manifbsto, che ambedoe g^i etorìci delinearono sema 
•più quel feroce ritrailo della genie, tal <juale T adom' 
brava alcuo scriltore più vetusto. 

AuruDca , poi detta Sessa ^ città prìocìpale > stava 
situata dentro tena in sito alpeetre ébe ritiene 
ancora il nome di aoonte donneo* Uno elesao omo- 
■tmo in tre dtUi di popoli P ono all' altro oonfinauti, 
Yoiàci Aurunci e Campani, non è leggiera confernia 
della identità delia lingua e della* gente ^. In fatti 
Sessa f non meno che Vescia e Mintnrna , serbavano 
tutt'^ora nell'età romana fl poro saogoe degli Osci 
di cui sossitteTa un altro ramo in Galeno ^. Fondi, 
nel cui palustre territorio si noooglieva il generoso . 
ottimo vino Cecubo sovrastava al lago di questo 
nome dove sono isoletle galleggianti "3°'^ ma le città 
poste sulla spiaggia a marci cbe ha poco più di trenta 
quattro mif^ia furono anche le più celebrate degli 
Aumnet: cioò Amoobi Gaeta e Fomia. Non v'ha 

63 B. !ia 

65 Dov'è Rocca Monfitia. 

66 Sueua'Pomcù'a: Suessa-Auruncas Saetta, 

67 Livio vl a5, dice Auodì aBa, greca* 
G8 Liv* viiL i6i> 

69 SnuBo V. p. 160.$ Pus. nv» Ck 

70 Piai. D. 95. 
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fola di fomaiifo che DOn ipaocìaasero t Greci' intorno 

a questi luoghi, sì prossimi alla Campania, dove dì 
gran tempo «vean sede. Per le loro nurrazioui erano 
eilU greche fondale dai Laconi o nel tempo eroico » 
o in quel di Licurgo : aveaii Colto il nome dalia balia 
d'Enei o di Greoaa: in fine col aolito corredo di 
etimologie sognate teneano altri titoli e origini sa* 
perbe 1'. Queste cose le dicevano i Greci ; le crede- 
?auo i gramolatici ] e le ripete in parte auclie ii savio 
Strabone: ma egli è troppo lagrimevole abuso di 
tempo il traltenerai in confatare aiffiittfl finàoui di ro* 
tnansieri, privi ugualmente e di vagbezsa e di senno. 
Domali gli Aurunci vennero anch' essi, ultinri di tulli, 
compresi dai Eomani nel Lazio legale e politico, che 
di tal modo s'estese dai conlorni dei Tevere insiuo 
al placido Liri 9*; il qua! sorgendo dairalto Appen- 
nino scorreva pel paese dei Volaci nutrito d* altre ac« 
qne nel ano eorso ; passava per messo a Mìnturna } e 
traversando il sacro bo^co di Miirica e la pro&sinia 
pallide gettavasi con larga foce in mare. La slessa 
Marica dea indigena e locale di Minturna Giove 
fatociulloy cognominato dal luogo sotto sua tutela jin^ 
jourus 94 • Feronia similmente indigena 'ì^, e al ;.«ari 

71 Ssftv. X. 564- V' >•} l^us* S*p ynn, ig.; Soua. 8.i Fistus 
V» Forntiae. 

72 PiU RnUcameote Ciam come l'Uffeme. Stham v* p* 160.} 

pLii». iir. 5. 

73 Strabo V. p. 161* 

74 Sebv. vili. 799. 

75 Stiabo V. p. iJC. All'opposto i fiivolalori che seguiva Dio* 

Tom. I* j6 
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TeoMCi dagli Etruichi > Iiatioi , Sabini 0 Volaci , firn 

paleso per questi luoghi la conformitli di religioni na- 
zionali e di luitì } anzi la fraUlUuza dei popoli: il 
che vuol ayeni per vnlidisaimo argomento non pure 
di atteneoia acambievolo | ma di aoniiglianta ìstitii* 
none. 

tiirio (n. 49) riferìTano maUmnente U suo nome al laooala Atf»' 
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CAPO m 

bestini, Marmcini, Feligni « MamL 

regtom più ceolrftla o la più elefata degU Ap< 
|»eoiiÌDÌ, o da nelle due proTiocie modernameole chìa* 
mate Abrasao eaperiore ed inferìoi«) abilsTano Insieme 

Veslini , Marrucini , Peligni e Marsi. Surge quivi sopra 
d' ua^ alta giogaia monte Corno y cogoomioato il gran 
Sasso Italia , il cui estremo verlica formato da pic*> 
Qol piaoo ÌDcIlnato a* imiaUa 9677 piedi sopra il livello 
del mare h gli atanno attorno i monti Sibilla » Vel- 
lino e Majella , le maggiori alteise dell* Appennino 
dopo il gran Sasso ^ dalle cai cirae veggonsi ugual- 
mente i due mari che bagnano Italia , e le sponde 
della Dalmazia, Sommità gelate balse alpestri ^ ioac* 
neoaibili rocce , scoscese dirupi, orride Voragioi aspre 
Selve e torreoti impetuosi ^ son qoivi presio die da 

» 

t Secondo le otierv. barooielriGiie falle da Ositio Dcmco 
nd 1796: altri ha trovato 8934 piedi. Vedi Zagb, eontMp. astro' 
tumté p. 357. aOi 1819» Il l'eoeote auttm d'un iIsleaiB alpìao fb»* 
dameùtale segna àgoa anetri di altecai* Bàooums, Ùrt)gn^e db 
fEurope p. a66 Paris t83o. 

a Benohè la vetta dèi noeti sofitaailileatovati dlttvpMii^la linea 
dclltf nevi permanenti ndle Alpi, ed anche nei Pirenei, pufci 
quivi in Italia, sotto il gmdo di latitadine^ tale altana nott 
ìiasta a mantenervi le nevi oltre il mese di Aprile* 

3 Jnjèrtio «U S, Cohmha^ chiamasi dai paesani la pSk tasta e 
profonda» 
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per tutto naturalmente od una diifiooltli da viocerey o 
un iiìdispeiisaliile ostacolo. per venali in nessouM* 
tra parte d'Italia T influsso delle cause 6stelie si è 

fatto più poteotemente seoUre , che negli antichi abi- 
tatori di questi luo;^hi. La forma delle cose tnalcrinli , 
die più da presso stanno iatorao ali* uomo ^ inUuisce 
ancora meglio del dina nelle £icoltli morali per la 
ooDtinovata fona d^ incessanti lensastooi. E si tanto 
gagliardamente operava In «olla natura agreste dei 
paesani^ che iu ogni dà sou dessi jìrcQonizzaLi ira h; 
genti più valorose e forti delle nostre guerriere Pro- 
vincie. Come il grado e la dignità pubblica non si 
mls^raTino in allora coU' nnpieiia del dominio ^ ma 
co11*incommolabile dritto dello stato franco^ eosida^ 
senno di qod popoli potè illostrarri per sue virtù , 
«'il pari de' più valenti difensori ilclla liberili italica. 
Mancala per noi l'arte di muovere ^ 6 di stimolar 
iutti a utilità delia patria « ci ntarivigliamo oggidì che 
una piccola nazione potesse comparir grande y e farsi 
celebre nelle storie: ma perchè il premio del perìcoli , 
eia partecipazione dei beuefìzj erano a un modo comu- 
ni , tutti gì' Italiani ugualmente pieni d^ aHezione cit- 
tadina y ed incitati da quella a generoso eroismo , 
attendevano a difendere nella sola francbena il mas- 
Simo dei beni. Nell'istesso modo le invitte genti, di 
cnì ora ragioniamo , ripararono ampiamente con la 
virtù dell'animo alla scarsità del numero , e conse- 
guirono la fama singolare di jiopoii fortissimi. 
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III questa contrada s\ acconcia alla vila pastonle, 
ed a malgrado dell' asprezza de' luoghi ancor iìorilia* 
sima dì popolo ^ crebbero i primitivi rooDUnarì^ la 
cui progeoie «otto U nome di Osci , Umbri , Sabini 
ed Aborìgeni , ti rinvimie in una grandissima parte 
dcirUalia. Sforzati prima nelle lor dimore daf^li llli» 
liei ed allri straaieri , mi modo clie uiibiamo narrato, 
di qua si mossero quelle bande dia per vie diversn 
penetrarono in parte neil* interno della Sabina , ed 
in parie a^avansarooo sin oltre il Tevere molando 
sede 4. ^on per taipto la forza non diede solo prìn- 
cipio al loro stalo: perciocché, siccome avvenne a 
coloro che ioudarono la nazione sabina , così gli aid 
ngualmeute consacrati al Dio prolettore , dovcttei*o al 
pari o per suo proprio valore, o per fom di relt» 
giona comune y unirsi e niiscbìarsi colP altre geoti, 
sicché potessero formare insieme nltrettanti popoli no- 
velli. Moitisjsiujo poteva, nella loro istituzione anche 
l'accortezza, ii seuno, c la virtù de' propri duci, se 
medesimi auguri e guerrieri. Onde è cosa certissima , 
che questi popoli di nuovo nome originali di una sola 
progenie riconobbero , e io ogni tempo coltivarono 
fra di loro per vicendevoli legami la stretta consan- 
guinilà e parentela. Attenenti massunamcnle ai Sabini 
e agli Eroici furono i Marsi ^: congiunti con quissli 
dice Catone ^ i Marruciai : Ovidio^ nato |)eligii0| cbia* 

4 Vedi p. 1 74- «qq. 

5 Vedi p. aaS. » to, 

6 Ap> Paicciar. IX 
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ma i Sabini tnì Bum 7 : oà nieao Mtà di tatti loro 

per parentado erano i Vestini ^. Posti come in mezzo 
tra 1 Sabini ed i Sanniti, e tulli unitamente parlanti 
iiugua osca ^ basterebbe questo solo^ in difetto altre 
prove I a dimostrare una orìgine comone : ma lo per- 
eaade anoha più maggiormenls la doianto lega de^. 
Marat , Vestini , Marrucini e Peligni in nna sola con- 
federazione, la qual di pooo cedeva per miiiUre virtù 
a quella dei Sanniti 9. 

liieaobè sia impossibile V assegnare con precisione a 
ciascun popolo i termini del soo propio territorio^ 
pure si vedo chiaramente che il corso do* fiumi e la 
naturale disposisione delle valli, posero i lor respet- 
tìvi confini. In prima luogo i Vestini , collocali disLin- 
tamento fra i due fiumi Matrino e Aterno ^ dalle som- 
mitìi del monte Corno giungevano inaino al mare 
Adriatico, o tenaan Pinna neirinlemo città forto 
o capo di quel popolo. Di Gutilia « Gngilia | terrò 
loro, non eonoschiamo se non il nome solo in Livio *K 
Bensì Amiterno, le cui rovine son presso d'Aquila, 
ba dovuto essere più anticamente de' Vestini, ao^icbò 
dei Sabini: tanto poco ambedue i popoli, per la 
grande vicìnania , son V nno deli* altro disiinti ne' lora 

7 Et ubi cum proavii^ twies Pelignef Sabims coweniL J^^4tst%. 
III. 95. 

8 Emii fragni, p, i5o.; Juv&mal. xv, i3o«i&i« 

9 Liv. vili. 29. 

10 Cìviia di Penne, 

11 vui. 99. 
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termini. L'Atcrno , il qual bagna le rovine d'Amilcmo, 
e ingrossato di molte acque si getta in mare per leLlo 
largo e profondo col nome di Pescara, pooeva da que* 
Ito lato il fine tra i Vestini e Marruoini, che aveaq 
Tiati per città capitale della untofie Aterno terra 
marina posta in mila ripa de' Marrocini) dov'è Pewaniy 
serviva di comuD uavale e dì luogo di marcato ai 
Marrucini stessi j ed ai Vestiai e Peligni che quan* 
Ittnque maggiori d* ambedue non avean lido. Ma, più 
internati nel centrale Appennino ^ la iodicfk loro ai 
componeva delle popolaiìoni ailoate intomo monto 
Majclla» e divise dal Sannio per mezzo del fiume 
Sangro , che con lungo e rapido corso mette foce in 
mare uel paese già dei Freotani. La provincia pciignii 
il trova cosi natoralmente divisa in tre diatiote regioni : 
una fortaata da capace vaile oon la ptannra adiacente^ 
elle oggi si chiama di cinque miglia , dove appresso 
giaceva la [lalria d' Ovidio , e Gortinio metropoli de* 
Peligai: le altre due esposte a tutto il rigore d* un 
gelido clima e soltanto acconce a buoni pascoli , vi 
vaecoglievano nella atale le greggi appule *K Bencfaò 
non manoisaero quivi nè pure colti campi» ovunque 
V irrigazione era bastevole a feeoodarli. Cosi la vite 
cresceva ancora presso la frigida acquosa ed unaida 

ra Chietì. Stbabo p. 167.^ Puf. tu. 1^, 

13 Strabo 1. c. 

14 Peltgna frigo ra: Marsae nh'es et fngQfa/ eraao motji piil* 
<ferbiali. Oggi si dice; frcdUo tfÀìfrtauu 

.i5 Vauo s. s. 11. i* 
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Sulmona *^ Super JSquum altra citU de' Petigot , 
non sappiamo se fosse oé* monlì o nel piano : però il 
suo nome osco , certo segnale dell' ofigioe e della lin- 
gua , 8Ì ritrova omonimo in quel di Equus tui'tcus nel 
Sannio. Tulli quegli pO|)oli cotopresovi i iVIaisi, A 
gagliardamente difesi dalle fortexse de'ioogbi alpini ^ 
abitavano secondo il costume de' padri per casali e, 
villaggi <^ : oittli morate elibevi le sole capitali centro 
della forza: e per là entro i suoi monti s'adoperava 
ciascuno pien di vigoria o nella paslorizia , o<l in altre 
industrie rurali. I pastori Testini mauipolavaao cacio 
lodatissimo '9 : raccoglievano i Peligni ottima ceni m ; 
nelle terre loro arenose e aolote sementavano in oltre 
lino di molto pregio Ed eransi queste parte delle 
cose che solean dessi mercare e camUiare nel porto 
comune d* A terno. 

I Marsi liensì sovrastavano a' loro sooj tanto per floag* 
gioranxa di popolo, quanto per ampiean di territorio. 
Stava n essi come nel centro intomo allo spazioso e 
limpido lago Fucino , o di Celano , che ba lrentai>ci 
miglia di circuito, e in sulla cui sponda orientale sono 
. ancor vi^iibiU le vestijgia di Marruvio » capo dell' intera 
nasione marsica V. Alba siede aolla vetta d*ona col* 

16 Pimi, xvn. a6. ; Qvid. Trìst. 9. 

17 FiioiiTiJi. de liniit. Supere ffuojtot chinnna Ptimo il popolo, 

18 Ka)fti)ioy ^a»Ay. Stbabo v. p. 167.; Fest. v. vici. 

ic) Casetis vestinus. Puh. i. 4^'» Marti At. xiv. cp. 3i. 

30 PUN. XI. i4' 

at Pur. xix. r. 

33 Mammut Strabo v. p. 1G6.; Pu5. xii. 3. 
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lliM Molata distante due miglia dal lago, e atteso^ hi 
forte sitiKizionc pas-sava per una rocca inespagnabile 
dei Marsi nella cui cooiedcrazionc si nofneravano an- 
che le comunità degli Aosantìni, AntÌMoti e Lacenai *4, 
Non può dirai dove foaaero Pliati«j Ffctiijt| o Milo* 
nìa, anoordiè pià wllO' nominate da LIfio «^i aorte 
comune a moltissime terre disfatte con pari iniquità 
dalla ferocia romana. Ma non già i poderosi Alarsi 
con i loro aoc} Veatini^ Marrueioi e Feligni cedo- 
Fono aenaa grandi oontraati alla forinoa di Boma. li 
loro valore io guerra ^ apecialmeote come apodili • 
possenti aagittarj era al manifesto a tolti , che ne 
venne in proverbio non polcròi U ioutarc dei Marsi , 
iiè senza i Marsi *7. E quelle prove di fortetsa che 
dovemmo noi atasai encomiare altra volta narrando i- 
caai della guerra manica o sociale fan di pià 
palese » che mai non intiepidì ne* loro animi » come 

a3 I vestigi delle mura d'Alba, costruzione dì pezsi poligouS, 
hanno di circuito un miglio e raeuo incirca. Vi sì veggono sol- 
taolo pochi tugurj abitati al più da 300 pecorai: in tale stato é 
ridotta oggiA una citlà dova nel 4^ in ooodoUa una oolooia di 
6000 nomili 

■24 UL la. Benché il testo porti Àtinatea si dcbbc leggere 
Àntinates : più lapidi fanno menzione d'Antino ne' Mai-sl , oggi 
chiamala dagli Abruzzesi Gvita tTAnUna. I Luciii«ai aittùstooo iU^ 
fora in Loco, 8 miglia distanta da Alba. 

a5 z. 3. et al. 

a6 Gaiag aere vìrum Marsos. Viacit. Georg, it. 1G7.; For(i»m^ 
morwn virorum Marsorum et Pelignontm. Cicca, in FaUiu i5. 
27 ArriAS. Civil. 1. p. 636. ed. Toii. 
a8 Italia -av. U dommio dai Momé X. iv. o* i& 
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notava Yegezio*», né T amore di liberili, né la irirlù 
goerriera , la quale si mostra aocora nelle tombe di 
que' prodi pertinacissima H 

Auguri I indoviiii , tortiari « iocaotatorì y arvspioi , 
ai ritroTano da per tolto | eoma iodbpeosabile conio^ 
goenaa del primitivo governo aaoerdotale* Ma , dopo 
l'aruspice etrusco , nessuno fu celebre più maggior- 
mente delPinoaDlatore marso. Era desso membro di 
iioa progenie non mai tramischiata di saoguo alieno 
E lutti gli attenenti di quella avean virtù magica di 
leonglarara e ammansare gli aspidi velonosi. La qua- 
litìi del paese dei Marn^ boschivo e carvemoso, è 
di sua natura asilo di serpenti. Certamente V intrc- 
fàdo paesano che si provò il primo a sprezsare ed a 
lambire il liquor velenoso , che atagoa nelle goaiae dei 
denti delle vipere volle ritrarre on qualche guada- 
gno della sua scoperta. U secolo snperstisioso e ere* 
dulo ben dovea tenere così fatta virtù per sopran* 
oatarale potenza. INè poco scali riunente insinuavano i 
sacerdoti esser cotesto un dono rivelato della magica 
Aogiaiai la quale rioeveva dal popolo onori divini 
nel sacro bosco presso al Fdctn0| dovci in sulle sponda 
occidentale del lago, possono ancora vedersi le mino 

99 lì^egm mUm degmtrmn t im hoaUmbus Martùa udoTg usa 
tffoetae sunt terrMt ^toe Manot^ fuat Sam nù e$, fum pnga^ 
nuere Pclfgnos. Vbgst. de re MttA l. a8. 

30 Net sepolcri loro sì trofano sempie ia anlto nuncio aini 
oflensive. , 

31 Pua. m. i., XXV. 3., xzviii. a.; Giù. xvt. 11, 
33 Asai, Onorv. intorno offe vipere. 
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del tempio, albergo di quei ▼enenli inganni. Fa Unta 
e n um?enale la fama dello incantatore mano , che 

ne àon pieni di rìmembrauze i classici Ialini: e niuno 
ignora , che Virgilio ebbe a grado descrivere eoa Le' 
colori poetici l' incantatrice e sovrumana possa del 
forte Umbrone dotato di cotal valore ^* Ma non era 
gih tutta ctormeria l'arte dei Bfarsi; peiooebd la atessa 
lor dettrezEa in risanare le ferite serpentine fu di fatto 
un salutare sussidio della mediciua , niente meno die 
1* erbe medicinali de* monti marsi \ per la cui effica- 
cia^ meglio che col aaono delle loro nenie , potean 
essi curare buon nomerò di malattio volgeri Uguali 
medici inoantalori avean pure i Pdigni ^ : gebbene gli 
auguri , propriamente chiaoiati Riarsi ^| e non ignari 
di scienza puranco astronomica pare che tenessero 
un ministerio più degno, perlineale agli uilìcj del 
magistrato. In ogni modo però» aioeome le cose euper- 
stìstose 0 mirabili aon più atte a piaoere al popolo, 
che non l'utili verìlìi^ ewà la falsa eredenca degl^incan* 
tesimi marsi si mantenne viva insino ni bassi tempi 

d' £Uogabalo ^ : e quasi come perpetuo documento 

33 VoMlti m 75o. tqq. 

34 VoMiau TU. jSj.i Sojut vm. 497* 

35 mona namiat wtanae vooet: sabcUa earm^: tono tulle 
loGuuoni proverbiali, 

36 Pd^pm éxamma. Curoim. ad Nemesuh. ecl. iv. i5i. 

37 Emn frof^, p. aa5. 

38 Jut. FiBMic vm, i5. ' " 

39 LiMPaiD. Heliog. p. log. 
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deir umana credulìlà, non può dirsi laiil(K)80 al tulto 
spenta rvel luogo dove nacque 4». 

Questo divolgale opioìoni d'arli magiche e d^incan- 
taneoti {«nero aenia dobbto cagione alle leggende , 
che facevano d^Àngizia, diva indigena , una sorella di 
Circe o la stessa Medea 4': iti quel modo che ne'Vol- 
sci il mito aleaao di Circe era auto accomodato, come 
peMa Strabone, a apiegaro atlameiite la natura di 
qii^ monti , credoli feraci di radici e d*erbe veaefi- 
che4«. Però d'aaiai più strane foro&o le novelle nar* 
raUi da un Geli io ^ per le quali i Marosi si diccnn Tenuti 
di Lidia coD IVIar&ia loro re , edificatore d*Arcliippe , 
dipoi iqprofondata nel lago Ovidio , il quale come 
fKMla avea dritto a vagheggiare ogni hella fiosione, 
pdeva oaolare ledtaownte , che la sua Salmone pren- 
desse Tongine e il nome da Solimo di Dardano troiano, 
uno dei corapagni d' Knea 44. A un modo Silio scriva 
pure poetando essere t Marsi orioodi della Frigia, e 

40 Dal lago di Gelano vangono tntlodì quei dunnalori» dw 
wmo allonie barando 11 aioodo aegnati oon la lerpe velia 
apafla^ benché aUreManlo deitri e siairì nel mangiare icrpenlL 
I paflaai aleeri «UriboiMono oonfideateinentB a un S. Donenioo 
di Colino, quel eh» i loro aolenall apenvaoo in Anslaia e 
Ifadea. 

41 CoHim (L Gellioi) ap. Som, 8.; Sm. jSa, 

4» Siaiao V. 160.; Aocr. de minA, p 1 156> In latti ivi attorno 
abbonda la CnpU iaeem: pianta dooraoea di micidiale vdono* 
aiik 

43 Puh- m. ta.; Sm». 8. 

44 Om* Fatf, vL 79^1*2 So. n. 70*76. 
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Mam il loro capo 4S. Ma non può gìb tollerarti II 
jK)co senno dell' encomiuto polistore Alessandro, dove 
favoleggiando raccouU d'uà altro re dei Marsi per 
nonio Belo 46. Laoode te noi tìo pi& ifuistMino pa- 
lesare per quali e quante fogge questo Itorioao genio di 
leggende aliene ti fosse iotemalo nelle memorie itoli» 
che, usurpando ogni loco al vero , non sarli opera 
perduta , qualora ne venga alla storia critica durevole 
profiuo «Icuuo. 



45 Sn.. Tni. 5o4-5u8. 

46 Ap, Sm. s. 389. 



CAPO XXÙU 

Sanniti* 

]3opo che la MBOoe Mbina t*era eosdtttita neth 

forma che vedemmo di sopra, mediante Taggiegatd' 
di QOD poclie tribù circonviciae del suo proprio san- 
gue | crebbe natonlmeiile in tal soprabboodaiiia ili 
popolo y che il piMe oaUo p«r aua iofeliciUi ood ai 
Irofò più bastante a aoatentare la moltitudine degli 
abitatori. Nessuna maggiore calamità affligge un popolo 
scarso di mestieri quanto !a maiicanza dell* ordinario 
alimeoto; ma in sì difeltuso stato di vita civile era 
pronto il rimedio in ohi reggeva la genie coir espul- 
none del anperfluoi sotto colore di pubblico voto o 
di sacra primaTera. Or dunque una numerosa mano di 
gioventù consacrata^ mandata fuori delle paterne mon- 
tagne con auspicj divini , si mosse dall' alta Sabina 
inverso la bassa Italia. Li proteggeva per via il nume 
difensore 1 passarono ^ aiocome mostra la topografia dei 
luoghi, pe' Ticini Bfarsi e Pelignl, nd trovarono coHi 
impedimento» non tanto per riguardo di consangui«« 
nith , quanto per reverenza di religione: onde venuti 
innanai sino alle falde deir aspro Matese^ che ha sopra 
quaranta miglia di estensione, si collocarono quivi 
intomo per la continuata giogaia che lega insieme il 
monte Matese con to smisùratoTaliumo, e vi diedero 
cosi prÌQcipio uUa nazione dei Sabellt o aluinieuU 
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Sanniti Le tradizioui di quella età auperstuiosa 
narravano , che un toro salvatico , celeste guida , con- 
dusse i passi della gioventù guerriera là dove si posa* 
reno pelle terre degli Osci i primil popolatori di tutte* 
questo repoai meridìoDati: « ai fatto mito nadonalo 
era in effetto talmente sacro ^ ed accetto al popolo ^ 
che lo ritroviamo lui quale rappresentato per benau* 
gurata impresa nelle medaglie sannitiche battute al 
tenopo della guerra sociale *. Siabiliiosi di lai forma 
lo stipite della nasione aannilei di coi la gente osan 
formava il pieno della popolasione \ non andò guari 
che creteiotaTi in troppo nomerò ancor di quivi si 
mossero nuove colonie , giusta il costume do' padri* 
Una di queste passò ad abitare le falde del Taburno 
ed i prossimi monti , c^lie discendendo 1* un dopo T altro 
i«n per gradi atno alla Puglia piana: e |»er Ui entro 
quella montuosa regione vi compose la società degli 
Irpini j tolto il nome con voce sabina da quel del 
lupo , che tenean per auspice e coriJuttore della colo- 
nia Neiristesso modo un'altra banda di giovani 

I SrnAtK} v. p. 171-173. jVaruo £. L. vt. 3.; Pmtus, 'v. Samm- 
tes.\ Plim. ut. 5. Sammtìum^ tjuos SabelLoi ^ cL Graeci SiiunitOs 
dU'tre. Non occorif; dire cbe l'etimologia greca da oivvm é UM 
puerile sottigUc^u di giammatici. ' 

a Vedi i monnm. dell'Italia ec. lav. Lvin. 7. io. 

3 Osci Samniics luiliae. Vimtrs Seq.; Hi suni autem qiU olim 
Ausones {vtl Opicos) dicebanùtté Psoabc. ad VtBOU» Georg» 
iu 167. 

4 Straho V. p. 173.; Fbst. V. Irpi/ios.; Serv. :ir. 173. li lupo 
ft*av<^ pt-i animale sacro a Mamers^o MartCì ugualau:n(€ cbe il 
pico. Vedi io^vn p. 204* 
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Minnìti per diversa Tb Iragìltò il fiume Silaro, e dtst^n* 
dendosi inverso al mezzogiorno vi diede origine alla 
forte oasioue dei Lacaoi* Laddove i Freotaoi, popolo 
aguaknente aabeUO| pre ohe ùu dal priocipia delU 
grande migmione «abim» tenendo le via dè' Peligiit 
•i ponessero nel più agiato territorio che 
si parava loro diuauzi tra le boccim dei fiume AU:rao 
e del Frantone ^. 

La discendeoza dei Sanniti , Irpioi ^ Lucani e Fren* 
tani dalla Sabina è uno de* latti pià certi delle nostre 
Istorie. Ma in qaal tempo aTvennissero eotesle migra* 
zioni di popolo , ella è una circostanza al tutto ignota , 
nè dol)!)ìnmo mai sperare di saperla da senno. Glie 
però la propagazione dei Sabini neiritalia meridionale 
sia Mgoìta intomo al 3oo di Roma non può ammet^ 
fera! con ragionevole fondamento: poiché nn' epoca si 
bassa è non Canio repognante alla qualitSi del fatto ^ 
quanto incompntilule con tutto insieme il tenore della 
storia antica. Noi crediamo per lo contrario , clie lo 
stabilimento dei Sanniti debba aversi per un evento 
collegato di soa natura cogli altri luocessi di sopra nar- 
rati, e massimamente con la cacciata o foga dei Sicnli $ 
il qual gravoso accidente , posto nell' <nrdine dei tempi 
circa ni r epoca troiana, fu anche principale cagione 
degli sedimenti cbe trarautaiono molte genti paesane 
di luogo a Inogo , cambiandone V essere e il nome 9. 

5 Pescara e l'ortoie. 

6 NiBBBWii, T. t. p. io3. 

7 Vedi p. 6g. 75. • 
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Tulle oooditioal di vifii poco cì?ìle , quali «omporluvi 
U don • »1 coMoete • popoli di stato mobile , 

che pure oggidì non pocli« tribù indigene deirAroe- 
rica seUenlrioualc commosse per interni danni , vaii 
mutando sedi alla toIu , pigliando nomi digerenti:»- 
timi Tulio dall'uUro beochò abbiuio comune U stirpe ^. 
MoQ v'ba dubbio per altro cbe coloro» i quali furono 
appellati Sanniti , e geneaalaMnle i popoli detti per 
uguale origine Sabelli , non si congìungcssero di per 
tutto con altre genti della medesima loro razza osca, 
e non sf imniedesiauissero , per così dire , con quelle ^ 
dandosi ooo stato poUtioo e fermo. Di cbe & piena 
oerteaaa sì l' universale favella osca j e sì la facilità 
che per essa ebbero ì Sabini di eollegarsi e rìstrtgnersl 
colTaltre geiili paesane della mcriilionale Italia. E ben- 
ché da queste unioni ne uscissero al mondo popoli 
nuovi, è tuttavia notabil oossi che anco in istato più 
civile invariabilmente serbassero t costumi e gli abiti 
de' padri loro. Ànsi ne tolsero sì fattamente le fogge, 
che in t utii ugualmente i Sabelli ritroviamo vita pasto- 
rale e rusticana : naturai disposizione e attitudine al- 
Tarmi: una stessa modsrsaiooe, frugilitii e temperaosa 
domestica: culto conforme: ìndole a un modo super- 
stisiosa e pari credulità ; ma più cbe altro amore cal- 
dissimo e insnpersbile della natia indipendenza. E tanto 
in loro era vivo l'affetto a'iooghi dove nacquero « e 

♦ 

8 TiwuaelhnM of ^ himr^ and Slenuy Coatòke of ihe Jme' 
rie» phiiomphkal tocu ij . Mcmoris di Baaawmm, T. i. Pfai- 
Itddphta, 1B19. 

Tom. I. 17 
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pc^seole la forza della cdacaziooe ^ che quaotuoque 
incaltali per graodi , streite a nigrare e* si tennero 
ieinpce di laa^p m luogo per te giogaie deirAppen- 
nino f seon ponto ooforii cU' piani aottopoilL II dio 
è il vero che le bene Ganpeoia , beneliè eootermi- 
nale al Sannio , rimase a' suoi primi ahitatori: nù , 
dalla parte di levante, gi' Irpini oltrepassarono le radici 
de^ monti che confinano alla pianerà poglicsa 

Strabooe 9 dh cenno di colidtano guerre degli Umbri 
oome inoenlì?o delta prima mossa dei SeUni ; e beo 
può essere, che alla penuria s'onissero anche i mali 
della guerra. Ma in ogni modo 1* uscita dei Sabini 
dalle native montagne si fece sotto V ombra della re- 
ligione, e per religione adlaoto ebbe loogo TiaUln'- 
slone civile dei Sanniti ed altri SaliellL Vìvean don* 
quo ancfa^essi in guerdia e talela del gorerno tacer' 
dotale: e quanta fosso leuacissima in Sannio la forza 
di religiooe, beo lo dimostrano quei tetri apparati delle 
YcUiBle leggi sacre I che ne' maggiori fraogenli' dello 
gnem rìpitRloiiefo i magìalrali nel qotnlo aeoolO| 
qoal mitsimo schermo e difesa delta repobblica. Un 
sacro recinto entro cui penetrava poco e tenue lume; 
silenzio profondo, altari | vittime e spade di Gdali 
oentnrioni j tutto mettea nati' animo dei chiamati saQ« 
tilh 0 tremore. Qoi?i cieicono, oco orràbil formob 
imprecativo <«| dovoi ginnre obhediema o illimitatt 

9 Y, p. 171, 
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flonnnesstone SI tanto i coalodi Mia religìoiie pa< 
terna oitinaamta iape?aiio , che a volar tirar gli no- 
mini aon potantiifliaie , sopra ogni altra eoaa , le ap- 
parenze astruse e mirabili. Nè per altri mezzi la po- 
derosa aristocrazia laoerdotale^ ch'era U forte d'ogni 
città , ioieodefa odo preloritto fine a reggere la mot- 
tìludine paabnte, ehe^ quaaì in ceppi, non potea 
avanaani a nion progresso, fnor ebe cedendo atto 
forza delle opinioni dominanli. Il supremo magistrato^ 
di ciascun popolo dei Sanniti portava con voci osche 
il Ulolo di MeddiX'Tuticus Livio , nel celebre 
éno giodisio di Papio Bratnio, in coi la tema relf» 
gioea fa preposta per eaoia di alalo alb gìusliaia, 
cbianui latinamente pmetor il raagittrato sannite 
nè di vero alcun fatto isterico del Sannìo vai meglio 
di questo a coofermare quatUo mai possa nell' uni ver- 
tale eoperstisione, ineaorabil tiranna de* popoli iooolU* 
Per vigor della prima istìtoBioiie la generale sooitt^ 
dei Sanniti trovatasi d vilmente fondala sopra nn ai- 
sterna di leggi jigitirip^ confaccnti al loro Stato natu- 
rale di pastori e di coltivatori '4. L |>er tali contino- 
vati esercizi ed abiti di vita rtistica ebbero essi quella 
corporei fona , cbe vaiidamenté adoprata ooodoce al- 
rincremenlo delb nuirale. Bene Orasìo^ pitlor del co- 
ri Liv. IX. 4^.) X. 38. 

■ a ^Yl'fnVi' in pai'Mcbie iscrizioni osche. 

Liv. XXIX. if) ; Fesxus t. Meddijc. 

13 Ltv. vili. 39. 

14 Vasio in Agaiwdo ap. Pula&g. ad Gtor^. u. 167. 
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stame, moslni la prole guerriera duramente alletala 
non Unto a maneggiar te lappa a la eeore, quanto 
a trasportare obbedienie i reeiti treodii degli alberi 

ad ogni cenno delle madri severe Queste soUecile 
cure della maschile educazione impressero certamente 
ne* Sanniti la virilità di quel robusto carattere , ohe 
non mai avvilito nella avontom non ai rimaneva di 
goena per solo amore di lìbertìi , e volea più to> 
atOy come dice Livio, esser vìnto, che non far prova 
di vincere. Nò mancavano tampoco le buone islitu- 
aioni a rafforzare ne' loro auirai il gagliardo affetto 
della eitt^y che in se oomprendendo ogni aoblime 
e ragìonevol aentìmento , aoitenne oon gloria la virtù 
mnoitiea per lotto il corso della liberlb pobblioa. 

La regione dei Sanniti, traversata dairAppennino 
in linea obliqua , ooui prendeva nei suo intero tutto 
lo apasió montuoso posto tri la Campania, la Puglia 
a la Lucania. Dantro a questi termini» dimore pre- 
dilette del coraggio e della indipeodenia stava 
r universale confederazione del nome sannite, la qual 
si componeva dei P«nlrij Caudini , Irpini , Garaceni o 
Frentani. È impossibil cosa il determinare con qualche 
precisione i veri confini di dasouno, non che le par* 
ticolarì loro dt(b, terre e castella 'f. II. monte fifa^ 
tese^ cb^è la punta pih alta del SaoniO| avea in* 

15 HoftiT. m. od. 61. 

16 Regio gentiwn ve! fortìstimomm ItaiUtt* Puh. m. 

1 7 Per la più recente , copiosa , ed aocnrata deicrizioDe del Sao^ 
nìo vedasi Rouniaw, Topografia del regna di NqpoU, 
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torno a te qtialtro delle maggiori cfuli dei Sonnili- 
' Pentri , cioè Telesitt Eìaernia | Allìfe e Bovìaoo preaso 
•Ile fonti del Tifemo» a capo della unione Gau- 
dio» Saticula c Trcbula erano i comuni principali de^ 
Sanniti-oCaudini^ che in più dolce clima abitavano le 
radici dei TaburoO) con la prossima valle, che tu di 
poi li cognita sotto 1* tofadiato nome di Forche cau- 
dine. Qui presso , dofe ìnnarisi avean stato gli Osci '9^ 
in un va1bn« d*afìa frigida e nebbiosa irrigato dal 
liumc Calore sinlo Mahionlo, che una menzognera 
vanità volea far credere edificata da Diomede col notsc 
più propizio di Benevento : e dove di più al segre- 
tario di Belisario, che andava pescando eiiriosilh» fu 
noslrata per altro misero fumo municipale la lesla 
sannuta del cinghiale Calkldnio emtdando in ciò 
alla boria de' Ciimani che moslrnvuiK» nel tempio d'A- 
pollo r orhbii teschio della lìera d' i^rimaato As- 
sai più numerosi e potenti erano beiiaì gl'lrpini ^ tra 
]e cui citth più notabili sono da rammemorarsi jécu' 
dunma ^ o sia Aqoilonìsj^ Abellino, Eclano^ Erdo- 

t8 Ctqna hoc ( Bovianum ) trot Pentrorum Satmuiium itmge 
é^simum^ iÈique i^ndaiÉusiinum armù wrùque, Liv. iz. 3t. 

19 Ffstt's V. Ausoniam. 

ao BENV£r<TOD.; Liv. n. 37.; Pini. m. 11.; Sert. vin. 9. u. 
946' — n ooiae conritpoade a Bwms io aatico Btmu, Fktits 
V. Eventus. 

3t Pnocor. BelL GoA, 1. i5. 

33 Pausa*, vui. 34* 

33 qri 1 1"' M YRYAin ) Acudmaiad: come ncltc stìe monete, per 
l'inoanzi male attrìbtùte nd Aceit^nra i\\ Puglia. Il silo e il nome 
autieo si rinvengono neli' odierna Lacedogw. 
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nìà f Taurnsia» GominiO| Ilomula , Gooia| • ^iieU^£- 
qtau^Iìitieu» *4 , di eoi Ortaào ben polM ooa vena 
fatirka bnilMi il «io taeoto di iii8giiilioniM| eoM 
d* unt iBiMffB eitlMMli A NoocKiimiio queste , ed id- 

tre terre non poche del Sannio , s' erano secondo for^ 
tuna dalla coodizione di borghi o di villaggi alzate 
el grado dì vere città munite ooo opera militari , ed 
aventi Foro, Govisj , Cnrìe o propri megìttrati. L^o- 
•tinete tesistenn cbe ctaacona di loro fece da per ae 
aliarmi romaoe, sarebbe soflieiente a dimostrare quanto 
elle fossero potentemente fortiCcate con mura e torri 
segno eerto di stabilità di governo e di civili costumi: 
bcocbè più naai^roMnte ne fieno testimonio sul Inogo 
! ▼estigi delle, mom atease di Boviano , Allife » Eser- 
nia ed Eclano , per lo piò eostmtte di grandi pietre 
tagliale in figure n regolari *7. Nè mollo lungi alle ruiiie 
ài Eclauo, nel profondo d' una valle circoodau di sel- 
vosi monti) trovasi nel sno pristino stato il lagone 
d^Ansanto , cbe per le sue aoqae di fetido odore^ nere 
' e bollenti; posto in costodia della dea Mofete, era 

24 Cioè Efjuus- niai;nns , in Uierosol itmer. 

a5 Alansun op/ndulo , qaod versu dicere non est, 
Sìf^nix prrfaciU- est. P^em't vilissima rerum 
Uic aqua : scd panis loìtge pukiurninus. 

H<MUT. 1. SOL V. Sj-d^i 
a6 Liv. z. 44 

27 I vestigi d'Eclano sono à Minabdla preMo Frìgento. Per 
una lapide hi sooperta nel 181 1 abbiaio, cb'diacra mollila eoo 
iunrdt moiroi tumisqim aequam qum ttunro* 
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di grandiflsimB religione ai popoli del Sannio I Ca* 
raceni , o pintloslo Sariceni , cosi chiamati dal fiume 
Sams, oggi SangrO| che nasce ne' loro monti, aveano 
Alfidena *9 per aede prineipale , città estrema del 
Sanaio posta in ntl confine dei Pelìgni* All' opposto t 
proasìmi Freatani occupavano tra territorio più largo 
e più fertile y il qual s'estendeva lungo il mar di so- 
pra per una riva dì ottanta miglia incirca dal fiume 
Pescara iosino al Fortore. Appartenevano essi ptri* 
Diente alla fiimiglìa dei Sanniti ^, ed navano non gik 
caratteri latini ma sì bene osci| secondo clie portava 
1* idioma , e come si vede per le stesse monete^ loro 
che hall per leggenda Phrcntred ^^ o sia il nome co- 
mune , così appellato forse dal Qume detto Ialina* 
niente Frento La citili d^ Orione » piaste di mer- 
cato e navale dei FrenUmi si presenta sa d'un 
vago montìcello presso al capo dov*era il porto più 
grande e più sicuro di quel lido procelloso. Molti rC' 
sidui d^ un capace edilìzio marittimo si veggono an- 
cora alla foce del fiume Foro : altre stazioni trovavano 
i navigsnti alle Itocche del Trigno e del Fortore : 

a8 CiczB. de div, i. 36.; Pur. ii. g3.; Viaoifc. vn. 56ò-S^i, 
^9 Alfidena, Lrv. x. Pltw. in. la. 

30 ^ffivroMi SamriM&y Stcabo v. p. i66.i Sgaax p. 5. 

31 MusBUR, T. I. p. io6L 

3a UgatH^QB. Vedi monam. ddtliaiia ». il dominio dà 
Botn. tav. itx. i3. 

33 PoftuoMim Frano. Pkta» m. ts. 

34 Stba0O V. p. 167. ' 

35 Trìmum /tortuosum» Pua. u. is* 
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nè troppo lungi mcontravasi Buca , terra marÌDa, e 
Gliternio situala alla destra del Biferoo ^. L'antica 
Larino cill^ primaria dei Frentani | risedeva deolro 
terra poco distante dalla moderna, benché in sito più 
assai delizioso. Le ro?ine d'Ansano si veggono pari- 
mente su d*un colle discosto poche miglia dalla presente 
Lanciano i quelle d'Istonio si voglioa con tutta cer- 
tena ravvisare nel bel paese chiamato il Vasto. Cer- 
tamente i luoghi pti^ principali finora mentovali , cen- 
tro 4* altrettanti eomnni prosperosi , bastano a ma* 
stiare quanta fosse la copia e for^a del Sannio ] in 
oltre la forma racJesiraa dcìF abitare nel contado per 
-villaggi aperti c per borgate ^ alia maniera dei padri, 
ed il semplice costume , erano da per tutto cotanto 
favorevoli al crescimento del popolo , che non senin 
fondamento alcuni 'scrittori politici trassero da proba- 
bili calcoli raaion di credere il paese sanrtite popoialu 
anticamente olire a due railiuni iT abitanti 

Tanta forza reale non poteva rimanersi inoperosa y 
nè lasciare lungamente sicure le naxioni cìrca^tanti. 
Vero è che T università dei Sanniti non faceva un 
solo corpo di nazione unita : ma Penti i , Cuudini, Ir- 
pini , Sariceni c Frt nlani, formavano ciascuno di per 
se una' società distinta, e di pieno drillo soyrana nei 

36 T^èmun, Ptw. m. ii. 
$7 LaHnatBB eogwmme Freidam. Pm. m. it. 
36 Galanti, Detm* dUumlaàoéi Molhe, Gmmaim eo. OggìA 
del regno di Napoli coRispondcnti al Sanmo^ ne con- 
tano iDÒicB la quarta parte. 
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suo proprio distretto : sicché raramente oniti nelle im- 
preWi o solo per l>re?e tempo ^ non si trova che ado- 
pennero mai totti toiienift il formklabile loro «Cono» 
né pure nella mggioti urgente oontro alle armi re« 
mane, aebbene talvolta tenesfero totto l'armi sino a 
ottantamila fanti e otto mila cavalli ^. Che se na- 
zioni sì valorosié , come tutti i Sabelli , avessero for- 
temente coUegate Tarmi, e ristrette ali* oopo sue di* 
feae , fòrte Roma non sarebbe piik stata al «mondo. 
Questo troppo largo principio di libertà politica , che 
rilasciava* a ciascun popolo il drillo di guerreggiare 
separatamente a voler suo , senra troppo riguardo alla 
salute comune dei membri confederati , fa senza dub* 
bio il vizio radicale del governo federativo di tutti 
gV Italiani : visio si grande , che tramutata in iioensa 
pose finalmente i popoli distinti Ton dopo Peltro 

SOtlo il giogo di Roma , che avente un sol cenlro e 
una sola capitale tutto movea da quella. xSon pertanto 
questa istessa eccessiva passione della locale e origi- 
naria indepeudenia, che caratterinava i popoli di 
stirpe osca , e massimamente i SabeUi , è anche prova 
cartisima , che coteste forti naiioni non erano • state 
mai per avanti da nessun altro conquistate j ma ve- 
nute a stato civile da gran tempo mediante le sue 
colonie sacre, nel modo che abbiamo descritto , si 

t 

39 Snuoo V. p* 173. Rèifai rssiegna deOe sulbie dei soe} ftltasi 
e Bonn nel Sn^ per tìnore ddla invaiiooe gallica, i Samiiti, «n- 
coidiè conquasiati da tanti owli, potean dare istianla sette mila 
amati. PeiiTs. n. a4« 



M Cà PO JUiL 

nMntMipero ifmpre aoIlD rinflaeim d^li ordint re- 
ligiosi I indiriizatì da) |irìDoipìo tuo meno alP ingran- 
dimento del territorio, che ad insinoare net popolo 
taoiUi obbttdientay ooraggio puUilioo nelle difese , e 
pmerìlta 6oniin68MOiie: p«rehè OTtiiiqn« ti franmeltff 
il oone degl'iddìi il norUbb delli penoiia è eem^ 
pre an -doferv* Coa lolto «foeelo benehè poco o 
nulla sia noto particolarmente delle vicende militari 
e civili I che precedettero le feroci guerre romane y 
non di meno k potenza del Sannio trofatati molto 
prima fermamattle stabilita mm tanto aoU*inlenia fom^ 
gnaoto «opra no aetenio dominio. Par podii oenni 
vediamo i Sanniti penetrati nelP alta Sabina , dove teo- 
nero A mi terno 4°. I Volsci perderono Gnssiiio 4'- nia 
più lungamente e duramente gli Appuli furono trava- 
gliali dagl' Irpini , che atavano in aoUa frontiera : dì 
. tanto qoel montanari spregiavano^ come dice Livio | 
gì* imbelli pianigiani 4*. Le conquiste beoiì pià vala<« 
labili e più durevoli dei Sanniti eHelluarouo a danai 
degli Etruschi che dimoravano nella contigua Gam~ 
pania; e par vero che i Caudini , più prossimi , fos- 
sero anche gli aggressori. Per continnate offirasioni 
tolsero io primo luogo agli Etruschi il bel paese dove 
avcan Pompe ja e Marcine 43 : altre città ivi intorno pas- 

40 Lrv. X. 38. 

41 emm 4 iSabmi ord Samniie t Utmrunt, Viaio ^ 

VI. 3. 

^2 IX. i3. 

4^ Stiabo V. p. 170, 173. 
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strano tiniilniente io dooinio dei Stoniti , dopoché gli 

Elrusclii , spossali dalle dovizie caropane^ t'indussero 
ad accettarli seco insieme in società come abitatori e 
compagni delle loro terre ^ e nominatamente di Ca- 
put 44. jifel qotl modo gli £tniiclii oicdfliimi^ laieiaodo 
per tifili crtieero e fkm polenti otlla proprio caia 
questi fieri i^icini , non poterono poi dagli steni luo- 
ghi mai più cacciarli. Anzi i Sanniti , a loro difesa 
e sicurezza , costruirono Ik presso al Sarno due ca- 
tteUa Rufro • Batolo 4^. Alt questi eventi ^ che die- 
dero ti Sennili. ioceollTi e metd 0 spogliare gli Etru- 
schi del prioeiptto nella Gsnptoia, s'appartengono 
veramente ad un allr* ordine di tempi , perciocché 
mancò il dominio loro soltanto nel 333 coirinCamata 
perdita di Caput 

Pochi e rari mooameoti abhitmo del SaoniO| per- 
chè finora poco cercati : nò sapremmo qni ricordtrt 9 
oltre alle mora di Boviano, Eclano, Csernia ed Al* 
fidena , fabbricate con ninssi poligoni irregolari , se 
non che le loro monete con proprie leggende , per lo 
più coniate al tempo dello guerra mtrsict 4^1 ed ti- 

44 Prtus bello fati godi Etruteit, in todekUem urìtit agrorum' 
que accepd. Liv. tv. 37. 

45 Rufras Datiilumque: castella Campaniae a Samnitibus cow 
dita. Serv. vii. ySg. Male i comentalorij non eccettuatone 1' Hethe, 
confondono Rufra, che secondo la topografia virgiliana stava po- 
sta fra Nucerìa e Avella, con Ruto nella lem di Bari» dì cui « 
hanno medaglie con leggenda greca. 

46 Vedi tav. cvt, i4* iS; ed mommenà deltJtaiia ec 
Ut. ma» 
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itane iseritMMii di paittoolare nomenclalart aannìticii ^9. 
Faceva it liestiame hi prìocipal rìocfaezsa dei Sanoiti, 
ngualmente ohe di lotti i Sabelti. Grandissima era la 

cura che davano in comuae ai pascoli ed alla pasto- 
rizia 48, e soprattutto abbondavano essi di greggi la- 
nute. Di tal modo aTeano come materia di permute 
immensa copia di fioisaime lane indigene 4», e sape- 
vano anche fame buon Uso con teiaeftie drappi-, col- 
tri e vestì: Nè a* adoperavano meno i paeaani ' ad a)* 
levare studiosamente copiose razze di cavalli , tra i 
quaii son lodalissimi i puledri d'Irpino^^. Laoade non 
* è -punto da maravigliarsi che, seìibène rustici per na- 
' tura e per istato fossero di* fatto i Saoniii gih nel 
(piarlo e quinto secolo molto abbondevoii di ricchezae. 
La copia del rame monetato v* era sì grande che Pa- 
pirio il giovane ne portò via oltre due milioni di lib- 
bre nella guerra del Sauoio £ Carvilio^ di lui col- 
lega i con le sole armatore di rame lolle ai fanti san* 

4? di quelle gik Mopertasi a Rocca Asprainoate, 9 mi- 
glia lun^ da Bovimo, . porge im prenooie etroioo usitatìssimo: 
<|S|tHy<19:<lia^lMVII4tmMrH. Tonati mmmiis 
ter. Il aome k piìi apecials del- Cmuiiìo (Ftsr. t. Aiamenu»); 
rultima Toce pub csier oogoome dalla patria^ o sia dei Freolaoi* 
. Vedi sopra p. a64* 

48-Viaaoj a. a. a* t.$ HoaAT. Epod. i. 97*28. et Vbt. lana?. 

49 Lmam o$cam ad Oteeù, Nsvius ap. V4aa.| £. £. vl 5. 

50 JumAb vm. Ga.; HiiTtiL. lu. cp. 63. Hoate Ifjmo j^aadie 
og^ una saioliftna pasbica nd aito medaiiiBO. 

51 Dun» SMtpt, CwiTOSH. x. 137. 
Sa Liv. z. 
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tiitì fm fondura il coIom di Gtoveio Campidoglio , 
che p«r h «m ranianta graodesza Todémi dalla aooi»' 

mitò del monte All>ano Questa enorme quantità di, 
metallo bisognevole a tutli^ veniva greggio di fuori, 
per baratti di roba nel .Sipnio. Ciò che conferioà la 
nechen. dà firifal» natiimméoto : poidiè dneniiD. 
de' militi delle prime ciani doveva «quipaggiat» • 
•ne spese. In tette le cose belliche erano i Sanniti 
grandi amatori di pompi e d'apparsili. I colori più 
beili rilucevano. nelle loro veati militari) e per mo* 
atra d' armi di gran vista tiaavano anclie aeudi iatir- 
liati d* oro « di argento Mi fallo é vardi, eha nobiltà* 
iime armatore e di gran pregio, si ritrovano alla. 

volte nei sepolcri di yjopoli ancor più scnipìici e fru- 
g;ili nel vivere. Tanto per general coslutne de' nostri 
padri tutto ciò , che nelle cose di guerra poieva darà 
una ostcDsibila idea del potere ^ s'ornva sempre con 
DoUltb^ con grandana e proftiaiotie. mai ^èslo 
studio di pompeggiarsi in eampo tà atto a' scemare 
le virtù militari y che sollevarono a cotanta altezza il 
pome sannite. Era l'alletto alla repubblica troppo a 
fondo scolpito ne* loro coevi: efficace il costuma: po- 
tentissima la l^e: nè per certo i Papii , i Pomi ed 
i Pompedj , furono i soli grandi cittadini , che s' ado- 
prarono virtuosamente per la prosperili e la gloria 
delia loro patria. Glie più? Quando il crudel Siila , 

53 Fin. n»v. 7, 
Sf Ipiv. oc 40. 



970 CAPO XUL 

qud gviB dwInitlOTO del StanjOy eicliaMiva nel tuo 

insensato Form, non poter orni Roma aver riposo fin- 
ché restasse io vita un solo sannite questo suo 
acerbo rancore iacea fede della magnanima virtù del 
popolo cbe iniqnutteiUe opprimer. Non radukaioiw 
ttloriea» non fiiToro «bbeio di òeafo perle akam la 
eiakife le feoit delle gesto tramovtali di <foe* gloriosi 
cognite al [iioa4o. E se fortuna fa tanto maligna in- 
verso loro , che t* annullassero al tutto le memorie 
itene iaimiticbe^ ciò non ostante gli scrìtti medetiuM 
ànf ^gib^ fieri nemid «opi ad oppiésaori frano par eem- 
pre verm tesltanmib delPeroica oppoiiiione che venne 
da così nobili spade: ed a conforto almeno della virtù 
abbui mo in quelle storie rom;ine un monumento eterno 
di quanto possa innato amor di patrìa| contro ambizioni 
ingiofte e endell. 

SS Snueó v. p. 179. dm e ipel dbe obiibbo le slofie roaMse 
dsHe levine -dal fisanio, e psriHiì Fumq ebbe a dire: ui ko£e 
Stmmtm di ^ S^tmnio rtfidnUKr: on moderno geografi» ha 
mooollo il Bonie di vsnli e piii città saanitidie, delle quali noa 
si trova pili aè oroia, aè indino alcaao. BomìbbuCj TSspogr» dbl 
Agao dr ir^pàlL T. II. p. 378. 
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Campani. 

Il hum pMM che dalb ndld <M monte Mtssioo ti 

dìateiide ìnsino al fiume Silaro fra gli Appennini e il 
mare, distinti termini della Campania aulica, postò 
ciapprima il oome di Opicia^ o sia (erra degli Opici. 
E sotto quatta oonioatioiie made^oBa b troviamo 
aampre rieordala t oogoomoaia nello memorie j^tù vo- 
toile* Aotioeo io' ikttì drittamente nam?a ohe gli 
Opici, od altrimenti Ausoni , abitavano quella re- 
gione < : e M Polibio , a caosa del doppio nome 
lenoe coaloro per tnooli difimoti della Gampaoia 
cartamemie io qoeito eì non fo beoo avvertito. Non 
solo Coma per oDtvefiale oomeiiao di acrHtori atava 
collocala nell' Opìcia ma Partenope stessa^ come 
portava una tradizione de' navigatori Kodj , dicevasi 
fondata negli Opici 4: e in Ausonia od Opicia si rì- 
conoicaao poro «situala dentro terra Ifola ^ e Gale- 
no ^* Qoa peftintOj come «hiovoi iono gli Oid i 

h MM Aftlwaf M^M0af. StaaM-Y. p. |6j. 
» SfaiiBQ tbid* 

3 Vedi p. t6S. 

4 SlBAK» inr. p. 4^ 

5 Hbcatii. ap. Ststb. v* VSHkm, 

6 FuT. V. Auaomam, 
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più tfiticlii popoltlori oognitl <klb conlrida; bcoelid 

se riguardiamo alla nalura del paesu lutto vulcanico^ 
certo è che assai tardi ebbero gì' indigeni comodi Là 
di posami quielameate ìd quello. Ai tempo io cui co- 
miocieno le nostra istorie iTei cesseto è vero il Ve- 
suvio d'sidere ivi latoroOi mi evidentismi sigoi dt 
greode abbruciamento io tolta la terre si rìcoiiosOe* 
vano ancor prima delia rinnovatasi eruzione di quel 
monte 7 : ed i canapi quivi ditti Flegrei , la pugna 
de' gigaoti^ e le sotterraose dimore di Tifooei aaeoc^ 
cb& fiivole , son tenti iadnj delle porteoloie fisiclie 
rlvolaaioni oui andò soggetta in'eCli ìontanissiflte la te^ 
gione intera. E qualora si considera la qualiù geo- 
gnostica del terreno, e ivi. stesso vediamo Ercoiano 
e Pompea iabbricste sopra un 'SMoIp vuloanico ^ dove 
a grande profondità si trovano amnai dsanlichiiMma 
oolttvsttone.giaeenti sovra banehi di . sabbiai, si fmò 
con sicureaxa presumere^ obe cotal bonifioaaaeiilo o 
cultura primitiva de' kiughi fosse dovuta agl'indigeni 
Osciy prima ancora cUe gUi stranieri ponessero in 
queste fiar ti il. |»iedfw' ' ' 

•Con lo|tO:Qi^ (aioonlnidaiatessa .sì loogamente « 
grandemente arsa , guasta dalle aeqne scorrenti sensa 
frenOj e in buona parte iusanabile^ si mantenne gran 
tempo fisicamente arsiccia^ paludosa e sabbiosa. A tal 
che» neppur nei tempi più floridi della Campania, 
non potè oatnra esser domata interamente dairarte. Il 

7 Stbabo. p. 170. 
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fiome litma oon altra mitiorì rifim impaladate, 
tenevaDo quivi per iimaoii il aome di OUmis o Clan: 

appellativo propriamente italico, c di per tutto ugual- 
mente appropriato a' luoghi paludosi 9. Intorno a Coma 
le cure dei Greci non furono bastanti a seccarvi la 
palude» gli atagQÌ| ed il snolo acquidoso tra le 
foci atease del Vnltnrno e dal Literno dora tnoon 
Faranoaa lioscaglia Gallinatia rìcòperta di funi ed 
è Doiissima a tatti la cupa selva delPAverno, che fu 
tagliata sollanto per comandamento d'Agri ppa In 
condizione dunque molto più infelice e malsana lian 
dovuto trovare il paese ù gli occupatori Greei dclPEur 
bea I come gli Etruschi , ambo I quali Tennero a alaa- 
liarsi sotto un cielo A demente. I primi , giunti qua 
per mare, tolsero per se buona parie del lido e ri- 
sole vicine ; ali' opposto gli Etruschi venendo dritto 
dai Volsci trapassarono il YuUurno» e di quivi co- 
al^iando i monti del Saooìo a* avanaarono dentro 
terra fino al Silaro | e|ie fa il confine fermo della con- 
quista. 

È impossibile a dirsi chi fosse di loro il primo , 
ma si può aver per certo che i paesani Osci^ già in- 

8 Siagnisque pakittre tUemum» Su. vai. 53i. vl 653s ivi pccsio 
d DotiMOM a tutti la palude di PairiA 

9 Vedi p. aSfi. b. 44* uT 7». 
toAehmidapduf Cunit Memo. Pua. in. 5.; Snuao v. p. 168.; 

Dioavt. vm. 3. 
II CfoUinaria pbms* JvVnui. ni. 307. 
Il Stham> V. 169, 

Tom. I. 18 



a74 CAPO XIV. 

fietolili fiat AoQe diiiia y nton Uanmto uè troppa | né 
long* retialaoBa agli alrénierì. GimtusiiiMioieiite dica 
Strabone , cfav la bontli de* luoghi fa oama di quelle 

frequenti rautaziotii di stato ^ che imposero ngli abi- 
tatori una costante servitù Poiché pur troppo i 
IMon mollo fertili , quasi stampino a se conforme la 
natoi» in ohi v'abita, gianeraDO dipendeaca, da eba 
aoiarrìta dc^Iì agi l'idea del valore ai travao gli no» 
mini iosaffidenti , ed inabili a eonirastaae al forte «a- 
salitorc. Clini,! bensì era tenuta, come dice il geo- 
grafo '4, per la più antica colonia greca deiritalia a 
di Sicilia ; ma non si può far eonto della data ine* 
salii ebe abbiamo nella oraoaca d*Eosébìo eviden* 
temente troppo alu , a fronle delle più cerio fonda* 
noni elleniche. In ogni modo però 1^ origine di Cuma 
si dee aver sempre per aatichissinia : e dal race on lo 
mirabile che correva in Grecia della navigasione di 
Ippode e di Megastene suoi fondatori «i comprende 
allre^^ che dessi solcavano mari ignoti ed Inositati. 
È anche possibile , che la venuta degli Eubei in Opi* 
eia fosse conicTn[)9ranea della invasioiie tifagli Etru- 
schi ) o non molto lontana da quella , perocché eu- 
Uambi occuparono luoghi e terre diverse: gli uni con 

tOfV Wfìsàyfiagi.. SraiM V. p. 17IP 

SmiXMSvt tui «Cif Trtikmtiim» SnMO p. 168. 

i5 Chnme, n. p. 100 ad. Scìuobb. cioè loSo anni A, C o in 
quel toma. 
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mezzi navali , gli altri con milizie pedestri ; e la non 
mi spenta niiDteicia tra gli Etniachi e i Gumani potè 
l>efi prendere cagione dalla dompelema e rivaliti ne- 
gli acquisti* Anffì egli è un fatto di gran momento 
per le noslre istorie che tanto qua in Opicia, come 
altrove, gli Etrusclii ed ì Greci coloni si sfuggivano 
qual popolo , e si nimicavano 1' un V altro o per ge» 
loaìa dì domìnio, o per divenìtlt di - atirpe, spiasi 
eome a* evitavano In tri loro Greci e Cartaginesi. 
Perloeliè di vero mal presome assai cìri nelle noatre 
marine tiell'Etruria centrale si da a credere, clie v'e- 
sistessero colonie grecbe e n)ischian%a politica delle 
genti. li* ingresso degli £tmschì in queste parti me- 
<rìdìoMti f di che altrove abbiamo diaeorso lungamente, 
Im dovnio ciiefe in ogni modo d' assai anteriore a 
Roma , poiehè Gapna al trovava fondala dqoant'anni 

prima tii quell'era^''; e crescendovi essi di sialo colla 
edificazione di Nola, c delle altre cittk di lor ragione^ 
ebe in numero di dodici componevano insieme la lega 
etrmea , è pur cosa sicura e certa , che gili alla fioe 
del secondo secolo avean gli Etruschi in Campania 
ferma e possente signoria. Lo dimostrano al pari ed 
il formidabile assedio che nel 33o impresero con quin- 
dicimila fanti e ottomila cavalli contro Cama '7 , ed 
i aoccesaivf guerreggiati fatti navali. Pe* quali eventi 
ai co n fert n a fa oltre ebe la generale confederatione 



16 Vedi p. ii8. 

17 Diomrft. VII. 3. 
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etrinea m riafomti da nnmevoii ■iotii f oa e m ro que- 
sti socj come gli Umbri, o solamente suoi stìpandarj, 

come ì Dauni ed altre genti venute in sussidio dal 
mar di sopra Cosi di fallo gii Etruschi di Ihiodìs- 
aim'oni sUDiiarotio in questa bella oontrada, e forti 
di potenaa e d' aripi vi teoam loogo e atabile ioipcio 
fio presso la metà del quarto secolo. Ma, come di so- 
pra dicemmo» i Ticini Sanniti ^ giovandosi a luogo e 
tempo dello sperilo vigore degli Etruschi, gli priva- 
rono prima d' una raggaarde?oi parie di territorio» iodi 
del pcìocipalo. 

Cotanta rofìna fa senta duUib ona eoDacfnem 
di qnel mere depravalo che gli Etntsciii, degeneranti 
dalla loro virtuosa schiatta^ soleau usare soUo un cielo 
inspirante voluttà. La loro abbondanza però, e le adu* 
nate riccbesze) esser non poteTano fuor che il fmtto 
dell'otil fiiticai della costante energia » e del destra 
ÌDgegoo di valenti cattadiai in qaeU' tir?entamo pe- 
riodo di vigor civile, che seguitò il ben augurato prin- 
cipio delle colonie: tanto che per loro studio massi- 
mamente e oeir agricoltura e nell'arti si puoi credere 
che la Campania divenisse fiontissima di que' molti 
pcesìoai frutti^ che la faosa chiamare la più favorite 
terra di Cerere e di Bacon. £ siocome la, fom dd 
dominio etrusco ivi stava soprattutto nella spaziosa e 
fertile pianura irrigata dal tortuoso VuUurno, che 
per. nascere ne^ Sanniti ebbe nome osco o saonite '9^ 

18 Djohys. ibid. 

19 VaARO £. l. IV. 5. 
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cosi ténmenliB i domimilori «tmii etAk intorno i 

maggiori doni che natura possa fare agli uomini. La 
fteasa citta di Yukurao era il capo j e la più dovi- 
itOM della lega etrusca meridionale : o piuttosto quella 
die aoiltoneva eoi iole ano nome le dignità e il decoro 
delle confÌMlerBiane intere : né venne meno le signorìe 
degli Etreadu ae non' ellore qoendo i Seonlti per or- 
ribile congiura , ordita e apparecchiata con tremendi 
giuramenti , s' impadronirono di quel comune , facen- 
dovi grandissima strage dei ciltadioi Divenuti pa- 
droni per tal iofame tradimento i oongiiiratt Sanniti , 
TI Cprui^roDO Io etato ; e cembiendo eoo perpetuo ti« 
tolo il nooie entioo di Vultarno in qoel di Gepoe 
vi diedero principio alla nuo?a repubblica detta dei 
. Campani **. 

Tosto che i Calcidesi dell' £ubea qni venuti dal- 
l' Enripo fondarono Cume ^ che fino del. ano neeoere 
per?e destinete dai deli e gran ventora eglino et^ 
teeero con eccortò disegno e estendere intomo non 
meno il domìnio^ che i mez^ di futuri accresci' 

ao Liv. IV. 37. X. 38. 

31 Snn^* ^ ùmulacro a due facce sculto nelle sue meilaglie, 
può essere qui sìmbolo di due popoli coabitanti entro le stesse 
mura^ e parte d'una stesta cittadìnaiuB. Vedi i ntonum, deW Ita- 
lia ec. tav. tix. i4- ; cf. Sbey. xn. 198. 

93 *By ItvXi^ ìLifmh iSvof msn. Diodor. xii. Si, 01. lxxt. 
3^ e oon le leadesinie parole rautors anonimo delle Olimpiadi, 
EosnKH a Saicnio Chnmogr. p. 348. Secondo la cronologia di 
Lmo dovrebbe oqUocani il SaUo tra il 333 e 336 di Eoma. 

23 Stbaio p. 
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Miti. Pftro ohe la print ttiaoiie loro ai fbiao in 
UehU dTondo possati in sol nàu eontioooCo ti 8etl-> 

scro il più bel sito della ipìaggìa , e il meglio dì- 
rendevole , per edificarvi l;i colonia sopra ad ua {iro- 
uoniorio signoreggiante la pianura a mare. Indi gli 
staisi CufBaoi fabbrioarooo lìi presso Dicearobta y di 
poi delta Posaooliy per servir loro di pòrto o d'ar* 
senale eeereSoiati, come si dice, da una mano di 
l^oli o di Samj *®: o con uguale avvedutezza diedero 
opera a fondare nel più prossimo lido Partenope^ che 
per la sua origine troviamo sempre cogoocuinata eu- 
boica o calcidica al pari di. Cuoia. La prosperità di 
questa crebbe in fatti sì mirabilmente ^ che insiemo 
con altri Calcidesi di Sicilia potette dar principio a 

Zancle j che nata oscuro nido de' corsali curoani infe- 
statori dei Faro, diveuue dopo sì famosa col nome 
di Messina »7. E se dobbiamo credere ad un racconto 
di Pansania^ gli stesai Cumsoi deU'Opicia i guidati da 
no tal Oelbida , avrebbero fendalo Tritea • eiltà iote- 
riore dell' Acaja Altri Galoides! coogionti cogli Ere- 
triesi^ ambo coooazioaahi digitavano io comune Pile-' 

a4 Iiiv. f u|. ai. • 

a5 Snàio t. iv i6g^ In Eunfm (Ouwùc 1 1. p. 1G9 ) k m» 
fantàaùona vien posta fiior d'ogni ragiona alla fine delt'OL uiv.i 
an. di K* «3^; epoca iàtstopeiiiTa» a di gma luoga troppo 
larda. 

a6 Serwr. a38.i E;v«b8. 1, 0.^ Srm Umi^» 
a8 FAVffis. m aa. 
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cusa ^ o la vulcaaioa Uebia , che lia di circuito di- 
ciotto miglia , dofo per copia di frolli, e p«r uso di 
melalli cbe di tnevano goderono di molta, 
cilà, tnfino cbe per domesliehe discordie i Calcidesi 

non furono coslrelli di venirsene in terra ferma ad 
unirsi insieme con i loro cooiratelli di Cu ma e di 
Partenope. 

£ fu questa l'occasiooe per cui nacque Kapoli o 
la citili nuova come porta il nome : mentre Parte* 
nope, pili discosta dalla marina, tolse quel di Pale- 
poli^ e in lai guisa venne a formarsi un solo popolo 
unito di due coniunilh l'ima dall' altra dislinta 
benché Napoli, accresciutasi tempo dopo d* una mano 
di Ateniesi^ e fintasi ella ^tesm d* alenime costume 
oscurasae affatto il nome della vecchia oittli| e àk» 
nìsse air ultimo una gran terra murata , ohe raodiio* 

deva nel suo Lolal recinto il pieno deli'abilalo. 1 tre- 
niuoU tuttavia ed i rovinosi getti vulcanici dell' ar- 
dente Epomco y obbligarono indi appresso anche gli 
Eretriesi ad abbandonare Ischia riparandosi a un modo 
in terra ferma^ dove aumentarono col loro numero le 
colonie di stirpe euhoica i 

99 Mioe d'eco dioe SxmAtoRB: im qneile, per cmeemìotà di 

BaturalisU, non Vt hanno mai esistito. 

30 PaUupoìu ^fiùt haud procul intU 
autobus wUbut p9fHUu9 ludtiuUfaL Lir. vun ai. 

31 Strabo t. p. 170.; TiMABus ap. Tzbts. ad LYCornii. 733. 
3a Mantfi S, Xkeolat cenlnla sH'itoiat ed il Hiaggisre di 

tutti. 

33 Smiio. V. pi 171. 
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Anzi, per la più spaventosa eruzione cbe suocesae 
in Uohia» poco annU la nascita di Timeo coloro 
che iliitafaDO i lidi stotii della Gampania fofODO oo- 
itretti a laaeiare la marina ed a rìfu^irsi per la ^ura 
ncir interno Evento si orribile , e di tal commo- 
vimento alle genti, che per esso si può ragionevol- 
mente prerapporre avere i Calcidesi occupato Nola , 
la qoale, aebbene d'origine etroica, potere ▼enir 
chiamata d'allora innaosi citili càlcidica ^. E ae di 
pi& rifleltiimo a quel fbrte conquasso dovea tro- 
varsi tulla Campania sì per la vioieiUa usurpaziouo 
di Cmpua, ferie a trenl^ anni innanzi caduta in mano 
de' Sanniti ^ ti per lo sfacimento del dominio etrusco^ 
la nostra ipotesi assumerli maggiore apparenza di 
fero; e tanto pià ohe le monete atesse di Nola, fattasi 
greca per tal gente sopravvenutavi, e montata in istato, 
non possono credersi nò pare coniate in età piiì re- 
mota ^7. Cuma medesima circa a ^uest' ^j^oc^ (rovavi^ 

34 Aa. 368 circa di Rova^ 

35 Sthabo ì, c 

36 Se SiLio (xri. i6i) diiama Nola caicicìica, i-ìon [uiò aspet- 
tarsi esattezza Utorica da un poeta, uè mci'ita rangf^ioi fede Giu- 
stino (xx. 1.) là dove si vede oiamlcslo, che di suo talento icto- 
lico, aaziché compendiando Trogo, fece iu pochi versi un mazzo di 
granchi. Dioitisio più giustamente chiama soltanto i Nolani « popola 
ppnfinnnte ed ai Greci aSezionatou. Exrerpt. p, aSiSed. Reiske. 

37 Nella versione francese nella luia lialia av. il dominio (lei 
Romani d Sìg. RAon -Rochette , citando se medesimo, nmin la i 
lettori (p. i5a not. a) alla sua lìistoire critiquf! d-.s colon. i,'/V4;' 
^uci |»cr coofèni;!^ cp^'^h ^osùei^e de^l' ori|iae |re<^ (h C^-. 
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Irayagliata da molti urgentissimi accidenlì: perciocché, 
sebbene coìP aiulo di Cerone avesse vlnlo nel cra- 
tere cuoiano ì' o«iiiiatissiiua pugna navale contro gU 
Elniiciil ^ » non eh* nflniiai | ma anmli allo naviga* 
aioni ad ai Iraffiebi loro | pare i SannilÌ-<Gampani , 
dominatori di Gapua, abbraodando come toa la causa 
deir iDÌmicizia ^ rinnovarono V impreì^a danni del 

pua e di No!a, anteriorniente all'ioTasione degtt Etruschi nella 
Campania. Quindi condmle {BBkurchsemerU xxix. p. 365 ). £>•> 
fin, les medailki de Ifoia atUttent de la aum&re la plut ind^ 
kUabh l^or^pne grecque de cette viUej et il est mèri par urne ice 
anb'qttaires que le t^le d la fabrìque de ces mùmoiest et la 
forme de* cfiract^res qui y sout Iracés , appartienneni à une anii- 
qw'té heaMieoup plus rrculée que celle o& ton peut piacer rirtva' 
Sion dee Einuquat dam la Can^Mmìe* — Con &tta ioudita dot- 
Irina numismatica non avrebbe per certo insegnata un BAtTil- 
ìbmyI — Qui avirerto soltanto che le medaglie nolane, e voglio 
dira quelle di fabbrica la pià antica, hanno comunemente l'o- 
mega in cambio dell' omtc/Y>n, com'è palese a tutti: contraHe- 
gno non dubbio dell'epoca loro, perchè coniate in tempi ne* 
quali già erano ammesse in questi paesi le lettere di Snto!<nnE, 
inventate circa l'Ol. txxiv. nn. di Roma 274. — H nome osco di 
Nola era propriamente HiNMn^3YVl, Nuvlanam , come si !(f;i;c 
più voltf np!!n pttinde iscrizione A))c!!ana: dove inoltre i Nolani 
stessi trov.uisi coiii^uinti con parecchi popoli Oscbi, concorrenti 
itisicnic pei- la comune parentela al convito sacro. 

3b Oj. Lxxvi. 3. an. di R. 279. Du or. si. 5r.; Pixdab. Pyth. 
}. 139 et scìtol. nd h. !. Altro buon teslimotiio ne dà la iscri- 
zione dell' clnjo rilrovalo nel 1817 fra le roviue d'Olimpia, ed 
ivi dedicato da Cerone e dai Sii^cusani per la vittoria cumana 
sopra i Tirreni. Y. Boeckq. comm, Pù^dar, p. 225. 226. pt Cqi^ 
pus uiffrìpL ^aecarum. p, 34* 55, > 
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popolo di Cama , ed Ahsro aache la sorte di foggci- 
tarlo, ripopolando in grandissima parte quella sì ao- 
tica e famosa colonia greca eoo gente del loro pro- 
prio sangue. V. Fortona che diè notabii grido aÌTÌD- 
GÌlori^ e accrebbe oltre modo k superbia' e le lioeuse 
insieme' degli aoorreltl Campeiu. 

Mal fii può determinare quali fossero le citru pri- 
marie d'origine ctrusca , distinguendole dalle terre 
sottoposte^ che indi divennero tutte ugualmeote cam- 
pane. Ad -ogni modo Capoe ^ massima fra quelle , 
doTétIe neoremenle el buon go? emo degli £Uroschi le 
fortuna e V arti » in coi la trovarono sì ayansata gU 
usurpanti Sanniti. Mura fortissime 4° ^ larghe e capaci 
contrade 4»^ templi maestosi di Giove, di Marie e 
della Fortuna , Foro , Curia ^ Anfiteatro 4^ ^ ed altri 

3() DioDOR. XII. 7.; Strido v. p. 1G8.; Liv. ix. 44* Questa mi- 
sciiianza di popolo vi produsse ic mutaEÌoni che tono accennate 
da YEtLCio: Cumanos osoa miUavil vicinia (1. 4j e da STBAson 

deplorate I. c. 

40 L' salica Capua stava nel sito che occupano iosìeme oggi> 
giorno i due casali populu:>i <ii Sania Murili e di S. Pietro 
in corpo. Il suo totale circuito poteva avere 5 ia G miglia. A' 
bassi tempi d' A.gasio sussistevano ancora saldissime le mura : 
da queste s'aprivano scile porle, che nitltevniia la alLrcltaotc 
sUade maggiorii ii'a le quali Sepiasia c Aibiuia, ambedue sì li- 
mose. * 

41 SnABO T. p. 173.; CicEB. J^rar. ji. 35. 

4*2 ! recenti scavi Luiiii hlH' anfiteatro han dato a conoscere 
i suoi fj'iaaJioi»! ioUiiiaoci nicuali^ ed altre parli interne di quel 
uobik' (jffifi/jo: l ibili ica ^ia costruita dal comune di Capua li- 
bera; indi rc!>iaui-ata al tempo di Adiiauo. 
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edifizi di pubblica ulilith e di decoro, che al dir di 
Cicerone factaa Capua emula di Corinto t di Carta- 
gine 4)« entto fuor 4ì dùbbio altrettaoti nMDWiiéiitl' 
laeciefifi éì'taoi prtou foiidatori « .doninatori elni« 
•chi. Nè divMainbnte le tlatae aaere e fNrofaiie, ciie- 
in mollo numero furoii tolte via da Capua nella se- 
conda guerra punica , e Irasporlate di quivi a Homa 
alia rinfusa , noa so ae debba dirsi con aaiiiM o più 
Balenale o pi& rapaoe 44 ^ faso dovalo easere in gran- 
dìssima parte Tetoato opera toecaoiebei e Indubitati 
monanenti d'un' altra énììk» CoA pure Casilìno^ po« 
sla sul Vullurao nel sito di Capua nnoTa, Calazia 45^ 
Abella Acerra 47, Nuceria-Alfaterna 4», Coinpuhe- 
ria 49 , Atella e Calano ^ > poaaoao avcni tra le mag- 
giori di Campania, ood £ioolano e Pompefa^' proa- 

43 CkSb. Jgtw, II. 3a. 
> 44 Mtatua» amMt, tptae capta de Iwsiìhus dlcerentur, 

qm tonmk mem, ae prtfana eiàaU, «à Boniificiwn eoUegium 
nfeeerwO, Iiir. xxri. 34* 

45 t>N4N)| Vedi cxv. i^ 

46 l«MRHN^438n: Ahelkmams replicateoieote odia iscnzioue 
Aena di Abella. 

4? 4tt94f|i JdiH. Vedi tar. civ. 19. 

4» mvHaswo/iM mYrna^nvH- 

49 WtYkKIslT^^nY^J' po«*a ol confine estremo deìl« Cam- 
pmia e icl Sannio Gaodiao. lo porlo opinione clie naXKxufix, 
nel testo di Shubohc {v. p. 171) presso Gaudio e Benevento; 
ed in un m. s. citato dal Du TinL icarAiiffìat 9» appunto la tlesttl 
Ctipvhcrìa. cf. Plw. init. 5|3. 

50 nèXiir ó^nX^y^r. SrtAeo v. p. 164*} SlUVlil«5i3. 

51 MiaiIRnilfYn; ìaìicri&iooe pompejaoa. Vedi Cav. cu. 4. 
!• a. 4* 
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siine al mare. Nè soltanto la lingua era per colesti 
popoli un TÌocolo forlisùiBO frateijio^ in la memoria 
(kU'affiaiÀ e pmntda ontioa m .mmanefi ia fvt 
loro mmpK9 rm^ meilÌMile FosiirvaaM A rdigkmi 
« Tili. eomosi : • io qoel modo elio Abella , Abetlioo , 
Tfebula e Nola facevano concordemente 1' epulo sacro 
annuale Abitatano più addentro i Sarrasti ne^ dilet- 
UtoIì- pani intorno al Sarao ov' era Nuceria, nelle 
cai nre medaglie, oon leggeiHla otca^ ti tede effigialo 
eolio Ibraui sitnboliea nn eroe paemaOi ehieoBato £pi- 
dio Haneiòiiio , il quale preci pitatoet Tolonleroio nel 
fiume, forse a salvezza del comune, vt ottenne da' 
SQoi onori divioi ^4. La forza di queste città murate 
si po6 giadicare da quella dt Pompeja, !e cui mura 
di pietra nninite eoa torri aoa quasi mi beatiocii^: 

5a Y M D HRti Tandnud: di tal forma nel sasso tenni» 
naie di Abella chiamasi l'antedetto cootUo con patria voce» 
replicato ancora nella lapide pompejana ta?. cxx. 4* 1* 6> 

53 SarrasU popuhu et quae rigai aequora Sanlus, Viao. Tn. 
7^8. CoRORB, ivi citato da Sebtio, £u:eva Pelasgfai del Pelopon- 
neso questi Sarrasti; ma egli è uno di que' molti che per equi- 
vocazione di nome teneva come una stessa gente Tirreni e Pela- 
sgfai. Vedi sopra p. loo, e 119. 

54 Epidio Nuncionio, quem ferunt olim praedpilatum in fon' 
tem fliuninis Sami, pauUo post curri cornibus cxtìlisse, oc statìm 
non companùste^ in numeroque dcorum habilum. Sveton. de cL 
Bcthor. 4- In una di queste medaglie tic! museo regio di Fircaze 
si legge di più nel stio rovescio fl^M J M^IN — '■ epigrafe da sup- 
plirsi colla iniziale mancante ^, c da leggeisi Sar/uncd : nome OSCO 
del Sarno o dei popoli Sarrasti: cioè cu'coslauti al Saruo. 

$$ Sono mura ali' estemo alte circa a5 fitedi« larghe i4« 
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le stesse che bau re«stito ga^(Uardama&te agli «ttiltt 
di Siila nella gnarfa manici: uè mmo Talida eraM 
par cario Nola Nocwia Gaailino e Acem ^ 
elle aveafì aopra tntte F altre fimia di forllsatme. Non 

però è dubbioso che gli Etrascbi tenessero in loro si- 
gnoria il delizioso paese sulla spiaggia tirrena ^ fi a il 
Capo di Minerva e il fìume Silaro^ dove avean Mar* 
cina ^: nella cpal ragiona coaì domiiiata per a?anti 
da tanti padroni | e fattali cMoaUj poterò finalmente 
i Romani per nuovi abitatori la gente che traiaero dal 
Piceno^ e vi prcse^ a distlnli?o de' suoi padri Piceni} il 
nome speciale di Picenlini ^9. 

Questa felice Campania mutò coti frequentemente 
di popolo a di atelo ^. Sieurattante i Greci a gli 
Etniachi vi cangiarono molto per tempo la ruTidecie 
degli Osci in que' trattelnli costumi, di eoi tanto alni* 
£ai ouo i popoli campauL E qui pure , sotto U cielo 

con scale the possono dar passo di fienle a due soldatìs le Ioni 
quadrate hanno di distanza in disianza portelle di socconOt II 
cerchio totale della città può avere due miniai o in quel tomo. 
Vedi Mann» Ruìnes de Pompe j. 

56 LiT. xim. 44- i SiL. za. i6a. Campo Nola tedtt, crebri* cir- 
emndata in orbent turrìbus, 

Ufban inesi^pu gmé Uibm morii emetam. Viiau Max. ql C 
a, cit 

58 5iiAS0 p. tjZ. ì Plu. el S, ji§tf PiemUinuu fitU Ih»' 
scorum.i Swtr, il ^i6, ex Càio» 

59 Straio V. p. 173. 

60 Hoc quoque certamen humanae votupUàk Umtat Otd, 
Cneàt Umbri, J^uà, Cam/mi, ìhiou. u. 5,' , 
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ilalico , la civiltà greca cominciò a fatt Ituoii fruito, 
ed a propagarvi tutto intorno il 8uo benigno influs- 
so. I miti Eradei, qiiel]» delle Sirene, rAeberusie', 
l'A verno, la Sibille cameae ^ e eoprattutlo qat* aeàP' 
trìti maestri tn negromansie ohe evean sede in qoestì 
luoghi fi», dove parevano in certo modo rappresen- 
tati iotlo forme sensibili e materiali i Tartarei re- 
gtii , f'ii^no senza dubbio parto delP accortezza, e in* 
sieme ddia fantasie dei Greei ^ ohe in ogni regione 
sapéan sì bene appropiere le qualiUi ed i nomi locali 
elle loro stesse popolari oredenie. Gii fiiriiecbi al 
contrario, di piò seria e circospella natura, v'inlro- 
dusseso religioni gravi, e nupiero di civili institulì : 
ma i Sanniti-Campani , gi)i visiati per scellerato co- 
minciamenlò , mischiando le natia feroeia alla licenaa 
del costume greco , declinarono a tinta villb» lo»* 
sorta ed arroganza , che ben potea Cicerone , allevato 
nella costumatezza volsca j chiamare la Campania cuna 
d^ ogni TÌaio ^. £U in vero ^ quasi che il cielo taccia 
quivi gli uomini eccessivi , i soldati stipendiar) cam- 
pani) usati a militare di fnori, vi ai mostrarono io 
ogni tempo prodi sì , ma venturieri malnati, misleali 
e spergiuri ^4. Per altrettanta depravazione del sacro 
filo funereo y che avea per fine onorare i mani de' 
valorosi^ Tarle crudele di spargere il sangue umano 

6i Cicca. TuscuL i. i6.i Stuaso v* p. iG6.; Dioaoa. iv. ss. 

61 Vedi p. 1 18, e 

63 A^rar. i. 6. 7. 

€4 DioDoa. ZDL 44* anr. 9. et al. 
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negli itudialì ^ombatUmenti dell* anfilealro^ dote Unto 
è più vi? o lo apettftcotOy qaanto ìÌ rìsdiio è più gran- 
de, fu altresì un giuoco aceettissimo , se non affatto 

un trovato degli stessi Capuani dai quali passò il 
fiero coslume ai Romani. Nè senza apparato di fe- 
steggiamenti anche le cene capuane, sì opposte alia 
frugatiti delle mense eabelle venian tramiscbiate 
000 eangoe e indegni sollant ^. SI fattamente una 
generasione scorretta ne' stioi piaceri, an«i appetiti tì- 
t\o&\ , andava cercando per tuUc vie nelle sensazioni 
estreme sorgenti di ferale diletto. Per abili e modi di 
irivere cotanto disordinati, è imposnibile die un po- 
polo tralignato dai nativi eenii possa mai langamente 
prosperare: e eì di fiitto i Campani aitperbi per gli 
stessi famigliari vizi , per le brame disoneste , e per ct- 
vili discordie , in meno che ottani' anni perderono si- 
gnoria, stato e iiberlb , dando compimento alia vde, 
benché spontanea dedizione di se, e di tolte ie cose 
loro^ al popolo romano. 

I Sanniti-Campani da poi che scdeano successori de- 
gli Etnischi e Greci nel dominio della Campania, ben 
si giovarono in prò loro di (pianto aveva introdotto 

65 ìiic. Damascem. ap. Atb». tv. i3. 

66 JwKiiAL. III. 169. 

67 LiT. a. Stbabo f. j». 173.; Siuvs xi. 5i $qq, 

QHm dian «lAttnm virit omMa caeib 
Hot oUm^ et mùem ^hiBé tpeeiaaìa dbn 
Certanium fenpj sMpe H nytcr ipta eadentitm 
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per iDmoB nel pteie li civiltà degli allri due. Po- 
tono tm per tanto aminriaMiiii delle pooipa» delle 
erti j e d* ogni maniere di spetlecdii : fra ì ipiali aoii 

note a tutù le giocose fsToIe alcUane, cosi chiamate 
col nome della cillk , dove se n* era più lungamente 
conaervato V u$q. L' arie dei vasaio , esercitatavi per 
lempo^ conlinuafa e prelicarsi molto lodevolmente dai 
Campani ^3 e sema parlare dei mi nolani oelelira<* 
tiarimii di acnola italo-greca , le aole monete die ab- 
biamo di ciltk con titoli oschi della Campania, baste* 
rebbero a far certo quanto a buon'ora vi si fosse 
propagata l'arte del buon disegno per istudio d^ ar- 
tefici paemni. L'idioma oaoo- a^itòi aeaaa ioler* 
roaione alcuna ^ ad eaaere la lingua nativa dei Gem- 
pani : e questa vivere ancora nella voce del popolo 
quando Ercolano e Pompeia furono distrutte. Così il 
nome di Meddix^Tuticus , prìncipal magistrato^ die 
si legge sopra alcuni edifizj pubblici di Pompeja 
fa aicora fede che il reggimento delle dttà campane 
Goniervò mai aempre le stesse forme e magistrature 
municipali del tempo antico. Tra le quali si trova 
più pariicoiarmente mentovato rufllcio del Questore 7°. 
L' opulenza e il buon gusto d' ogni arte che predo- 
minareno in Ercolaoo e in Pompeja son troppo pa- 
lesi a tatti per non àbbisogoaie d* altre dichiaraaioni ; 

68 Cam/MM tmpptikx» Bbasr. 1. Sol 6L itS. et Vir. Ima. 
ad. 11. 1. 

69 Vedi tav. cu. 3» L 3. 

70 K ua ht tm'* Vedi tav. cn. 4* I* 4^ 9* !• ^ 
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ina poMono sì bene al noaUo proposito coaf«rinare 
qaali • qoMitt ù fotam i «oaifdi , le rMchtsae «o« 
eumnlata e gli agi $ pe' iqmli vimano gik da gran 
tempo i Campani. E (Eptando tali erano, comò noi Io 

vediamo cctti gli ocelli propri , piccole città a molte 
altre seconde, e già ridotte in istaio di decaden»! , 
quale non doveva essere nel sao fiore la raagnìficena 
d'uiit Gapna luaattrianle? Io Napoli però mai tempro 
feativa di gpoocbiy dove i dtladini erano pia trascor- 
renti nelle fantasie j ed assnefalti a vita lieta , si 
mantenne ogQora io dolcissimo ozio inalterato il greco 
costume 2». 

I SidicÌDÌ| popolo di sangue osco sicoome i Cam* 
pani^ ma separati da quello^ abitavano in on angolo 
montuoso tra gli Aorunci e il piano di Capoa. Teano^ 
cognominato Sidicino 9» a causa degrincoli, era Fu* 

nica ciiih loro, benché nobile e forte per silo difen- 
devole Avevano da per se proprio e distinto slato. 
Ma secondo cbe mostrano le medaglie del comune 
attenevano essi strettamente, co^ nella lingua , come 
in religionct ai prossimi Campani. Del pari onoravano 
Ercdle quali deità principale con Giove e Diana cu- 
stode della regione campana : il cui taagniGco tempio, 
dove Pausania vide per cosa rara una testa d* elefante 
armata delle sue saune 94, stava situalo alla punta 00- 

jt Stbaio V. p» 170. s Taot. XV. a5. 

73 mVHlJriUtt l|Y»1NI1>: numi •SyrAmMt. 

73 SnUM T. p, 164 17^9 I<IT< VOL 9. 

74 Paviw» V. 11. 

Tom. I. 19 



^ G4P O XIV. 

ddcntale dei Tilati. Quello di Giof», detto TdatìiH^ 
s' ergeva più in alto sopra oQft eosle dii nedeMint 
moDÙ all'occidente di Gapua 7^ 

75 Tak, Peutinger, Segui, t. f . ». ed. Scoti. 
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Lucani e Bmzzi* 

I ' 

ihfi 

latto il kto oodcleiitale deiriulia, coiniaciaiido 
dal fiume Sole insind' all' estremai ponte della Calabria 

meridionale, è di sua natura una regione interamente 
aipestre infra il mare Tirreuo e TAoaio. Olire ristmo 
aopra ii golfo di Squillace e quello di Santa Eufeaiiay 
«te ivi compresa in forma di peoiaola V ultima lingua 
di terra che termina il contioénle > divisa per- luogo 
dai monti Appeonini, che si perdono al Capo del* 
FArmi. E questa penisola sUssa, le cui piaggie guar- 
dano inverso alla Sicilia e al golfo di Taraalo^ ò ap- 
punto quello apatie in cui T aulicbitk poneva V £no^ 
.tria, e di poi la primitiva Iielia Il fiume Lao faceva 
•i tool lermioi verso il mar Tirreno: dalV altro lato 
a* estendeva sino a Metaponto: benebè - questi limili, 
affatto ideali, cangiassero in diversi tempi, e si trovino 
ora pili 9 ora meno ilisU&i} a talento degli scrittori. 
Antioco siracoaiBO , che meglio d' ogni altro aveva 
studiato nelle cose italiche, e che per la yicinanaa co* 
nosoeva bene questa regione'tenlo prossima- alla Sicilia» 
dice clic abitarono antichissimariicnle il paese Coni ed 
Enotri : e Strabene^ il qoal passo passo seguiva in 



I Vedi p. 6a 
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questa parte della saa geografia il figlio di Senofane, 

ne spiega anche il total concetto , come a noi pare, 
con queste parole: — prima che i Greci venissero in 
Italia noo v' eraoo i Lucani ^ Godì ed Enotri possede- 
vano questi luoghi : ma, da poi che i Sanniti * n* eb- 
bero cacciato i Goni e gli Enotti condoaiero in quella 
regione t Lucani; I Greci tennero l'uno e Feltro 
liJo sino allo stretto K — Or, chi furono questi primi 
abitatori Coni ed Enotri, li piò antichi di quanti s' a- 
vesse DOttJua ? Non certamente Àrcadi, come narra ?a 
laroloBamenle Ferscide 4 ; nò Anttoco » nò Strabene 
danno nò pure un cenno dì peiasga derivaaione: e se 
Dionisio congetturava a suo senno cbe dagli Arcadi* 
Cnotri originassero ì nostri Aborigeni, in questo ei 
non la autorità, nè merita credenza alcuna K All' op- 
posto per tutte le tradizioni della più alta antichità , 
ai ritrova, cbe questa regione tnedesipa detta degH 
Enoirì o Itali , veniva cbiamata ugualmente Ausonia ^ 
e piA istericamente Opicìs, o sta terra degli Osci 
E fuor die Eiotloto ^ il qual din"éJ"eiiziajiJo iit-l solo 
linguaggio pone T ediGcazione d' Elea o Velia nel* 
r Enotria 9, abbiamo veduto di sopra cbe le maggiori 
e le più antiche colonie greche di questi lidi at rico* 

a Cioè a dire i SabsUi. Vedi sapra p. 257. 

3 Svaiao tl p. 175» 

4 Ap. Dioats. I. i3. Vedi p. 84* 
$ IboeM, I. i3. 

6 Vedi p. 6». 

7 HsBoaoT. I. tSf, 
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flOftevAiio liNMiilt ìm patfe mmoqìo * : od gi»?a pìk 
rìptim, che tnito vdflf» dira Amoai, qtuuilo Opìd 

ed Odci. Il oome sletÉO Enotri noo era di tema italico 
come quello d' Itali , Osci^ Sabioi, Saiinìli , Cam|iaiiiy 
Lucani e Brani; T luarooo i Greci : e per uso di Un* 
goB l'adopnifMio «Ile foll» ^ icrtitori ertidiii, «noor 
dopo étm noo ?' tnm più Eootri» dooooie lane Ero« 
doto.- Far gai» ohe» aanaa ponto presomm di adorre 
i Qodi inesLrlgabili della controversia , noi portiamo 
opiniooey che sotto il nome di Coai e Enotri sieno 
da ravfàaafti due tribù di razza osca, attantoti par 
origino agii altri popolatori indigaoi di quinto con- 
trade. Talo aanlm foaw indio lo iantama di 
Varrone 9^ dov* ei ebiama Enotro noo gili pelasgo, ma 
re dei Sabini o piuttosto Sabelli, insieme della grande 
famiglia degli Oaci. Li quali, ancorché apioti tott' io- 
tomo dai Greci ronuti di fuori, si raccolsero inaieme, 
o ai OMOlennero vie più fiormi nelle loro oapro mon- 
tagne tanto più diIBdIi a ooaqaiatarsl^ quanto più 
inospite^ e per la salvatichezza dei luogi inaccessibili 
allo straniere. Per il che sia ne' tempi fnvolusi , sia 
negli storici, furono sempre ilislintc in queste |>arli le 
rane barbare o paesane dalla gente avventizia : oè 
altri erano i barbari foor die il popolo origioarìo o 
oativo delle montagne. 

In questa regione meridionale capitarono i Siculi 

8 Vedi p. 164 UgmiiBeate PUdo parlando joon épotialità 
ddia Magna Grecia dises Atumm tnmen prM, m. lO. 

9 Ap. Ssav. I. 53%, 
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iónanii l*«pooa troiana^ inddvti di Inogo io I110911 
dnir Italia eenlrale, e vi dioMcarono, fitto a tonto che 

nuli furono essi stessi scacdati neir isola intieme ooi 
Morgeti 'o. Così danque Coni, Eootri, Sicali, Morgeti 
a lulì^ furono a un modo abitalori dell' £aotria, come 
•eri?cfa Aotiooo io forma oompaodioia Sdrono 
Chi0| il qoala aagoifa prineipalaiante i fioeonti d- Er 
foro, chiama gli Eootri 00 mtaouglio di harhari ^. E 
se vaoltti avere per vero che Italioti, o sia li greci 
d' Italia, api^ellavano i loro schiavi pcl;isi:;hi, non ne 
conseguila che eglino fossero le generazioni stesse degli 
£notrt ridotti in itiato aervile ma latt'al più co* 
lesto sopraonome di palasglii poteva eaaara uno spe- 
ciale diattntifo usalo dagl* Italioti medesimi , genie 

Loriusa per nota de' suoi propri servi 3 in quella 
guisa che i Lacedemoni chiamavano i loro schiavi iloti, 
i Macedoni ponesti» gli Argivi ginnesii^ i Sicioni cori- 
peforiy i Chii terapooti^ ed altri altrameDle^ secondo 
che riferisce 1* ahhretialore di Stefano A La parlico^ 
lare nominaaione di Conta era propria d'un distretto 
sopra la baia di TaiaaLo , presso al luogo dove iq 
^iiìci(ta $.il:iari : di (|ui s^ avaasava oltre iq terra 

10 Vocìi P> 70. 

11 Ap. Snuft. TI. 17& et Dmurs..!. 41. ' • | 

i3 VoÈm, T. 1^ a& 

t4 Omo. et San», v. rrs^iimr. 

i5 Snfn. Xìm,} fiusntiT* ad Ptrìtg, 53$. 

|6 Sirnsso p. ^So» 
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£ma ; e se It ùiuSk del nome etesso di Ooiuft sedeva 

veramente vicino a Crotone il suo lerritorio si sa- 
rebbe disteso Don poco anche più sotto. Non diamo 
peso alla notizia raocolUi dall' autore deir Eiimologico 
dm k derif ukHie ^lia del nome dei Coni , ma 
élla è tanto aìi^laie ohe iiierita« non clie altro, d* es- 
tera notata D* assai maggiore importanta si è il 
racconlo d'Antioco intorno agT Itali che ripete Ari- 
stotile Perciocché per la sola narrativa dei fatto 
ben si oonpreodei di qoal maniera i rozzi costami 
della g^ole fossero a poco a pooo ripoliti mediante il 
natimi progresso della vila pastorale ad aigrieola, che 
diede alla loro disoendema ono stalo ei?ile. Italo po- 
tente re deirEnotriu, e ivi slesso nato, ebbe il merito 
d*aver operata questa salutare mutazione ne' suoi po- 
poli eolia virtù delle leggi imposte loro, e principale 
monte r ordine dei sodalisj, o del cibarsi in cornane : 
inttilntiooe di cai lia tutto Tanto Italia per proprietà 
di tempo, benché dipoi si ritrovi ammessa snche nel 
costume di Creta e di Sparla , quasi come scuola di 
temperanza^ d'amistà e cordiale benevolenza. Nel 
nome d' Italia , che per J(^lo prese V ultimo tratto 
àfiìh penisola; si sareUie parpetnata la memoria del 

17 Stéaio tl p. 175. 

18 E^m. mapt, v. XAm: genlem HuiUcam a Xam; idett ah 
Berade, ipuan Aegypd ma fihigua lic woonlur. 

19 Ap. Dtoini. I. 35. 
ao De rep, vu. 10. 

al ZMStfM: dai CrcCMt '^rt*^ 'AyJ^w. 
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datore della legge: M Mfttl» etìniololpe, rleivtte 

dtìgU antichi eoa soverclwa creduUlk, e per loro stessi 
ancate controverse , Qun sono da rioeversi gran fatto 
come prove ìatorìcbe. È più lotla ofedibile, obe IuIq 
fMse en penonaggio milologiooi ènoorebè nea il« 
ik miioveftt dubbio cbe gl' incoU ^efiOMiism io «ÌM 
migliore per la aaviezsa d'alcun predente del paese. 
Ed ecco il perchè le genti in taluni cantoni, ivi riie-r 
nevano ancora al tencipo d'Aristotile anticbissiaie leggi, 
e r ordine stesso del ritrovarsi a mangiare insieme 

trailo ì I^ueani ufi popolo di reta iebelb^ obe ecè 
etempio de* padri «eoi a' inoltrò in queste parti neri* 
dìonali dalle sedi che avean tolte per se gP Irpini, 
Notabile contrassegno della natura loro agreste e del 
coitomi ai è di più questo fatto, che quantunque ap-* 
proidoìatisi di tanto al mare eglino ai tennero aoU 
tanto per k pi& alte inoatagne e ▼«llate> non ibcendo 
conto, come nomini montanari, delle aotlopoflte ni^ 
ri oc. Col a dunque fermatasi la colonia sabellai e rao^ 
colte inlorno a se allre genti paesane, Go^i o Enotri 
che si fossero , vi diedero vera origine alla nazione 
dei Ifocani : ceà nominali^ come dicevatt^ da un I^o^ 
eio loro eondeitore ^\ htmàA éh esser posea m tro^ 
Tato di secoli posteriori. In ogni modo però è oose 
certa, che i Lucani pervennero a grande stalo , dap- 
poiché di luogo in luogo occuparono V interno paese 

^ eli* ultimo confine d'^talìM. IM aoa mirabile qua** 

VX 4biitot. 1. c. 

a| Pi», ut. 5.; Fait. v. 9§(imertm 



Digitized by Google 



CAPO X\. 997 

HA delle 0flÌ0DÌ« Mera ittlidie o sabelle^ per cui elltf 
a' andcftM di tri tnodo pfopafMidla lontaiuMiml»! ^ 
di per tallo CfMoeodo ugualmente prospeiiTaiiOy li 
m pór questa, tàm il popolo aHeno ▼eniva fallo coni* 

pagoo e non servo , sotto custodia del nume protet- 
tore. Quiodi non si legge mai che accadessero oò tra 
ì Sabini, nò i Voliot| né i Saimiti tifolaiioni intimo 
ili moltitadino eoUtfataai , oom tv? ènne frequente» 
«Mute in GreoU degl* Iloti • dei Pieneiti : e ae i Brussl 
aoltaolo ai dtataeearono dai Xaoani , nel modo dio 
(liit mo, vi furono incitati dalla perfidia greca. Lo 
slabiUmeuto dei Lucani ja queste parti ealreme sue* 
enm • quello dei loro oonfratelli nel Saonio« e debbo 
a veni per molto iatteot né ad abbaaaero l'epoci 
della venuta loro al Urto secolo pub farai fondamento 
nella ctrcoalanaa' che Borendo Sibari , o quando Mi* 
cito edificò Fisso nell' anno 280^ non potè no esistere 
in que' luoghi Lucani *4 : percioccUè i Sifaaritij al pari 
di tutti gli altri Italioti | no» avoan dominio per lo 
montagne ) 0 la pioggia dove Mioito oonduam in molo 
tooano la ana oolonia reggianai o era Inabitata allora 
per rìoralubritk del sito, o lasciatavi senza cultura 
dai [paesani »*. Non tennero i Lucaui possessioni sta- 
bili per le 01 arine prima cbe oonquiaiaaaero Posidonia 
«opm i Grecia eoo altre dtUi loro al mare. Però qoo- 
fti acquisti renderono più nolo al mondo il nome di 
quel popolo: tanto che T autore del periplo, che va 

a4 NiEBBint, T. 1. p. gf, 
95 Vedi p* 167. 
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•Otto QODM di Sdlacei pone le Mk gveehe oMrit-^ 
time d* Putidooia alno a Torio ntUa spbggta la- 

cana 

I Lttcabi 8Ì mostrarono in ogai tempo iDrestìssìmi 
ai Oraci: aoateniier0 ooiitro di loro guerre oatioiUa- 
aimei e in ana di qaetti^ oppqgoaiido . Torio , posavo 
in eanoipo trentamila fanti e qoatlroinila avalli 

Vinse la forza dell* animo il valor greoo e Y arte } aie» 
cbè recuperarlo il perdalo, e soggettando di mano 
in mano gli stranieri , vendicarono in costoro i Lu- 
cani le antiche offese. Ma non acerbità, sola di ven- 
detta dava incitamento alle spade locane: le ambi- 
lioae ndce de' tiranni dì Siracusa, e , massimamenta di 
Dionisio il vecchio , teneano svegliate le passioni dei 
nostrali; e, come insegna acutamente la scuola del 
donùnare^ nou eravi mezzo indegno eh' ei non adope- 
nise per buonO| tutte volta che potea venirne alcun 
pio alla tlfanmde. Di tal mòdo a'introdnssero più 
eke mal nel comune intaro dei Luoani, provocati da 
Dionisio^ umori guerrieri, discordie, e domestiche con- 
taozioni , per le quali lliialaienle ebbe luogo circa 
V anno 3^8 la grande soUevazioae dei Bruzzi. Erano 
desri la portione più alpestre dei Lucani^. che abita* 
Wio per lì aoosoesi monti della Calabria citariore: 
cioè qeel gruppo' di montagne dhe anche oggidì Ria- 
masi la Sihi : aUo piuuo di forse a Oo miglia di luu- 
ghejKza da Cosenasa fin presso a Gatanaaro: boschivo 

96 ScnAx p. 10* 
87 DioDoa. inr. loo. 
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moltOj copioso di baone pastare^ t«re freddo e ge- 
lato, ma tuttavia popolatissimo ^. Or di qai?i asci- 
Tono i Bniszi gili namerosi e gagliardi. Strabone li 
chiama pastori "9 : ed i Lucani stessi posero loro que- 
sto nome di Bru??} , cbe aonava neir idioma quanto 
disertori o ribelli non però schiavi. G quantun^aé 
in realtk sì fatto appellativo fosse una nota dì apre* 
giOy pure i baldanzosi ribelli 1* accettarono per prò* 
prie cognonne, e così divenne durabilmente quello 
della nazione Non altrimenti il nome degli Sviz- 
zeri, udito la prima volta nella più antica guerra 
ixiossa dai confederati contro Zurigo, ai vuol che fosse 
dato a vilipendio dei giierreggianti ^ o de'prìodpeU 
di Svitto, benché poscia quel nome restasse comune a 
liiLli i incniLii della lega. Secondò al pari foiluna 
r impresa dei jiasLori Bruzzi , e qujudi sorti loro di 
conseguire liberUi, indipendenza, e proprio stato poli- 
tico: in guisa cbe la Lucania antica d'allora innanzi 
si trovò civilmente e geograficamente divisa in due 
separate nasioni. Lucani e Brozzi , laddove prima ne 

formavano una sola. Ma i Bruzzi non furono dà per 
se nulla meno oimici a' Greci de' Lucani stessi : anzi, 

a8 Bbogcu, OiMfv. naturali fitte tuUa monk^fna ddkt Sila 
39 TI. p. 176. 

3o Fuggiascbi (J^àverat)^ e secondo STBAMiBrìbeBt (ibMfvatTay, 
DfODOB. ZTi. t5.; Steaio I. e 

- 3i Br^attt dioe Eamo ap. Fmo t. BUu^guef* I vouMmie^ 
greci davano loro per fondatore un lai Breiio, figliuolo d'Erco* 
Ui allegoria manifetta 4dla fona. 3TerB. v, B^imr. j Eustsat, ad 

Perìrg, Sfof 
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pi& di loro fmoi, poterò le prlneipill rapBbbliehei e 
Taranto maggioro di fotte, io tali orgeotiatimi peri- 

coVìj che a saa salvezza fLirouo chi a ma Li la I Lai la da 
quella 1* un dopo V altro tre monarciii greci colla slessa 
roala ventura^ Arcbidamo» Aleaaaiidro il MdoaaOi o 
Cleooimo. 

La diMeodenn dei Locani o Braiai dai popoli ita* 

liei delle montagne vien confermata coli* oso della 
lìngua osca materna : e le i Bruzsi sono chiamati bi- 
lingui perchè usavano anche favella greca , ciò suc- 
cessa aoltanto per ropportouitk di conversare e pra* 
ticare oogli £lleni| dopo specialmente che a' erano 
fatti aignori d' Ipponioi Terìna^ Temesa ed altre citt^ 
di ragione dei Gred. Né fa specie se le medaglie 
slesse dei Bniazi, coniate in questi tempii mostrano 
arte e leggenda greca : perchè d' uomini greci si vale- 
vano a ano prò i padroni : laddove i miseri Elleni 
andavano perdendo di giorno in giorno ogni bella 
iiaansa natia, in qoella forma che Àristoisciio deplora 
la sorte dei Posidoniati Nulla dì meno^ anche in 
mezzo a un popolo sì gentile , Lucani e Bruzzi con- 
servarono sensa alterazione gli .ahiti ed il costume 
de' forti. Lo sperimentarono i Romani per lunghe e 
rljpetnte guerre: a tanto le patrie istitnaioni e leggi , 
corroborate da massime fisicamente e politicamente 
stabilite, aveano impresso oellc generazioni di que* 
prodi un allo e virile carattere , che beo può addur 

3a AiisTOÉn. «p. ATan. aiv. 7. p. 63a. 
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ntnvigUt alti delicttesM del sottro secolo* Lb g*« 

gliardia ed il valore della persona y reputali antica- 
mente vera forza e decoro degli atali, erano per co- 
loro lo scopo foodameotale <legU ordini legislativi » 
medìanle ^eU'&fte, a noi sconotdola, di fornAaro i 
corpi robusti al pari degli animi. - Esagerava lailavla 
Trogo^ o Gtoslino con la soa snervata rettorlca guasta 
il racconto, dando a credere che i iigliuoli de' Lucani, 
messi fuori delle case paterne^ s'allevavano in tra le 
selve a cacciare e saettare, con lutti gli stenti e di- 
sagi di darissioia vita silvestre SI. Pure V affetto della 
patria, passione sempre bella bencbè rade volte mo- 
derala, aveva prodotto una rassa d' uomini che parve 
superasse le forze islesse della natura : e sì V ednca- 
zione, come le leggi, fortiCcavano que* coraggiosi seo- 
timenti ponendo 1* Oslo vile e la mollezza tra i capi- 
tali delitti M. Là natura atessa delle dimore alpine 
poteva grandemente nel loro carattere morale. Le mon- 
tagne delle Calabrie son oggidì, come in allora, l'al- 
bergo degli orsi e delle fiere: e qui sotto il crosso 
vestiario , le inculte maniere e gii aspri suoni dei pa- 
stori calabresi, tu trovi insieme a gagliardia roiaa one- 
sti f e qndle maniere ospiulì , che rendean benevoli 
i Calabri anticbi ed i Lucani: na, sono ancora in 
bocci loro tremende e sublimi , a chi T udì , le frasi 

33 Ismb zim. t. 

94 Mm. Hammc wp, Snm, aerai. 4^. p. 391. 
35 lueamu uniw. Masiui» db j^weSar. ep. 8. al Ovn. ù$ A- 
UmL V. 57. 
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minftocia o deQ* impeto nella vendetta; goib# 
eeeai più die in colta fiivella tono postentl le scia- 

niazìoni della donna calabrese facente ^ il tribolo , in 
quel modo che le loro avole canlavano le nenie. Nè 
i moderni Calabresi, forti d* ixnagìuativa ciuaato i pa* 
dri loro , son meno Mguaci a cbi più aooéaibeDle 
gr inutiga. Tanta asprezza di vita , quale tfiaevano i 
Locani ed i Bmia^ non toglieva però dai loro aniia^ 
le afièzioni più generose e umane che reggono la vo- 
Ionia nelle azioni morali: sì veramente, che per qua« 
lit^ naturate ne acquistaron nominanza di giusti e 
liberali ^. Chè| se achietta virtù è di tal forma io 
apparenia scabra o poco amena, grande poi è V ntilltk 
che ne deriva dal doro e amaro eoo seme* 

Quando scriveva Strabone queste regioni meridio* 
nali , da lui slesso TÌsitate , erano labncruc guaste e 
disfatte per ripetute calamità di guerra, che non era 
più possibile distìnguere i luoghi, nè le dimore dei po- 
poli vetusti: poiché nessuna di quelle genti^ che altre 
volte faceva nn corpo, ed avea il governo di se stessa, 
non conservava più nè V uso della lingua, nò i vesti- 
menti^ nò V armature, nè alcun altro 5110 proprio co- 
stume: ed oggidì, soggiunge il geografo, le abitazioni 
loro son fatto oscure ed ignobili ^ In Luoania ti 
trovano bensì nominale come piccole cittk deir in loro» 
Potenia, Nerolo, Aprusto , Gromeoto e Galasaroa , il 

36 Aitoipnii ^AÌ^m mS^iM^ Hnan» P^ db l^lìLp. ai 3.; 
AsLMii. Fkr. Mia iv* i.- 

37 Stiise VI* p. ifS. 
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coi sito • nome n rioviene in qaetta di mome Cala' 
tema: tltrì oomimi meo noti comp Atino» Vaici 
e AbelY» cognominata de* Marat mostrano nel loro 

nome osco grande appartciienza allo slipite paterno, 
se pure essi non erano rami di più uutiche genti, qua 
respinte oltre per la violenaa dei grand» eommovimenti 
di gnerra ^ clie gi^ posero in moto i|aa8Ì ogni po-* 
polastone prisca dal centro al messodl dell' lulia K 
Bansia Sanzia 4* ed alcooe altre tèrre locane del- 
l' interno sono in oltre mentovate nella tavola tro- 
vata in Oppido ; la quale stabiliva certe multe , e le 
contribuzioni annuali che le anaidette comunità dovean 
dare d'obbligo ciascuna per adoperarle nel oonvìlo 
pubblico , o in altre sagro municipali 44. Ne* Brusii 
s^ avea per città principale Goaenni sopra le gran selva 
Sila, chiamata anche oggigiorno Selm della pece: indi 
Ursento , Numistronc e poche altre. Più importanza 
ebbe Mamerto^ sede dei Blamertini: popolo armigero 
del aangne oscOj che avea tolto il suo nome da qnel 
di Mamm o Marte 4^ j che vuol dire dalla fona. 

38 Fobemiet. Liv. nm i5.s rbJcenftmi. Pko. in. a. vnca- 
wuM cmTATB. GavTB. pag. aog. a« 

39 PuK n. II. 

40 Vedi p. 69. e sqq. 

41 aJUMAB, 

43 vuiAiMm TQvnooa; «na di ^udle. 

44 y. Bona, MXmeH, ka§og»i Gi9àKm» C ^ mmm v. A uMa 

45Fév«v. itam 
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Si r«ggefAno i Lpeui^ non meno efce i Bniisiy • 
gtaU» libero i in goem dcgge?anai un capo 4<» die al 
oomando mìKtare onita il eÌTÌl0. Gaacnna 

ciUk aveva m olire sue proprie leggi e pjopri reltori 
chiamati Aleddix e Pmefucus ^ secondo che portava 
ii loro ofiato : titoli di maggiore e minore dtgnìtìii che 
i flMgiatrati «omerfarono ancor sotto il domioio ro" 
man0| come Bostra la menlovati tarota di Baoiia 
dettata in un dialetto particolare di Lueattiei benebè 
scrina in caratteri latini 4?. Monumento raro che di 
più ne dà 8 conoftoere in qual modo, circa V anno 600, 
la materna lingua osca avesse gik preao in queste 
parli tale sinlassii che partecipa ngnalmente del greco^ 
del latino 0 dell* osco. Se tottafolta la eoltora greca 
a* hitrodusse quiirì in qualche parte, e se talon uomo 
lucono intese verauicnle ad erudirsi^ come si dice^ 
Delia filosofia pitagorica, il corpo della oasione rimase 
pcrft sempre^ simile a' progenitori aooi , un popolo iì 
pastori e d* addarati goerrieri. Poiché tetta Lucania e 
Bcnasia^ regione taotissima per la pastura 4* abhon- 
davii d'ogni qualilk bcslianie e eli nobili lane 49: do- 
vizie eterne, che natura non cessa di cQDCedere libe- 
ralmcnie a queste fortunate contrade. 

46 SnABo. Yik p. 175. 

47 MiaiHt: M». wmi MnaavD: pili volley e faMPom: J^oe- 
Jk^ut. GfOàamL L e. tu aML OfpA te^k, 

40 AsesM jweBae. JftnaT. iinA t. aa etC«ieBa. SbIo§, ufo 
T. 17, omida ImemoB àomet peaimim §^im 
49 JfeMw ptamHoù m Brutti» Mmìnr. Viiao a. a a. i . 
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lapi^i^ Daunif Peuceù e Messapi, 

« 

Poeti , istorici e geografi , chiamano a on éiodo la- 
pigia ora la sola penisola che volge al mare Adria- 
tico^ siccome fece Sirahone ed ora, come Polibio % 
tutto il mezzogìoroo orientale deir Italia iocomiOGiaDdo 
dal flume Frentone sino al Capo di Leuca, che mo- 
dernamente coro prenda il promontorio del Gargano^ . 
la Puglia , e le due terre di Bari e d' Otranto. La 
fisica coslituzione di quesf ampio paese ne porge di- 
nanzi tre immotabili termini, degni di^j^ciicohire coa- 
sideranooe^ e che dea lame a riconofcere qaal fosse 
lOv staio nalurale e primitivo della regione: i.^ il 
grande promontorio del Gargano stesso, le cui alte 
montagne diramatesi dairApp£?nnino, e coperte d'an- 
tiche foreste baUuLe da venti impetuosi^ profondano le 
lor radici in mare : 2° la Puglia piana, tra i monti del 
Sannio e il mare^ la quale fa altra volta una grandis- 
sima laguna 3*. 3.* le Murge , o sìa i colli petrosi 
che movendo rlullc alpi lucane, dov'è monte Voi-* 
tore , discendono a destra dell' Oianto gradatamente 
sino alla pianura a mare: e di quifi, proseguendo a 
roeiaogiomoi s'internano nella lung^ e stretta panta 

I TI. p. igr. 

a in. 88. 

3 Vedi p. 166, 

Tom. I. ao . 
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eli terra , che mediante una catena non interrotta di 
facili e colli iDonlioelli, aensa cti visione di valli , ter* 
mÌDa il cootinente dell' Italia* Per entro tolto questo 
spasio riconoscevano i Greci in suo linguaggio tre 
naziaui di.stiiitc , Danni» Peucezi e Messa pi : li quaU 
popoli| si ritrovano di poi cognominati dai latini piìi 
genericamente sotto il titolo di Appuli e di Galabrì. 
Benché non possa giustamente determìoarsi il conGoe 
della penìsola Messa pia» il più naturale par che fosse 
quella filn di monticelli , che traversando P istmo si 
prolungano dirittamente óa\ colle tutlorn dt-Uo Au- 
Ione oppresso Taranto , fino a Monopoli sul mare 
Adriatico^ I più antichi abitatori cogniti di questa 
provincia sono chiamati lapìgi-Messapi. Secondo il 
racconto d'Erodoto, una mano dì Cretesi uaciti della 
patria per vcndlcaro contro Coculo la morte di Mi- 
nosse loro re^ essendo al ritorno in mare^ per tempe- 
sta « che venne loro addosso^ furono spinti a questa 
costa neir la pigia: dove incendiate le navì| e postevi 
le abitanooì| edificarono Iris, madre di lotte T altre 
ciUa loro; e di più vi cambiarono il nome, pigliando 
quello lapigi-Messapi Altri narravano il fatto 
molto diversamente: chi voleva i Cretesi qua Irasfe* 
riti per occasione deir infausta impresa di Minosse in 
Sicania ^: chi venuti quando essi n'andavano in traccia 
dello smarrito Glauco ^ : chi 0oalmente j trasportando 

4 HeaoooT. m 170. 

5 Strabo ^. p. igs. 

6 Atibi. xl 5. 
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il successo «ir epoca troiana , quali tegaaci d' Idomeneo 
acaeciato di Greta, cui s'erano uoitì Illirici e Lo- 
crest 7. Se però questi racconti secotiflarj di tnitotogi 

son (la lasciarsi giustamente alla favola, si vuol tutta- 
volta tener couto delia credenza antica per la quale 
si presttpponevano approdati io lapigia aicnn numero 
di Cretesi^ ma troppo lungi andrebbe^ dal vero citi 
credesse che questi pochi , esuli o raminghi , fossero 
gli autori di tulio il popolo dei Mcssapi e Salleotini. 
Anzi, adduce non poco dubbio^ che vcuull per mare 
eglino Coodassero qual metropoli primieramente Iria 
latito indentro terra, dov^ è la moderna Oriai piuttosto 
che io acconcio luogo solla marìoa : quantunque sia 
vero, che anche per queste piagge si ritrovassero In 
allora, come al presente^, stagni , marosi, e terreni 
paludosi j impedimenti che potevano ostare in prinaa 
al collocamento. Con tulio questo non si può non ri- 
conoscere nella mentovata tradìaiooe on elemento tsto* 
vico , ancorché V epoca di Minosse sia ìnviloppata in 
ogni maniera di favole: ma fin da quel tempo i Cre- 
tesi erano usali alle navigazioni ; frequentavano ne' 
mari della Fenicia e dell* Egitto 3 e non dubbiamente 
essi diedero V essere di fuori anche .a colonie del loro 
sangue ; benché queste non abbiano mai formato in- 
sieme uno slato distinto, come le colonie greche dei 
tempi storici. Diciam dunque^ che primi possessori di 

7 Viaao fooffn, anL nr, human, ap. Paos. ad Vouul. .ed. vi. 
3i.$ Fssr. V. iSMfentfar.; Vuuai.. nt. 4mk« ^v. ad h. I. 

8 La Limina prato d'Otranto « S. Nicola, Candenoia ec. 
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qaeiti loogbi ai nppretentaoo griapigi nelle ooalre 
istorie f genti lierliare | le qaali occupavano anche ì 
terreni sul golfo di Taranto sin oltre il fiume Bni'* 

(lano e Metaponto 9 . e se fosse certo quel che nar- 
rava Eforo aver gl'Iapigi Icnulo innanzi agli Achei 
il luogo dov' era Crotone, si potrebbe credere, che più 
anticamente poasedesaero anche una parte deir £notria. 
In ogni modo però si può gìuatamente dar fede al 
racoonto, che allora quando Falanto poae la sua co- 
lonia di La coni ne' [)ingui cannpi dell' lapigia, espulse 
di colk i vecchi abitatori ^ dandort cosi principio a 
Taranto **, circa quarantacinque anni prima della fon- 
dasioae di Home *K Bene Strahooe >^ distingue in 
queste parti gP incoli barbari, o sia Iapigi propri»* 
mente detli^ dai Cretesi : e se pure costoro, gente ar- 
venlizia, abitarono lapigia, o il numero scemò p,rQn- 
demente per la narrala, hencbè poco credibile migra- 
•Ione in Macedonia de' Bottiei '4, o piccoli avanii ri-* 
tnanean di loro tempi storici nella Messapìa. 

Che Tapi già, Daonia, Peocesia eMessapia, traessero 
il loro nome da ulireilaati Licaooidi« ed i suoi popò* 

9 ScttJLT p* tOb; Stbìmi p. 191. 

10 Ap. Smao p. t8i. 

1 1 Enea. ap. Svua» n» p. 19».^ Aanrar. de Ap. 7. Dio» 
• ma. in exeapL Fot, t. i i. la. p. n.; Jon». ni. 4* expuffuu» 

vtterSbm éneoU*, uàu ibi cmHibumL 
1% OL x^ML a. ^ & 708. Emn. Ckiwik» p> 119. 

13 p. iga. 

14 SnÙBo VI. pb iga. tgSL; Puniica. The*, et Ìfime$L iSfwe, 
35*;. Coau»; Nar, i5. 



Digitized by Google 



GàPO SLVI. log 

latori dalle colonie arcadlohtt condottevi da quelli di* 

ciassette generazioaì avaoti la guerra troiana, siccome 
narravano i niitografi non giova j)iù ilioioslrame 
le iaJM voci in tanta iaqe di acieuza critica. £ ae gli 
jcrittori latini ripetono sino • mietà queste fole| non 
perciò aon elleno meno &TOkMe ed antiitorìehe» Poro 
non tenia fondamento di vero parlatasi della venuta 

di. genti stranie iti questa parie dell'Italia Uno da' 
più remoti tempi : e tanto la divolgata leggenda^ che 
Oleandro da Pergamo debbe aver tolta da scrittore 
antico ì la quel portava esser Peucesio con Danno • 
lapige passati a' nostri lidi con moltitudine d'Illirici | 
quanto il supposto transito d* altri Illirj con Idome- 
neo ne' Salìenlinì , mostrano senza fallo che sotto 
forma mitologica é era diffusa e conservata la memoria 
d'un lontano passaggio di genti illiriche in queste 
spiagge. Eran dessi, come gili dicemmo, principalmenle 
Libumi , che scorrevano per le marine , e meaae in 
volta le popolazioni indigene si stanziavano per la 
forza in qualunque luogo trovassero comodo riparo '7. 
Gbe talune generazioni d' Illirici, o d' altri venturieri 
di vario nome quivi capitati di più lontano^ dimoras- 
sero olire il Piceno ancbe per la riviera della Puglia 
sino al Capo de' Sallentini» si è per noi mostrato con 
baslaoti prove: e tuttavia possiamo coufermario col 

15 NicMBia ap. ÀMm. Ltanu 3i.» Jhom i. ii.; Stsaio o. 
p. 379. / 

16 Ap. Amit. hm, L c 

17 Vedi p. 173. 
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nome di itìunle Liòurnu, clic ritiene luti* ora una cima 
al seiteolrioae dei Gargano : e per entro al Gargano 
«tesso, benché prossimi al mare, monte Origone e 
¥ttlie dogli Origoni: nelle quali nonioasioiii pare a 
noi* rioveoire una voce Gorriapoodente ad Orioo, oiuli 
marittima all'altro Iato del golfo, e che dai geografi 
antichi , atteso la sua incerta situazione presso agli 
Acrocerauoi, veniva posta ora ncli' Uiirico, ora al pria* 
cipio dell' Epiro >^ ; dofe quivi naedeaiino giungevano 
anticamente gì* Iltirj Queati però han dovuto est 
aere acaociatt dalle marine dell'Adriatico e suoi diOf 
torni non solo Jai Piceni, couie si disse, ma dai San- 
ili Lì-Frcntani ancora^ tosto che eglino si collocarono 
ira il Gume Aterno e il Freutone: cosi pure è credi- 
bile assai ohe altri popoli Osci, Appuli e Calabri 
abbiano a luogo e tempo dato mano oon ogni sforso 
a sgombrare il paese dagli stranieri* 

La Dannia ù la più grande e notabil parte dell' lu- 
pigia. Coufiuava a settentrione coi Freutaoi per mezzo 
del Freqtone, o oomprendendo il promontorio del 
Gargano a' estendeva alno al 6ume OfantO| che acendo 
di au dairAppenninOy e divide col rapido e vorticoso 

18 Pux. m. a3.; Melv u. 3.; Scymjt. Cu. in Pencg.; .Si -imi. 
V. ^fimi gititi grepa Ì4 «line Stjimoo^ e fondata dai Qoldù PU^ 
pio. 

19 Vedi p. 179. 

ao Con qiolla verisimigliiinxa congelluta NiEnuiin clic la forma 
osca del uoine d'Iapigi fosse jépìx^ da pili veooe 4picm^ 4p*^ 

Itti, Aggiuut^ al if |. p. 34* 
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suo corso la regipue dei Daani dalla Peucezia. Non 
V ha favola ebe ooo si apacciaaso intorno al regno di 
Danno e di Diomede per questa contrada j ne v' era 
citili di qualche contò, la qoal non si dicesse fondata 
tlul valoroso lìglio di Ti eleo , e non mostrasse sue 
reliquie per accertarlo. additavano sulla riva dei* 
r Ofiinto i campi di Diomede » a lui tocchi o per 
dotai o per retaggio serba vansi in Loeerìa nel 
tempio di Minerva i donativi e l'armatura del- 
l' eroe nè mancavano mille altri segnali dei di 
lui aulico impero nella Puglia. Di tal forma tuUa la 
leggenda di Diomede trovava quivi la sua rappresen* 
tasiooe; ancorché un angolo della Venezia glie ne 
dispntaase in gran parte l'onore «4» E sì di vero 
queste novelle, pubblico te per vanto dai Greci, che 
u'av('an piena la Inij^ua e il peUo , s crauo falle di 
tanto domesiiabe e locali j che si tenean dal popolo 
com'una delle glorie più belle della regione. J^on 
optante ciò si può aver per fermo ^ cbe Diomede non 
ponesse mai piede in questa parti ; ma non potremmo 
gib negare, che qualche colonia di Dorici si stanziasse 
anticamente in Puglia ^ così come portava la fortuna 
dei tempi. Nè di certo quel primi Dorici | Achei e 
looji cbe venivano per ricovero alla ventura in terra 
stranierai non miravano a fondarvi regni^ ma sì bene 

91 Aut. LosaiL, 37.; Fxst. t, Diomedù campi, 

11 Stiabovi. p. 196. 

3$ Aver, de mirahil. p. ii6r. 

34 Stsaso p. i49* vt* P> 19^* 
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a irovarvi nlugiqi posa ed aUmeoto. Quindi ò cho 
domno accomodarsi a' luoghi» comanque si fossero^ 
dov'ei meltoviao « tern: per etò qoi Dolla Puglia , 
contrada di mareouna , Sifionto, le ooi rovine eoo 

presso a Manfredonia, che Jj quella nacque, e Salapia, 
furono dai Greci occupatori del lido edificata in luo- 
ghi palodosi e pestileafci: a tal ciie i suoi abitanti 
•tessi ebbero dipm neoeisitb lasciar Tuòia la vecchia 
Salapia, che dicevaai opra di Diomede, rìfacendola 
dentro terra quattro miglia più distante , e in luogo 
salubre Cobi oggigiorno si ritrovano nelle slesso 
situazioni oiolti terreni internii, stagni e marosi : mas- 
simamente la palude sotto Manlredonia generatavi 
dall'acque stagnanti del GandelarO} e il lago atesso 
•ut mare, dove sono le saline^ detto ancora di Salpi. 
Arpi, cillU notabile discosta dalla marina, ha dovuto 
essere ugualmente fonduta dai Dorj. 1 quali , aspri di 
naturai possono aver recalo in questi luoghi per reli- 
gione mia propria il rito strano. di certe vergini| cho 
passando la vita in celìhato vestivano nere vesti^ e si 
tingevano il volto, quasi a modo di ferie, ooo succhi 
d' erbe di color rosseggiante Ma Tianud o Teano, 
cognominato appulo per distinzione dal Sidiciuo ^7-; 
ducerà ^ sa d^un colle isolato accosto a' monti del 

a5 Ynanv. i. 4-; Cica». J^tat, n. 37. 

a6 I«Toonm* ti5i-JB.; Twahii ap, Tzsfs. ad h. L 

17 Vedi p. aSgb n. 73. 

a8 Con Ima osca prabalNlmeole chiamata ttrotauit; coma 
Nueeia lumiauu! (vedi p. aS3, n, 48-)* I* ^ medaglie oon 
lagHeada Ialina hanno mtqws, 
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Stnifio^ Ascoli o Asci», avente lo slesso titolo che 
quel del Pioono *9; CaoOM eUi destri del finme 
Oftinto ; Venose^ che per le eoe «toesimie in sol con- 
fine non poteva ben dirài se fosse appula o lucana 
c fìnalmeute Geruoio, Erdooea» e alcune altro cillk 
non ignobili di peri oominazione osce, e tutte a un 
modo coUoeete nelle peni interne, si possono dritta- 
mente riconoseere per terre nostrali venute per la 
honth de'Iooghi in istato di citik fiorenti. 

La Peucezia, regione più li&LreLU , è di sua natura 
in parte piaua sulla marina deirAdriatico^ e in mag* 
gior parte montuosa allato agrirpini e Lucani, l Pe» 
dieuli .erano un popolo dei Peoceai se pare sotto 
cotesto nome, di forma italiesi non s* asconde la pri« 
miti va appellazione degrìncoli. Lealtà Àoerenza 
Ferente o Banzia, comunità di popoli parlanti lin- 
gua osca, sedevano al pari nelle moulagne: laddove 
Bari d'orìgine greca, e primaria città | guardava ao» 
prs il mare , come Egnasia ^ celebrata pel suo grsn 
miracolo. dì piromanda, di coi tanto si rideva Orasio ^. 
L' ornamenlo maggiore deiresU cma penisola delta 
Messapia, ed anche Salientina regione mirabiluenie 

a 9 Vedi p. 3o5. 

30 HoSAT. fi. laL I. 34> 

31 Stbabo vi. pb 195.; Pu5. lu. II. , 

3a Bene cbiamata da Oraào: ccìs.ic nUlnm Acherontiae, 

33 Ferentium attuano pure negli Eroiqi. Vedip« aa8« 

34 I. tat. 5. gy-ioi. g£ Puh. il 107. 

35 Stsaso p. 194* 
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jbelia, era «eosa dubbio Brindili, io ogoi tempo rijio- 
ratta per la comodità e licurfani dà ino doppio 
porto, il qnalo eoo tooo fappreseotativa avca tolio il 
noma da un Toeabolo propio della lìngua de' Mèa- 
sapi ^. 11 cognome dei Sallectini; popolo distinto, che 
ai ritro¥a oe^ Fatti trionfali , ha dovuto essere uà- 
«Olialo I cono qoeUo di Galaliriy pià propriamente 
applieato a coloro cba abitaraDO io sulla apiaggia dal 
mare Àdrialioo. Nella acrittova dai Greci I Sallentinl 
sono cbiamati Cretesi , attero le tradiziooi elleniche 
di sopra accennale ; e ciascun sa con quanta facilità 
e bonahelk credean gli anticlii si&tte coae narrate. 
Ms^ comoDqoe ciò si fossoi licoro è banci che la terra 
dei SalleDtiai dota dal mare, a di suolo feradasioui , 
tro?a¥ati per l'energia de*sum abitanti, eùA indigeni, 
come sLranieri , grandemente in fiore. Secondo Stra- 
bone ^7 coDlafano essi tredici citta: ovvero^ coniormu 
a un luogo di Yarrone ^, erano i Salleotìoi divisi 
In tre genti o tribài a dodici terre: il che presup- 
pone un'antica masoolania e nniooe di rane sotto 
forma di popolo giuridicamente collegato. Né giìi era 
monarchico lo stato loro, benché per uso di lingua 
ai trovi alle volle latta meoùooe nelle storie di re 

S6T? Mé yXMtry BptrtMT k MpàKk t»u tknfùv «oXìirai Stkaio 
TI. p. 195.; ScLBucus^ Ghtuuùm ap. Snrs. t. B^n^^. Nome 
che It venne dalla figura del porto, il quale, come si rede in 
tutti i po«4olaoi, ttatoBùffm nollu a una tei|a di cervio, 

37 TI. p. IC^. 

39 Vedi p. t4o , u. taS, 
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«lei Mempi \ Peoceii. e Dauci 4^^ i quali^ come Mi- 
tori di popol franco, non pototioo «nero che i mi 
prima rj m^ittrati: o tal era quell'Aria, spleDdido e 

liberal prìncipe dei Messaci 4', che diede soccorso 
agli Aleoiesi nella loro malagurata apedisÌGoe per la 
Sicilia. Non divenamente dai Saileotini si può presu^ 
mere che foaaero politicaoMOte ordinati gli altri pò- 
poli deiriaptgta 4», come altrettanti atati oniti per 
legamento di concordia ; ma però talmente liberi^ che 
ciascuno di loro poteva usare a suo grado il dritto 
di pace e di guerra. Per la qua! cosa adoperandosi 
gli scaltri Tarautini a disanire i harhart, che ai tanta 
temevano^ rinacirooo anche a far collegare insieme 
JDaunI e Peoceit contro a* BIbssapt. 

Non abbiamo è vero tradizione , nè traccia alcuna 
del passaggio di colonie sabelle in questa parte orien- 
tale del meriggio italico , come nell' altro lato. Bfa 
non può in modo alcuno dubitarsi che anche quivi la 
gente osca non formasse il pieno della popolaaione. 
La nota indelebile di barbari che Dairoi, Peacezi e 
IMe.ssapi, riceverono in ogni tempo dai Greci senza 
nulla discordanza ne dimostra bastantemeobe gW e- 

$9 Taucfiiw m 33.; PiiDsAa. <. i3* 

40 SniBo tt. 

41 PoUMoa. et Dm. Pa«ua. ap^ kraia, ul a5. p. io8. 

4^ Per una notÓM di Pumo ( at. it benché oongiimla a 
piroMtsDie fiiTolote» i PediooJi o Poicesi oomamno parioieiite 
nella loco tem tredici oomau. 

43 PoLtBr & I.; Dimiii» VII. 3. 4** P^vsaw. x. iq, i3.; Dioqobi 
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gli erano temiti da qoelU d'altra oamione e Uogua. 
Né liava argomanlo ne porge allfeil la durevole ioi- 

micizìa di coleste genti contro la stirpe degli Elleni, 
e principalmente a' danni dei Tarantini, che ne pati- 
rono quella fìera rotta che fiaccò di tanto T alterigia 
greca 44. £ furono di più ai tenaci ntW ira i Messapi, 
che nè pare la virlù del grande Arcbita^ che di loro 
avca trion&to tette ^olle 4S ^ bast^ a domare i valo- 
rosi. Nessuna piìi convenienlc prova può addarsi in 
oltre delia parentela delle genti che abitavano ia- 
sieme V lapigia^ quanto la lingua loro uniforme; no- 
tata «ni liuigo dal gioditioao Strahone 4^: la quel lin- 
gua popohure non poteva esaero altro che Foaca, 
generalmente periata dai paeaani di tutta V Italia me- 
ridionale : e se per un* antica nolizia abbiamo che 
in lapigia erano cinque lingue, fra le quali nominata- 
mente Topica 47, si dee credere che elle fossero al- 
trettanti dialetti deiridioina nasionale osato dalle 
genti quivi presso atannate inaino all' Umbria. Sicura- 
mente in Apulia parla vasi osco ; ed Orario , appulo 
egli stesso ^ chiamava i Canusiui bilingui ^'^ perchò 

pattila.; T»n. ad Lycopu. 6o3. ; Sinùlmente Tvcohob oella ras- 
dcll'eteretto aleoiete oontro Siraciua, pone gU Iapigi nel 
numefo dei barbari «utiUari. m 57. 

44 01. uxvL 4- «a- di a. a8i. Hibodot. tu. i7a; DioDoa. 
». 53. ' 

45 SiooBic LABtr. VOL 8a.; Abiait. Fot. hkL m 14. 

46 VI. p. 197. 

47 Sciux. p. 11. cnm noi. Gaoiiov. 

48 HosAT. I. tat IO. et 3o. et Vr. limar, ad h. I. 



Digitized by Google 



CAPO XVI. hf 

•dopenvaoo» oltre all' idioma natale , favella greca : 
di che e(MÌ avevano meglio d* ogni altri grande op- 
porluniUi, usando più frequentemente con i Creei dt- 

TOo latiti alla prossima marina. Troppi erano i bl sogni 
che a malgrado degli odi tiravano scambievolmente i 
noatrì popoli italici ed i greci a dimesticarsi infra 
loro eon la fraqoentaaiOne ; e così a favellare alterna- 
Uimente ora un idioma ^ ora V altro : ed in fatti ve- 
nian gli Osci in partioolar modo contrassegnati per 
questa mescolanza dì lingue ^9. In Banzia , appaia o 
lucana si fosse^ parlavasi del pari dai terrazzani lin- 
gua osca ^<^: nè diverso era T idioma locale di Rudia 
nei Sallentini, patria d^ Ennio In questa forma di 
per tutto, dal confine dei Frentani aino all'estremiti 
dell' Italia , ritroviamo diramato Y osco qual favella 
universale, e afTatto pi opi ia dei paesani : i quali an- 
corché di poi ritenessero più comunemente alia latina 
il. nome di Appuli e di Galabrì, aerbarooo pur sem- 
pre 1* immutabile impronta del genio e del ooatume 
nalivo. 

Di tal modo gli Appali possessori d'un aperto e 
fruttoso piano stimavano la pastorizia, quanto gli 
odierni Pugliesi^ aovr' ogni altra industria : e per V ot- 

^ yTtfMMv tfuH/u^ttft EvDum vi» ttfntB pcrìoéSi 8p» StBs* v* 
OW. 

50 Vedi sopra p. 3o4* 

51 Osa» ivn. 17. 

5a iieilia pUma oe motUa* Smeir. frofm* tòt ap. Ssav. ni. 
5aa. 
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lima qualità e copia delle loro fulgide e molli lane; 
per le buone razze de' caralli} e per grande abboo* . 
dai» di biade ; aapeTano i aoUeciti Appali H trar 
comodi e rìccbena tali , che ne renderoDO il paese 
assai più popoloso o fortiinalo. Naila meno diligenti 
pastori erano i Colabri : come i loro auUcbi schietti 
di costume^ semplici ed ospitali ma per natura 
sempre agresti e guerrieri '7, e non curanti i perìcoli 
deir armi, né le dora fatiche, oè i disagi , sempre che 
difendessero in comune F adorata loro libertb. Assai 
tardi i Romani, che non conobbero la pii^ interna Ita- 
lia se non per \ie sanguinose, ebbero notizia dì que- 
sti luoghi di mezzogiorno a cagiou delia i;iierrn san- 
nitìca: oè le loro aqoile si mostrarono nei Sallentini 
prima delT anno 447* bastò tattSTolta a cangiare 
in miserie lo slato per P innanzi felice della regione. 
Dove coti la servitù novella s' inlrodiisscro le i>ue in- 
separabili compagne degradazione, inopia e povertà. 
Tanto che^ sì per la cadutaj ai pel disfacimento sac* 
cesavo di moltissime terre , e vere citili^ altre volte 
polenti denomini 9 non tide quivi Strabene che una 
contrada ebausta, quasi come deserta 

53 Stbabo vi. p. 194- 196. ; Purr. vm. 4^. 

54 Impigcr Apptdus. Hobat. hi. od. 16. a6. 

55 JtttuMa gtùia Calabtiar armento, Hoiat. i. od. 3f. 5.( 

CoLUMCL. vu, a. 

56 HORAT. I» 

57 Agresù'um pt^ndorum, Hoait* ui. od. 3o. 11. MUHarU Dau^ 
ma. Idem* u od. ia. iS. 

Si Stsaso vl p. 194* 197* 
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Passaggio de^Gnci neW Ikdia meridionale^ 
Magna Grecia. 



dimora de' Greci nell'Italia meridionale è uno 
dei fatti più ÌDdubitati e certi deii'aoticft istoria ^ 
Itenchè il tempo, l'occasionei il modo , e l'altre cir- 
costanze della Tetiiita loro sieno tuttora involte nella- 
più grande oscurilb. Poca o ninna fede può darsi alle 
narrazioni de^ milograG| che supplivano dopo V a?ve- 
nimento alle storie^ mischiando a fatti ieri casi più 
sovente favolosi, in coi intervengono par sempre nomi 
ed eroi. Questi presupposti fondatori e capi o di eittìi^ 

0 dì nazioni^ non polean quindi collegarsi con T isto- 
ria certa se non per mezzo di genealogie fiUizie : poi- 
ché tulio quel elle precede nell'ordine dei tempi ve- 
niva soliauio o da tradizioni dubbiosissime, o da me- 
morie più ancora tenebrose. £d in secoli nei quali la 
critica non rischiarava per nulla V istoria, potean bene 

1 primi uairalori greci, od i posteriori^ divulgar rac- 
oonli , in cui la lìozioue appagasse la fantasia d' un 
popolo altamente poetico. Chi ha letto le sognate 
genealogie degli Àrabi ^ o quelle imaginato dai no- 

. stri monaci cronisti j non può maraviglìorti di ci.dw 
Così dunque coloro che in sne leggende fecero na- 
vigare i Licaonidi per qaesle terre diciassellc gene- 
razioni innansi alla guerra troiana^ o quelli che dopo 
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la rovina Ilio davano slato in Italia a Nestore, Dio- 
mede, Idomeneo, Filottcte, Epeo^ e altri molti di stirpe 
eroica» noD racoontaTano ae non clie fatti poeticameote 

» 

figurati, e vere Dovelte atte a piacere al popolo, od a 
lusingarlo con blandimenti. Lo sialo perturl>ato delle 

tribù elleniche, e le spesse incursioni de' Traci sellen- 
triooaii, poaeao la Grecia io condizione sì tanto infe< 
lìce, eiie prima della gnerra troiana le sarebbe stato 
impossibile volgere il pensiero alle contrade occiden- 
tali: uè poca difficolAi faceva altresì rimpertsia de' 
Greci nella nautica. Massimamente da che in tempi 
81 remoti i mari di ponente erano pocliissirao solcali j 
ed i pericoli della navigasione sali' Adriatico rendean 
presso cbe iDConsuete qoelle acque tempestose. Noo 
pertanto dopo recata a fine la grande impresa d* Ilio, 
o altrimenti la gran lotta dell'Europa e dell'Asia, 
ebbero veramente i Greci mezzi e opportuniih di por- 
tare ardili il loro nome in sconosciute contrade. Le 
discordie di famiglie regnanti, e le sanguinose turbo- 
lenie che indi si propagarono per tutta Grecia^ non 
meno che le miserie delta carestia e della fame, mos- 
sero i più audaci a cercarsi altrove nuova stanza. Sic- 
come alcuni per solo effello di positma geografica si 
volsero nelle loro migrazioni ali' oriente della Grecia, 
cosi gli ahitanti del Peloponneso s'avviarono air oc- 
cidente : e dii qna^ e chi Ih trascorrendo | buon no- 
merò di quelli pigliarono terra nelle nostre parli me- 
ridionali o ni Sicilia : rifugio cìnppriraa e ricovero 
d^ uomini travagliati e di famiglie. fuggiasdie| pioltoHo 
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tike ailiergb di Itgittiini e veri colobi. Or questa sì è 
pur sempre 1* origine natairele delle eolooie: cioè mosse 
di pcrsoue tooA Gontenle del loro stato ^ c bisognose 
di cangiarlo. 

Tali erano i primi iondatori e popolatori delle CO* 
hmie greche. Il più delle volte aomiin scapoli e senza. 
nMigliOy di fiero coraggio adomi» di spirito fomiti^ e 

per genio iodomito aspri guerreggiatori e predatoria 
Coaie prima essi comparvero nelle nostre spiagge 
Ogni qualunque lingua di terra, seuo di mare, o foce 
di fiume, liastava loro a prender porto e aOcrrore al 
lidow La maggior parte delle marìtie neir Italia infe- 
riore, dove ai poeliroiio costoro^ era in allora ^ come 
dicemmo di sopra, poco ciirate dai montanari indigeni 
di razza osca, che riseilcvano ivi aUoi no per l'Appen- 
nino in istato al tutto pastorale e vUlcsco onde le 
maremme stesse di sua natura si ritrovavano aver 
molti Inoghi o paludosi, o infermi^ o ^Inndonati o 
privi d? abitatori, gtasto eooie gli Achei trovarono la 
regione dove edificarono' Metaponto K Per tal modo 
elibero i Greci a\ vcritizj grande facilità prima a col- 
locarsi per quelle piagge, poscia a dar opera a porvi 
stabilmente eoe dimore mediante la forza deli' .irmi. 
"Ed à misura che gli stranieri assalitori occupavano 
d'intorno a se nuovo territorio, gl'indigeni veutan 
di fatto più maggiormente incalzali t; respinti nelle 



I Vedi p. ifSìi 

3 AnTfocB. SttAB. VI. p. Vedi •opni p. IO*. 
TojM. 1. 'ai 
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montagne. Così cangiò il none» lo sialo e la forlona 
di quesifl contraile. Perchè meoire ì poesitoi rislretltst 
tra r allora e le valli interne ilei grfliide Appennini 

serbarono quivi per secoli gli obiti della semplice vita 
ruslica, i coloni greci aiidavanu tli mano in mano pro- 
gredendo nella propria civiltà e umani U ellenica, cho 
aotto il bel cielo d' Italia dovea preoipiuiinente portare 
natnri fratti. 

Primi di tatti ad approdare alla riva orientale^ «e- 
conilo un racconlo di l^rodolo ^, siUtLLono slati una 
banda di Crelcsi, quivi spinti per furia di venlo : cir' 
coslanza fortunosa ripetuta spesse volte nello narratite 
di altre condotte delle colonie, e cbe può coufemiare 
quanto imperili del mare fossero tenuti netP opinione 
de^snoi coniiasionali &lessi i primi navigatori grcei. Ma 
il |)iù nnlico e vero civik slahilmieiUo greco, che 
possa cei laaicnle ainiucUersi dalla gloria , si è la co- 
lonia de' Calcidesi in Coma e nell'isole vicine, repu* 
tata la più antica di quante n'esistevano io Italia. 
Sebbene l* elb, in cui odal fondasione vien posta dai 
cronologisti, sia indubitatamente di gran tempo ante* 
riore al successo 4. Altri Calcidesi venuti ugualmente 
dall' Euripo, costrettivi dalla fame posero mano al* 
l'edìficasione di Reggio, forse a cìnqoant' anni prima 
deircra romana Jn compagnia di qne'Messeni, eli* erano 
esuli da Macislo per aver violate in Liiani le fanciulle 

3 vn. 170. Vedi p. 3o6. , 

4 Vedi i>. 275» 

5 HuAcuo. Pont, de Poiii, p. itf* 
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spartane ^ Nò iliTcrsamente nu^aUra maiio dì diM'-' 
dett in quel lòrntf' dr^teMpò ève» ròiidtito'%fiso'V^ 
Sieilìa, una d«ll« più atttkh« eo\6nh ctlemèlfe dì^ùeV * 
l'isola 9. Apertasi così la via in 'questo 4grdìti ^ecr- 

deiUali alla foi luna (iegli audaci, spgnttarono V «ii dopo 
l'altro i condottieri ad invogliarsi di luoglti nominati 
e fflcoiadi. S) elio i valorosi ParterrJ ^uscltf di $^1:11-1^' 
eoi buon volere della Pitia aouò fa ^rta^'^afanrto;' 
furono tanto avventorali dt rtdur 'Tiiranto^ ì'R'c6lé»Rk',' 
usurpando as^i' Iapigi una legione inrfigné"*pèr" furti lìth 
Nt'ir ;iltio l.ito occideiUale della penisola, itTr.'i (Irgli' 
Ausoni », si posero i fopjgilivi usciti della LocrKhj 
orieDlale^ dove alte Ciilde del nnoote Esope-ediircaroivo/ 
Locri episeBria^ aiutati^ come dicesìy dai colòni '*sìra- 
GOMini citili fattasi di - poi sV- potente * 0 ro pi ossi 
d'uomini, che potette dar Tessere a due nuove co« 
Ionie , Ipponio e Mcdma presso io slrcito siciliano 
Ma d' assai più fortunate si furono le colonie , che 
circa r ialeasa ^oca ^ e in qoel gran moTÌoiento tli 

6 AimocB. ap. Stras. vi. pag. 177.; Hcracl. Poirr. pag. 21 5.; 
PAUSAir. IV. 4*s ScYMV* Cttfu* 3o8-3ii. Ol. ikl à, e. 704. * 
• 7 EraoB. ap. Sthaio. vl p. i84>* Huagìid. t* c* 

8 Vedi p. 3o8. 

9 Vedi p^ 164 

10 AhJsToT. ap. Potin. xìj. 5. ; Pausvt. ih. 3.; Dionvs. Berkg. 

365-306.; EusTBAT. ad h. I. cf, Strabo V. p. 179. 

11 'IiviMwmy «xt Mcj/urr vnuw Acxpoi. Scym.i. 3u6-3o7.; SnAB. Vf/ 
p. 177. I fiumlcelli ancora delti Mt fìama e Mesima ^^so Nico- 
ter«,e Milcto , nella CalnUrìt meridionale, additano non dubbia- 
mcnlc il «ito della città* 
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pppoiij aTeaii€on4(4t#gli Achei. Crotone e Sibari 
Ibodiite a. «n. di praMO nel. l adaw in o lampo ooo gli 
ftMpipj ,di 0«ife, aalirooo iML- a poca ia al felice 
•taUi» obc la prima conduiie due fiorile «olonié dtft 

suo sangue a Pando&ia ed a Ttriua : la secomla 
fabbricò Posidonìa Laino e Scidro , tutte in sul 
Ifdo t^rrjipQ '7...Attiri Achei venuti di fuori dkderO' 
a^jb .iiasci^attti» a Canloois ; indi • Mdaponttt 
fondait.,da Loocippo ) capo, di quello colonia <o« 81 
narra- di più che al tempo d'Ai latte e d! Greao i fÌBg<* 
gitivi Jonj (li Colofone approdassero alla foce del Siri, 
e vi fondassero la citt^ di quel nome Mu con più 
^rtezza' i Focesi, scampati dalla servitil persiana^ ed- 
ii^lMpi .tra gli atranìert d'oUpenwro ^oa veooli} ferola- 
tono dopo luoghi travagli la loro dimora sol golfo 

13 Aanoca. ap. Strad. vi. p. tSi.; Rrrodot. vai. 47>s Diobts. 
tu S9>t 'Sanm* 33ao^5« OL ivn. 3. a. c. 70Q. 

13 Stiabo ti. p. fSi.; àaam.de R^, v. 3.; Scmaus. 336. t9|4 

14 SCYMI», 325-328. 

15 ScYMK. 3o4-3o6.; PauQOB. ap. Srsfa. Tcffi^; Puv.ui^5. 
Crotonìensiwn Ten'aO» 

t6 Staabo vi. p. 174.; ScfMB. a45. ex Sauusu eroend* n» <Pà9x 

17 HnooOT. n. it.', Strado v. p. 173. 

18 Smao yu p. 180. ^ Scvan. 317-319.; Pausan. ti. 3. 

19 AanocB. ap. Stbad. vi. p. i83.; Scymr. 317-326. La tesU' 
eroica di stile ideale del suo fondatore acheo si ha nelle moda* 
glie aleiie di JMetapouto eoa la iserizione AETKinnos. 

ao Stham» in. p. iBa. ; Arnca. su. 4* p» 5^3. e& Timaeo el Àa»' 
•TOT. Srita. V. SJfif . 
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Pestano, 4ove edificarono Etet, 111 pratso al fiume 

Aleoto 

Queste colonie, le più notabili di tutta la rifiera 
italica, ebbero adunque certa origine e coniia«iainento 
intorno il primo e secondo secolo dell' era romana* 
Jfac^eit» povere eil amili, ma piene di vigore: onde 
crebbero slraordinarìamente e in breve tempo di popò* 
lazione^ non tanto per il sano godimento della libertk 
sotto un nido beato, quanto pei le successive migra- 
yiooi altri individui e di famìglie della travagliata 
Grecia» cbe qua venuti a porto ottennero dai priesi 
fondatori «pialcbe dritto seoondario di dlUdinaoia, e 
qualche porsione del terréno. Ha priaeipalmeiite gU 
Achei largheggiando della cittk cogli estranei senza 
distinzione di sanpi;ue, pervennero più prestamente che 
ì Dorj e gl'ionj a conseguire nelle colonie forza e 
poteonu 140 relaiiooi dell' antichità otrca la atmordi* 
naria popolaiione di Sibarì e di Crotone possono ^ è 
vero, trovarsi non pooo esagerate ma qoalTolta si 
considera che le colonie delT unione Americana quan^ 
do vivean soggette non avevano due milioni d^abi'^ 
tanti, ed oggidì ne contano dodici e più milioni, qua* 
9to solo fatto ci debba peisoadeiei ohe anche le prime 
colonie grechci piantate in terra il feraoe| han dorato 
cres9era amlsoratameotej e sempre più aomentarsi di 

SI HsB^iDOT, I, 167,; Asnoca. sp. Stsa», vi. p. 174. «w Q|, 
ixi, A. c. 533. 

PoiYA. Il* 38. 
%3 PioMML V. 9.} Seviuf. 340. et al 
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numero, non ptire con clemenli naturali, ma' po- 
litici. Di (jui è die Locii divenne sì grande in meoo 
4^ un •ecolo per l'alta sapienza di Zaleuco 9uo legi- 
ij^tare. La prasperitk di Aeggip, e d' altre eiiih calci- 
ààck» eU>e Un fòndameiito nuUà meno durevole a 
glorioso nelle lep;gi di Garoii'ia. Elea o Velia^ ancor- 
ché nata tra i disagi e in sterile paludoso terreno , 
do velie a Parmenide le sue olii me leggi, che i ci Ita- 
dilli con preacriUa usanza promettevano ogni anno 
iO|to giammeoto di fedelmente osaervare *h £ le aue 
medaglie ateaae dì bel lavoro manìfeitaoo quanto V arti 
nobili degnamente fiorìseero in qoèl comone sotto il 
governo de' suoi magiilrati. Ma i l'ilanorici soprai Lullo 
^ cui islilulo tnovea da un principio religioso e iii> 
sieme poliiìoo, ebbero sicuramente piò che altri il 
«lecito di concorrere alla fortuna delle loro patrie ^ 
unendovi la potenza col senno. Onde per opra loro 
rigeneratasi Crotone, indi ogni altra ciu^ degli Achei, 
salirono in quell'altezza che a tulli è palese. Ugual- 
mente Cibari nel suo pruno vigore cittadinesco era 
pervenuta in poco più d' ut» secolo a tale abboodans^ 
di beni, cbe superava di fatto in dominioi in fona mi- 
litare e in dovine, tutte l'ìiHre colonie greche. E se 
per la sua efleminatezza ancor dura nel mondo l' infa- 
mato nome, non può gik i' istoria giusta e. severa as- 

9.4 Pt AT. flc Ilep. X. p. 600. i ÀaisTOT. de Rcp, 11* 10.; Aeuam. 
Var. hisi. 111. 17. 
l'i Steabo vr. |). 174.; PLUTMica, Adv% CoioU X. u. pag. iiaG. 
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«olv(?rc le sventare inmiUle con la perdi l.i delle virtù, 
Taranto in iiue, nei |)rimo fervore della democrazia, 
venne in ginode sialo e vi si manlODoe finché 
loodcréU dalla dolce violenza de'saoi rettori fegiiitò 
i saggi ordìnamenU de' PilagoHci. Ma troppo è yero 
die la molta felicitai, e le soprabbondanti Hccliesze an- 
nuilurono i civili doveri , e condussero V una dopo 
l'allra le cillk degrilalioù a irre)KirabiIe rovina. 

Fruito d' energìa, d^ utili traffici^ c di beile imprese 
erano state tuttavia quelle dovizie sieste , che accele- 
rarono e* fecero più dolorosa la caduta di tante nobili 
repubbliche. Taranto e Crotone crebbero a un modo 
abbondantissime sì per commerci oUramarini , come 
per la frequentazione dei naviganti ne' loro sicuri a 
capaci porti *7. £ al pari di quelle Sibari ^ Reggio ^ 
Gaulouia, Paodosiai Metaponto^ e generalmente parlando 
le citili più felici, partecipavano brgamente de' mede- 
simi vantaggi della lieia situazione, e del commercio 
forestiero, che s' estendeva per 1' £geo insino alla ri- 
viera deir Ionia. Mostrano in eSeiio i tipi varlatissimi 
delle medaglie quanto ciascun dì loro avesse in grande 
onore la navigazione, il commercio^ e 1* agricoltora 

a6 5tiiam» vi. p. 193. 1b90Mbv èk «ni Tafaofwnif ntìi' ìmffiokJkif, 

27 PoiYB. Rei X. I. 

28 Insegna la copiosa numumatica della Magna Grecia quali 
fossero i seoUnKiiti predominanti del popolo. Cerere j NettUDOOj 
Mercurio, il bue, le spighe, i grunellì di fmoiento, le ancore, i 
rostri , le navi , il corao d'Aioaltca ec sooo lauti «mboli sìgoi- 
ficatìvi ed ideali. 
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Per la quale specialmente moltissimi luoghi marero-* 
mani cj inculti furono dagl' industriosi coloni ridotti 
in fertili campi. Cosi le terre d* intorno Sibari ^ già 
paludose e acquose, si vuol che rendessero il cento 
per uno »fli I Metaponlioi diveDoero opoleotìisimi per 
grande abboodanta di biade, e per lo studio che po^ 
sere nelParte agraria 5°: arte maestrevolmente inse- < 
gnala dai Pitagorici ^' : e veramente per le cure de' 
Greci Tagrìcoltura nella meridionale Italia s^ arricchì 
di nuove piante e di frutti non meno graditi, ohe sa« 
lutsri. La vate biblina presiosissima , originaria di 
Nsseo, fu di colà trasportata nel territorio d' Eraclea, 
Indi in Sicilia^*. Dall'Asia vennero i primi platani ^: 
e 6imilmenle il cipresso, nativo di Creta e dell' isole 
deirArc>pelago , si coi^?ò per la prima volta a Ta- 
tanto K Oltracciò la pestorisia era per gritalioti un^al- 
tra soi^genle copiosa di ricchesiC} da che massims- 
nieole i Tarantini con arte industriosa ottennero dalle 
loro greggi quella lana finissima deiU italica ^ 

2C) Varrò n. «. i. 44* 

30 Stk \ito VI. p. ìS-y..; Paitsìn. vi. rg. ; Sofocle nel Ti-ittnìcmo 
tliccuiiu lltilia f nVr^ di bianro grano " volle certamente si£^ti ili. ne 
col nome primitivo queste parti estreme; uoa giù la &oiu i«aait 
pnnia, come la credeva Plinio, wiii. i-x. 

3 1 Mu^iioainente per àbckita tarantioo. Varao et Columci.. ìi. 

£. 1. I. 

32 Iliri'Ys RuEGiN. ap. Athbs. l 24* j £ttm. maov. &. v.; Mazoco^ 

Yiih. JlcracL. p. 202. 

> ) i IIHOPOB AST. Ili^l. pLiJlL IV. Vuii. iJI, I. 

34 iVroiò delUi luj'uiùno. Caxo h. h. i5ì. 
^5 VaDRO B. R. Ih 1.; C0LUM£L. 4*i liOKAT. II. od. 6. IQl^ 
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uguale in pregiò al vello di Mileto ^. Per (ante in^ 

duslrie adiin(]ue, n per aubilì guadagni , non è rnara-* 
TÌglia se l'opulen/u mirando a nuovi godimenti fece 
nascere e prosperare in quelle repubbliche le nobili 
ftrli| che diedero lóro tanla gloria ; mentre che it>ala« 
gorata sete di maggior domìnio, e brame disordioale^ 
le riempierono al di dentro, chi più , chi men0| di 
passioni ingiuste e crudeli. 

Tosto che i nuovi abitatori delle colonie si riconob- 
bero forti e nuinerofli ahbastansa per allargare intorno 
il conquistalo, terreno, essi andavano di mano io mano 
togliendo agi' indigeni |>aeMni Osci qualche nuova 
parte di contado. Di tal modo questi si ritrovarono 
ognora piii riscrmli da un lalo p l'ullro nelle rpon- 
in^ae: laddove Taranto, Kcg(j<o, Crotone, Cibari e 
MetapontO| ampliarono il lor domìnio per le parli 
cireoostaoii : ne^ quali luoghi è in oltre credibile molto, 
che o soggettassero colP armi, o tirassero a se per ac* 
cordi uutiK'io di paesani. 1- di fallo i dixenJenli 
degK Iapigi debellali j e posti giri dai conquistatori 
tarantini oHla condizione stessa degl'Iloti, si solleva* 
rono nel 1.1 citth , in tolleranti della dura sorte , e \ i 
distrussero quasi alTatlo col ferro la classe dei signori ^1, 
Le citta dogli .Velici \)\ìì pricicipuli, c le sue colonie, 
ciano dì più congiunte fino dall'origine per confeie- 
razioue; di che abbiamo una prova certa nelle loro 

36 Pmj». vili. 4^. ; Clrm. Ai.ìx. Pirt!,ri'- u. ii. 
3*7 Arjst'it. ih' Hep. v. 3. La iìmiUi/iuuc .«ìc^iii nubilu Jopu la 
giicira pci^iuuu, iiituruu l\imiu ili It. 27 1. 
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monete: dove Sibari tra l' altre aì fede collegala con 
Poddouìa Crotone con Paiidosia Unione che* 
indi fu ristabilita per la mediaEione ééf^ìi Achei del 

relopoiineso ^ «lupo il miserabile eccidio dei Pilago- 
rici 4». Il reggimenlo loro interoo era propriamente 
queir ordine misto, o sin temperata aristocrazìa^ che i 
prudenti deil^ antichità atimavano la forma più sana 
di go?erno. Tale aoprattotto «ra V opinione di Pitagora 
e dei Pitagorici, i quali avrebbon vointo che la custo- 
dia delle leggi non fosse aflidata se non che ad uo- 
mini degni di eseguirle. Ed affinchè meno iustabiU 
fossero nella città gli ordini statuiti^ i cittadini mag- 
giori vi traevano dal censo la prerogativa di sedere 
nel senato, e d* occupare i magistrati ! siccome ne ab* 
biamo csciupi a Crotone 4»^ a Locri 4», a Turio 4' 
ed altrove. Ideile ci uh calcidichc tenderà maggior- 
mente il governo all' oligarchia, dappoiché la putestà 
degli Ippoboti, o sìa de' facoltosi » che dominava in 
Calci 44, s*era comunicata dalla metropoli alle sue co- 
lonie d' Italia e di Sicilia 4^ : onde Cunia 4<> e Reg- 

38 MeJugUa nel Mniio Britlannico, provanioito dalla ra^ooila 
del fii B. PAiaa-KsMWT* 
3^ Vedi i ilfonui», deffitaiia te tav. iz. i. 

40 Pom II. 39. 

41 DicsAicn. ap. JianMC» p. «t Poan. p. i8« 

4a PoLTti so. 16. 

43 AlisvoTtdb Bop, V. 7. 

44 ItnoMiv. 77.; Plotasoi. Perkl* 

45 AattTOT. •p. Stim. X. p. 3o8. 

46 DuMnra. vu. 4'7< 
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gio ^«7, cho .'ivean ristretto in pochi Io slato , passa- 
rouo con |»iù proatezsa e facilità alla tirannide. Taranto 
da raggi mento moDarcbico-ariftocratìoo passò alla 
demoorazia 49: ma ti par le rinascenti sednioni ioterney 
61 per r a'fiibiiione e le malvagie arti dei re di Sira<>' 
ciiM , venne meno in . tutte la pubblica libertà e la 
poU-it/.a. ; 

Le citUi greche più anticbe degli Italioti, lusieme 
eolie lor colonie) formavano intorno le due .riviere in* 
feriori del mare Tirreno e dell' AdriaticD quel oorp9 
di paese, che lotitolavasi Magna Greoia. Sotto questa 
deiiominazione collettiva s' additavano genera loien le i 
luoghi occupali dai Greci d' ogni stirpe ; ma non si 
trova tibe gli antiebi determinassero mai esattamente 
r estensione geograliea della iìilagna Gradai ialvo(^ 
ristretta alla sola penisola dei Brasai» ed ora ampliata 
D tutta la Sicilia Era quel nome illnstre di gib 
rtutenle nell'età di Pitagora ^' : e hen a ragione i 
Greci si gloriavano del loro donjuno m queste felici 
contrade non meno prospere per lo stato di tante 
gloriose repubblicliej che per la dignità della scuola 

47 AusTOTtdp V. la. ; AifTiocn. ap. Steab. ti. p. 178. 
4H Hkrodot. Iti. i36: ad qual luogo ai Bà meosìoiie di uo Ari- 
stofilidc re dei tarantini. ' 
4<j Abmtot. de Rcp. V. 3., sub fin* 

5u POLYB. II. StBAM V. p. I7I. 

Il POLTB. I. C. 

5a Ipn de ta (.ilalio ) fudieavere Grned genus ingioriain suùm 
rfhmssimms fuotam ar ea t^^teUando Gnteeiam magnam. I*ii9. 
ai. 
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pilagòrica. Ma cotesto nom^ fastoso mancò interamente 
OOD la forlDiMi : lalcbò a' giorni di Tullio ae ne faceva 
Dienuooe ioltatttO come d' mi. veoeh» titolo, che atea 
il pregio in&liee dì niiarieiitm la seadiita gran* 

Potenza e ricchci^ liran ieco di aua natura brame 
d' onori, oatenlaaionì, vaniti e pompe false. QoìimU 
non era città nella Magna Grecia» che non ambivse 
trar .sua orìgine da mJor -aofMronano. I fiiggiascfai^ gli 

esuli, i guasUtori, ì violiUori, i predoni, veri prof^o 
uitori , si convertirono in tanti eroi e semidei. Per 
chimerici trovati di poeti e mito^rafi ebbe Taranto 
a MIO fondatore Tara • figliuol di Nettuno t Crotone 
Ercole: Greroiaa e Peiilìa Filotlete: Metaponto Ne* 
siore: Scìllaee Ulisse: in fine* non podie altre citili 
Diomede. Nè queste erano già nude voci, mn credenze 
di popoli interi, clic traeari da queiie «eminate favole 
auperatislose e titoli d^ onorificense, e altrettanti pegni 
di anivezxa pubblica, Sl'cbe a Turio si serbavano per 
sua guardia nel tempio d'A|> Ilo Pareo e le saette 
d'Ercole donate n FiloltRle a Metn|K)nlo i ft^nei 
atruriK'uti co"' quali Epeo fabbricò il falalc inganno . 
e, per tacer d' altri luoghi, proteggeva Taranto, piena 
di nomi e riti spartani , il tuniulp dì Giacinto eroe 

• ' 

53 Cicm. de OraL lu 37;» in* 34.^ da Hip» i* ta et alibi.; Sei^ 
ncc ad Hel»» 6.; Valer. Max. vrii. 7. a ext. 

54 Aver* de Uindf. p. ri6i.; Ewaoaioa.Sp TseTt- ad Ltco- 
fu. c>ii. 

55 AucT. f/tf Mirab. I. c.} Jvsrin \x, 2. 
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della pntria Mo qunnto pìii Italioti risaltavano 
per tal modo se steasi, tanto maggiormeote spregiavano 
i barbari tuoi Ticini; onde non fìi «pecìe alcuna 
per natenttinona di mafES^oransa , imputavano agU 
Osci tòrpi affisiti e opere sosee h, Tuttavolla ai può 
sostenere con ragione^ che alP epoca della prima cuai* 
parsa dei Greci nelle terre ausonie, lungi che gP indU 
geni vi foisero affatto indi&ciplinali e sciolti , erano 
per lo meno al par di qneUi OMervanti de* aoeialì' do- 
irerì. Perthd^ qoantnnqoe i eoslomi generali deiretb 
rilenesffro in ogni luogo molta flereasa, doréisa e rn* 
sticilh, come ap[)are uelP aspra natura degli eroi d' 0-» 
mero, pure 1' universalità de' popoU ilaiici penetrati di 
profondi aentimeoti religiosi^ amantiasimi della patria, 
feemplÌ0Ì di costumi^ acbielti oell'opre, e obbedienti 
agli ordini atabiliti» vivean forse nello slato meno in- 
felice, secondo il corso d^le cose umane. Ghè altro 
non era io fatto la vita pastornle e villesca , cui sì 
rìdaceva in quel secolo la civile cultura, se non che 
una vita utilmente operosa^ condita d^tibbondansa, di 
comodo e digmtk cittadiiia. E ^anto vivace ai foaae 
ne* loro petti il forte aentimenlo della propria nazio- 
nalità italica a fronte della }>oria greca ^ si manifesta 
da questo, che memori delle ingiuritì ricevute si man-* 
tennero sempre ostili ai Greci , nè riposero l' onorato 
apadci infine a tanto cbe Locanij Bruzsi, Danni e JMefri 
papi, recuperato il perduto de* padri loro, noo ocq»^ 

56 PoLYB. VI». 3o. 35» • • 

47 Vedi p. 186, 
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purono r.w sfessi trionfiinli le invilite cillb degli El- 
ioni. 1^^ iui.NCiu coi)(i)Z)Oue, in cui ritornarono i Po- 
ftifloniati fOtlO il dominio dei Lucani, trovasi riferita 
«OH ìnttmo di. duolo dui .dotto clbcopolo d'Ari» 
f loiilo da olio •) auto tmnff» gli aptichi coloni achei 
pcv-dnlo «Tendo li f»^tlhi e il gcolil costnimi ualìo, 
IHMi prlulwdv.u o più che luia sola festa ncll' nniio per 
cumiueuit^rjic i «ar» uuuu e V usauza UeUa patria. lu 
«ìmil foTNM la lingua oacn «vea baudita la greca da 
Cuitta^ priiM che fi éitw aocesao ajla latina ^: vo- 
rificandoAÌ coat im* Greci italici .quel rio destino » che ^ . 
I^resagiva PUtoiM ai Stcelioti ^. ^ 

Con lutto qiieslo eiaao si grandi, c sì fiequenli le 
necCAsilìi , clic teiidoTano di coutiuuo ad avvicinare 
acMfnbievolfiienta itali a Greci» che |Mr tali porrelaaìoni 
e commerci Tenne a geierarai in tra loro noe certa 
alUoitli aiorale, cbe aSvttif atnenta produise un salutare 
•cambio d i ioe, d' opere e di costumi. Molto più in- 
trinseche ed ini|K>rtaiili si fccefo di letiipo in lenipo 
le comunicazir.i fra i due popoli, allora ^aedo (^i 
Italioti stCMÌ i»ispgnoM di. fidarti in spade straniere , 
non in eoo che ì tremendi dominalon di Siracossy 
usati alle iosìilie d«' tiranni, ricoraero entrambi al più 
forte braccio dei barbari , alleltaudoU con arti e ca- 

58 AiiiSToxt.v. ap. ATiirs. iiv. »r. 

5q Cumanos Osca mutavii vicima, Veixei. i. 4*i L*^* 
SiiiAixj V. p. i68. 

fio Episl. vili ad Dìo*, prop. et aiaico& p. 353: se pure Vei^ 
sLulu e di l-'iwiiuNE. 
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frent». Ed Innmiti dicemmo coti quali • quante ]«>- 
8ingh« ì Tarmitinì , benché pià potenti , ccrcamero di 
amtitiinssre e blandire a «un ])04ta t Sanniti Sem* 
bra IMI fallo (tìrlo che glMlalioli prciidcssrro dalle 
nostre genti, e tenessero in figore a htioa inatUetii« 
mento e cultura de' eampt lavorati non poche delle 
«nCiehe coniuetodiot agrarie ^. Per lo contrario al 
ritrovano permanevoli ancora preaso i montanari delle 
<loe GalabHe non poehì osi popolari^ che han 'contras- 
Regni evidruli di fogge, creanze e mode giei:he. Onda 
era naturalissima cosa, cUe a' introducesse ugualmeuta 
Delle patti interne l'idioaMi greco: ora se i Bruzù^ 
]iopoli di lingua osca, veniali chiamati bilingui ^ per- 
chè usavano promiscuamente ambedue le favelle, a un 
modo ì Greci tolsero per se vocaboli usuai i dallo no- 
stre lingue Mii <{uel clic più maggior monte ten- 
deva alla migliore civiltà paesana si e^n il benigno 
jnilttsso delle discipline pitagoriche fra le nazioni con- 
finanti. Giacché per fermo non a* attribuirebbero dal- 
l' anlichitli trattati di filosofia ad un Ocello Lucano, 
ed a molli altri Pitagorici di quel popolo, o della 
Bi uz/ìa , se non avesse di fatto esistito Ira di loro 
alcuna corrispondemsa certa d^ insegnamenti dottrinali 
e di acuole. E non temiamo neppure d^asaerìfé che 

6i Vedi p. aio. 

6a Miioca. Tab. Stmel, ao5 sqq. 
63 Eaanis et LdOs. ap. Fbst. v. Btiùtgutt et BnUMtt^ Vedi so* 
pm p. Zoo» 
6\ MtfocB. £ezìict SemcUoL p. aSi. pasiìn. 
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queir Erennio Ponzio wuuiio^ uomo si pradente , chp 
in sua gioventù avea conrersalo in Taranto con Ar- 
chita e Platooe non fosse egli stieaso ammaeatraLo 
tutììo pil8gorich« doUrtoe. Giaudemenlie abbiamo da 
deplorare la perdita de^ libri politici, cbe satoraa alle 
^Itb degli Italioti ieriaserv> Arittotile e Teofraste; 
privi afTuUo per mala 5orle di tanta luce^ ci bisogaa 
adunque 8tar coutenti a pochi fatti, ed a considerazioni 
generali, anziciiè a documeoti di maggior rilievo dati 
fuori dalla sapieosa aotìcak 

65 Cmcm. th SèneeL la, 
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